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PARTE SECONDA. 

Capo XIV. 
Il Tino. 
tfotiiia sulla sua vita . 

S Et IO Ut PtllUA. 

Dalla tua nascita sino alla ma fuga da Ferrara 
nel 1577. 

Fu quasi aorte cornane agli nomini di genio appo tutte le 
nazioni ed in tutte le età di estere perseguitati In vita, e diver- 
samente giudicati dopo la loro morte. Cotale destino mostra 
che sia ancora più universalmente quello de' poeti epici , che 
degli altri poeti. Si possono addurre per esempio Omero , Mil- 
ton , il Camoens, ed in ispeiinlità il Tasso ; e questi , il più 
sgraziato di tutti , fu per avventura il più invin civilmente spin- 
to dalla natura ulta poesia. Figliuolo di un poeta , dall' età di 
Bette anni egli sapeva a mente i più bei squarci d' Omero e di 
Virgilio, nella loro lingua originale, e componea versi nella 
propria. A diciotto anni mise in luca nn poema epico in dodici 
caati , il Rinaldo, e poco stante concepì il disegno dolla soa 
Gerusalemme liberala. Gii nelle raccolte di quel tempo si leg- 
gevano sonetti e rime da lui dettate ; giù il nomi di Tasso crasi 
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per la seconda villa levato In fama , ed egli da quel tempo sino 
alla sua morte non cessi , anche nelle sue più triste infermità 
e nelle sue più crudeli sventure , di produrre dei versi , la cui 
composizione pare essere stata per lui una necessità , ami un 
clcmcnlo della sua vita. 

All' interesse, che inspirano sommo ingegno, allorché 
lotta contro l' infortunio , il Tasso unisce ancora quello che 
desta un gran carattere , il quale lottai colle passioni . Oggidì 
che si pone ogni iqu-ra pi;r l'ut rivivere il romanzo storico , il 
buon gusto aliau ragiono la voce contro il risorgimento di colai 
genere eh' esso aveva illudilo j ina non può a meno ili approva- 
re la slciria , allijn|uiinili> lui tolto l' intere»? del romamo. 

La vita del Tasso fu principalmente scritta da due autori, 
cinscuno dei quali lia dei titoli particolari per rendersi a noi 
confidente. L' uno è il Munso , marchese di Villa , consolatorc 
ed amico generoso del nostro poeta negli ultimi suoi anni , che 

non era stato egli testimonio, e clic scrisse quella storia cinque 
anni soltanto dopo la morte del suo umico (i). Ma pare che per 
difetto di memoria siasi lasciato alcuna volta trasportare alla 
«un immaginazione, e sarchile imprudenza il prestargli una 
ficea fede. L'altro è l' aliate Strassi , dolio lilologo e biografa 
dell' ultimo secolo , che attingi; i moi m.itcìinli alle migliori 
biblioteche d' Italia , agli tirchi v) di Modena, di Ferrara , di 
Bergamo , alle scrii Iure ed in ispciuliii alle lettere del Tasso, 
«urgenti meno viirinliili e più certe elio non Mino !c tradizioni 

Insto contraddici Lo, che riprovalo li lami l'ulti , i quali non pos- 
sono essere stati alterali dal T.usn, né dal ìlaiiMi immaginati. 
Colali due sl ri ti ii re , •■ y ..rtirolai'uirule b seconda (i) , so- 



(l) .VI Itkm . V. Ir nati: iT Apoitola Zeuo sulla biblioteca ita- 
li-ili. di Fmt.uiiu , 1. Il . p il.,. 

fi.) E" un voi. ii, , di Boa pagiuc , f.lmonr ,li Rodi , i;Sr. . 
A Yvriir. una iim ,L,d:i i lIl/.ì.hk- (i , ii.- i l;.. ino . i->yj , i voi, in 4-° > ma 
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Pautk II. Capo XIX. 7 

no assai eslcse . Tutte te Vito ilei Tassa clic «unno unito alle 
antiche ediihini e traduzioni il.'lhi Gerii^lemriio, sono cnmpen- 
dj della prima ; per rispello ■ailc rdiiimiì e traduzioni più re- 
centi , si cleri y;i nino le milizie ilnlla teeninb : (r) io prenderò 
indifferentemente dall'ima o dall'altra quello, tu Ji die ranno 
d'accordo , ed allorquando saranno opposte, mi determinerò 
per ciò che rni parrà più verisimile . l'udii ili eoltili fall! rela- 
tivi ai tempi piò hMv.iglinsi dellavita del Tasso rilevano alla 
■un gloria , cui ne 1 le sue sventure , nè la loro cagione potrebbe- 
ro offusca™ ; ed e di questo gloria che si Irnttn , non di quella 
dei principi , che gli dovettero una parte [Iella loro , a cui egli 
dovette i suoi inlbrtunj , ed a cui altro noi non dobbiamo se 
non segiusliiia ed impaniami (1) . 

Le prime circostanze della vita di Torquato , la sua Innii- 
glin , la sua nascita (3} nell' ameno ritiro di Sorrento, ed anche 
le sue prime disgrazie, ci sono già note per la vita ili suo padre. 
Attuiamo veduti i frulli pri ::i;iliixi del figliuolo , e te prove 
di quel!' irresistibile inclinazione clic lo spingeva alla poesia ; 
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ma vogliousi rileccare più particolarmente alcune di esse eir- 

Coloro che scrissero sui fanciulli stri. ordinari > « buon di- 

ilice il Manto, che cominciò fuor dell'uso degli altri fanciulli, 
non pure n Snodar la lingua , ma a favellare eziandio ; il elle , 
sia dello di passaggio , sa rebbe Unto più notabile , quanto clitì 
parlò lutto la vita lenta mente, ed in qualche mudu balbettando. 
Già rispondeva il] li: qui fiorii the :;lt vr-nivano fatte , e quello j 
che reca non minore maraviglia ,ii è , die nella infamia fu mai 
sempre grave e severo , e eliti non fu veduto mai sorridere, ami 
di rado piangere . Il Manso tenera queste particolarità da per- 
sone , che le avevano udite dalla stessa nutrice del Tasso ; e ciò 
baila a fur comprendere che sì ruote vcriticurlc , e fame la tara. 

Più certo si c che di tre anni era già in grado di approfìt- 
larsi in Napoli degli ammaestramenti d'Anteluno , sotto la cut 
custodia il padre l'avea lascialo , menlr'egli andò in Germania, 
cui principe di Salerno .che quando Bernardo ritornò due anni 
dopo, fu non meno attonito che lieto degli avanzamenti filili 
dal Gglliiolo negli studj ; che in ultimo essendo entrato di sette 
anni nelle scuole che i Gesuiti avevano di fresco aperte in Na- 

corrcn temente i migliori scrittori latini e greci , e componeva 
e recitava , coti nuora maraviglia di chi 1' udiva , orazioni e 
tersi Ialini . 

bare così felici comincia nienti . L'affetto di Bernardo pel prin- 
cipe di Salenti l'avea fatto dichiarare ribelle; allorché fece 
ritorno a Roma dopo una dimora di due anni in Francia , chia- 
mò a se il figliuolo, il quale , sforzato a lasciare una tenera 
madre, che piò non dove» rivedere , le ìndirìiiò un sonetto 
commovente , che il Manso dice di aver letto c che I' ultimo 



fi) 1 Gemiti non furono Introdotti • Napoli ehc nel l55l ; Or- 
lamtiHì , HUi' SucittMit in. Lih. XV , ritata di] Tiraboschi e dil 
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Parte II. Capo XIV. 9 

biografo francese ha confuso con una beila canzone composi» 
più di 10 anni dopo (1). E'fàlso che Torquato d! soli note anni 
fosse , come scrive il Ma oso , compreso nella sentenza pubbli- 
cata contro del padre, mentre e cosa manifesta clie essa fu da- 
ta nell'aprile del i55i, e clic Torquato se ne stette in Napoli 
sino all'ottobre del 1 554 sema clic ne aresse per questo conto 
verona mole stia (a). 

Ripigliò in Roma li suoi rtudj , e li continuò eoo mollo 
profitto sotto gli occhi dei padre (3). Si è veduta nella vita di 
Bernardo la cagione clic lo condusse in seguito [4) a mandare 
il figliuolo, allora di dodici anni e meno, a Bergamo sua patrio, 
dove arrivò col suo maestro Angetuzzo, e fu accolto con gran- 
de tenerezza , ed albergato nel palazzo dei cavalieri ili sua fa- 
miglia : pel-occliè nello lettere di Bernardo , i parenti, ohe ave- 
va ancora in Bergamo, vengono sempre disegnati sotto il nome 
collettivo della cavalleria de' Tassi. Sci mesi dopo fu ebiamato 
a Pesaro dal padre al quale il duca d' Urbino aveva generosa- 
mente olTertn un asilo , e vi continuò a studiare sotlo la disci- 
plina di abili mnestri , e tic divideva le lezioni col figliuolo 
istesso del duca. [ suoi studj prediletti furono la filosofia e la 
poesia : ma , come prima l'eia glie lo permise , vi tini le ma- 
tematiche , il maneggio dello armi e le arti cavalleresche. 

Bernardo essendosi recato in Venezia per far stampare 
l' Amadigi , vi condusse il figliuolo (5) , il quale attendendo ni- 



fi) Ne! 1578 , quando il Tasso riparo «Ila cotte d' Urbino . — 
Su.nl , nulli fin viti del T.ssn ha Ir», Ini In un frammento di colale 

c : a - O del grand' Appennino re. Se (inrlt 1 .". in srpniln in questa. 
Notizia . Krai vanne conservalo ne il sonetto , del quale qui fi l'ar- 
ia , ne 1 discorsi delti dal giovano Torquato in cnllefio . 
fO Scr.ssi , p. ,4 . 

(3) Ignorili il nnme del m.iestro , del quale lidi le (ninni , e 
non è, come preliM ìl Hidh , Maurilio Cattaneo , compatrioti!! rJ 
.mie» di Bernabò l'ano , clic min ius.^uù mai « noma .V. Scrini- 

H) Nel .556 . 

(5) IUa Se io .Mo. 
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]ora sovente a copiare canti intieri di quel poema , fece uno 
studio più profondo della lingua e dei gran maestri delta lette- 
lìilura italiana , di Dante , del Petrarca e del Boccaccio, ed in 
ttprtinlìtì del primo. Cnnscrvnnsi a Pesaro in una biblioteca 
particolare le note c le osservazioni die fece su quel sommo 
poeta [i),f.d in leggendo la Gerusalemme liberata è facile il 
vederne le frequenti imitazioni. Ebbe in Venezia per amici tutti 
gì' illustri letterati clic lo erano di suo padre <i} ; ma , dopo lo 
dimora di un anno , fu necessitato di lasciare quella città e gli 
stuilj poetici , ai quali crasi doto , per andare ad attendere alle 
leggi in Padova. Bernardo , spaventato pel figliuolo dalle suo 
proprie disgrazie . ebe egli avrebbe però dovuto confessare 
essere siale dalla poesia alleviate anzi che cagionote , volle da 
lui questo «ieri li zìi i Iitijijio involontario, perchè non ne avesse 
dovuto prevedere il frutto. Di folto Torquato cominciò liei suo 
sedicesimo anno lo studio del diritto net)' università di Padova 
sotto il celebre l'andrò la, e a diciassette anni vi avevo fatto. . . . 

Ho toccato altrove {31 come il padre ti fosse opposto alla 
pubblicazione del Rinaldo , e vi avesse in line con puco suo 
piacere acconsentito. L' edizione tu Titta in Venezia ,4] , ed il 
giovane autore tu il diei'i ni c:inliii.il<- l.ui^i d' liste , die aveva 
per Ini un tinnire singolari-. Un poema eroico in dodici cauli , 
dove le regole dcirunìtà ci isso r va te, dove si vedeva saviez- 
za nella condotta , immaginazione nella l'avola, e maestria nello 
stile , parve in aravi gli uso in un d"vanc ili inir'H' età , e fu ac- 
collo in Italia con applauso uni versale, Ei.sn faceva fede clic il 
Tasso uvea studiato più gli antichi e moderni poeti , che i libri 
di diritto ai quali però imi) uvea dal» bando. Il Manso asserisce 
«nelle , che nel primo anno [irte |uil>lili.-a pi. ile ss ione non solo 
nelle le^gi divine ed ornane , ma nella lilosofia, e, che 0 ben 

(l) Lettere inalili di uomini itla.u-i , FlrtDH , l„3 , p. l51 
( 8mu.ip.vji). 

(■<) F.i.-VjD, Rubiti, MaHugi «c. 

{3) V. di „,,«, T™. VI. p. ign. 
(-ÌJ Rei . 
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piti , nella teologia con uiiiversal lode ed islupore ili i|uel dot- 
tissimo collegio. Ma cotale asserzione è priva d'ogni fonda- 
mento!, i ).ll Tosso studiò le leggi per un anno tolofa}! non potè 
tic anco terminin e In stm [ilnsulin . ni": per disunente ]<■■ hihÌitc 
vei'un grillili in quelli' line l'acni li't ; e, (icr rispetto alla leologia, 
non ne intrapresa Li studili du: venticinque filini dopo (3). 

Quundo suo padre ebbe final mente iiecon seni ito die abban- 
donasse lo studio di-Ilo h-ij , si diede con più ardore die mai 
a' suoi studj filosofici e letterari. Udiva con gniude applicazione 
le lezioni d' un maestro I ji , dir spiegava la l'oelica d' Aristo- 
lile, ed inlerveniva olle euiifeicnie partito In ri che un altro (5) 
tenera in sua cara , intorno alla filosofia ed alle lettere. I suoi 
maestri nel!' eloquenza e nella filosufia ereno 1 più celebri dì 
queir eli. (ti ). Si recò alcun tempo dopo con essi a Bologna i 
anzi fu invitato a recarvisi, a nome del senato , dui ristoratori 
dì quell' università , clic erasi in allora di nuovo aperta, ed alia 
quale bramavano di resti tu irò il primiero suo lustro. Torquato 
tenne quell' invito, e sia negli e.sercizj dell' universi! ì , sìa nelle 
accademie c nelle min nume p:irl ienhrì , dimostrò una straoidi- 

Fin dal tempo della sua dimora In l'udii vìi aveva concepi- 
to I' idea d' un [ioem:i rriito , del quale il conquisto di Gerusa- 
lemme, sotto il governo di Goffredo di Buglione , era l' argo- 
mento ■ Avrai di già fissato il ninnerò e scelto i nomi dei per- 
sonaggi elio voleva introdurvi , immaginato i varii rptsodj e. di- 
segnati i liiodii in cui volevano essere collocali . A Ikiliigna 
pose mani! ad alcune parti , e si conservarono tre canti di quel 
primo abbuzzu (j) , clic era dedicato al duca d' Urbino , Sotto 

p-.r li J.;.i tropja fiiìnci.i uri Manin, 
fi) Fino »llc vacarne de! l56l . 
(3) Nei .58,. 
(iJ 11 Slgonib. 
(5) SlwroM Speroni. 

(fi) Kiucwo Pinolomini, c Federico Pomici™. 

(;) Tra i nuociseli ni d' Urbino , udii biblioteca mtic.ii. . r' u - 
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la cui protezione egli viveva in quella città . Non oltrepassarvi 
in allora i diciannove noni , e quello che detta maraviglia si è , 
clic in caso primo saggia vi sono parecchie ottave , alle quali 
die in seguito luogo nel suo poema , e ebe hanno quella pompi 
di stile eroico , che pareva essergli naturale . 

Un dispiacere impreveduto lo sforzi ad uscire di Bologna. 
Correva per la città una satira pungente , nella quale molti 
era ni maltrattati , ed egli più di ogni altro; ma se ne risentì 
si poco , che recitò ridendo a'suoi amici alcuni versi da lui 
tenuti a mente. Alcuni ragguardevoli personaggi di Bologna 
non presero la cosa si leggermente, ed imputarono ilTatsa dì 
quella satira , ed in sua assenza si andò giuridicamente a fargli 
una perquisizione in casa ; i suoi libri , e le sue carte furono 
recate al giudice criminale , e rigorosamente esaminate.- non vi 
avendo trovata cosa veruna contro di lui, gli furono restituite: 
ma quel pubblico sfregio fatto su di un semplice sospetto e 
per una si lieve causa ad un giovane innocente ed onorato , che 
non potè averne alcuna soddisfazione , avendogli cagionato un 
profondo dolore e fattogli venire a noia il soggiorno di Bolo- 
gna , fc' tosto disegno di recarsi a Mantova da suo padre (i) . 
IVr venuto a Modena , intese che era partito per Roma , e si 
fermò in casa i conti Ranaoni, primi pi amiti delle lettere ed 
amici particolari di suo padre , le coi amorevoli cortesie gl' 
fecero ìn lireve cader dall' animo l'ingiuria ricevuta a Bologna. 
Tra i compagni de'suoi sludj , che avea lasciati in Padova, il 
giovane Scipione (imiiitg.i , il ijunìi; fu poi cardinale, arca con- 
servato sempre per lui una costante amicizia , che fu ed allora 
ed in (ulta la vita una delle sue più dolci consolazioni . Questi 
pigliando occasione da' tumulti che erano , ali ora in Bologna 
grandissimi , gli scrisse per farlo ritornare in Padova a dimo- 
r.i i r , Ini . Avt'a stabilito nel suo palazzo un' accademia cnl 
titolo di Eterei , e confortava il giovane poeta a venire ad es- 



rouo messi in lncr nel ijm , ina F.ior di modo •corretti mrmìe , uel- 
I' edizione Reo era Ir .Ielle o|ie™ del I '.in , fitU in Venni* . 
[ij rtUraja ■564 . 
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sema l'ornamento. Il Tasso si arrese n quel desiderio del- 
l' amistà ; e fu accolto come doveva aspettarsi , e ricevuto Del- 
l' accademia , dove prese, secondo l'usansa delle accademie 
italiane, il nome di Pentito, <|uasi dimostrar volesse , dice il 
Maino, «è essere dolente del tempo che dietro alle quistioni 
civili aveva consumato e perduto : o piuttosto , come dice il 
Sera»! , a mostrare il suo pentimento d'avere abbandonata 
quella città, dove trovava tanta benignità , ed amici si cari , 
per Bologna , i cui cittadini erano siali verso di lui si duri ed 
in giusti . 

A. Padova ripigliò con novello ardore gli studj filosofici 
sotto uno de' suoi antichi maestri ([) ; ed nttese cgual mente ol- 
la morale ed alla politica d' Aristotile , che alla sua poetica; ma 
■i ingollo particolarmente negli arcani della filosofia platonica' 
filosofia conforme all' elevatela della sua natura c del suo ge- 
nio , della quale tutto ciò che scrisse in verso ed in prosa por- 
ta la nobile impronta . Aveva però sempre 1' animo rivolto al 
tao poema delta Gerusalemme liberata , o piuttosto al suo Gof- 
fredo , che eoli 1' aveva da principio intitolata , ad un colai fi- 
ne dirigeva tutti li suoi studj , le sue meditazioni , le sue ricer- 
che j e ad arricchirlo raccoglieva i più leggiadri fiori dei poeti, 
degli orotori e dei filosofi antichi . Incerto ancora del cammino, 
che dovea seguire, e dei priocipj ai quali definitivamente appi- 
gliarsi , fece di quella medesima incertezza I' argomento delle 
continue sue riflessioni , e da esse nacquero i tre Trattati che 
dettò quell' anno (i) , sulla poesia in generale , ed io partico- 
lare sul poema eroico , e che dedicò a Scipione Coniuga ; ma 
che vennero soltanto alla luce oltre a venti unni dopo (3) - Sono 
essi pregevoli e per L' età deli' autore , e pel motivo clie lo con- 
dusse a dettarli ■ Le poetiche scritte da' poeti sono troppo in- 
vento teorie fatte a fiancheggiare hi via da essi tenuta . Qui a 
rincontro sono le deliberazioni d' un giovane poeta sul punto 

fi) Fr. t'ieertomiiu, 
(a) i«4. 
(SJ 1587 . 



(li lanciarsi nnllii carriera ( e questo giovane è il Tasso), il qua. 
Il- piglia od esaminare le vie battute dogli altri, c cerco schiet- 
tamente quella che dee seguire . 

Le vacarne dell' universili gli permisero in fine di nudare 
a rei ter suo padre , che ero ritornalo .1 Miintov.i. E' impossibili: 
cn c a il poter esprimere la gioia del buon vecchio nel rivedere 

curarsi dei suoi jin>i;n'ssi , nel li'!j!ji:jT! i dolti suoi discorsi sul- 
l' arie poetica , nel vedere 11 disegno già delineato del suo gran 
poema. L'autore dell' Amadigi non avrebbe forse veduto di 
buon animo un altro poeta epico dare di sè sì alto presagio ; ma 
sui. figliuolo! Qunl gioia non sentì nello scorgere die tutte le 
ragioni , che lo avevano dissuaso dal fare del suo Amadigi un 
poema regolare in luogo d' un romanio epico , non avevano po- 
tuto ritrarre il suo diletto Torquato dal cammino segnati) 
da Omero e da Virgilio, ed era gii proceduto si in nauti , che 
la palma del poema eroico non poteva oramai più essergli 
contrasta In ! 

Il Tasso, tornato che fu a P.idovo , seppe che il cardinale 
Loigi i' Estc I' avea nominato suo gentiluomo , e che lo ve- 
drebbe volentieri a Ferrara orni che 1' arciduchessa d' Austria, 
la quale crasi poco prima maritata al duca Alfonso II , suo fra- 
tello, fosse giunta alla corte . Egli trasse cola prontamente (r); 
ma trovò tutti sì occupati in apparecchi di feste , di tornea- 
meli , di spettacoli , che ottenne a stento una udienia dal car- 
dinale , il quale lo accolse alla fine molto cortesemente , e gli 
fece assegnare delle stame e tutti gli altri opportuni provvedi- 
menti , dichiarando clic lo lasciava affatto libero, né voleva elio 
il suo servigio lo distornasse da' suoi lavori , e clic la preste- 
rebbe solo quando gli fosse in grado . Le feste che diede per 
quasi un mese quello corte gentile e magnifica In una occasione 
sì solenne , dui ettaro colpire vivomcntc l' imrooginniione del 
Tosso, iiudrito dalla lettura dei remami cavallereschi , e che 

fi) Ottobre iXS . 
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PuTt II. Ctro XIV. i5 
vedeva co! proprii occhi, nelle giostre e ne' lonicamenti , le 
più splendide scene romanzesche (t] . 

Fornite le feste, la corte fu ridotta alla famiglia durale, 
ed il cardinale mosse a Roma per I' elezione d' un papa , e la- 
sciò il Tasso a Ferrara . Due sorelle del duca e del cardinale. 
Lucrezia e Leonora, erano l" ornamento di quella corte . La 
loro madre , Renata di Francia , le uvea con ogni cuia educate, 
ed aveva loro inspirato sin dall' infamia I' amore delle ledere, 
della poesia , della musica , in una parola, di tutte le arti(a)_ 
Amcndue erano gentili e leggiadre; ma uè l' una ne 1' altra non 
erano più nel fiore della giovi nezza : Lucrezia aveva trentun an- 
no , e Leonora trenta . La maggi ore avea brillato nelle feste; 
un' indisposizione aveva impedito la seconda dì comparirvi , o, 
com' ella non amava il fracasso e 1 mondo, avcale servito di 
colore a dispensarsene . Il Tasso fu da 1 1 r 1 ■ nr i ^ i L t h |iri s, t iiiilu ;t 
Lucrezia , la quale in breve lo ebbe caro in modo , che lo pre- 
sentò ella stessa alla sorella . Le avea giù celebrate; spezialmen- 
te Lucrezia , nel suo Rinaldo (3) ; e questa circostanza conferì 
per avventura a metterlo nella sua gratia . Foco dopo Lucrezia 
1' introdusse anche dal duca Alfonso , che conoscendo il suo in- 
gegno , e sapendo che avea dato mano ad un pooma sul con- 
quisto dì Gerusalemme , lo accolse , lo accarezzò , e gli diè 
animo a condurre a capo quell' impresa . Quei cunnirti gli fe- 
cero ripigliare un lavoro da quasi tre anni intralasciato , e fer- 
mò nel animo di dedicarlo al duca Alfonso, e di cunsiicrarlo 
alla glori» di quella caso , che erugli larga di tanti favori . For- 
nì in pochi mesi i sci primi canti , ed a mano a mano che li 
componeva , li andata leggendo alle due prinripesse , dagli ap- 
plausi delle quali era il suo estro infiammato c sostenuto. Quel 
sublime componimento non impediva li però di pigliare tutte 
le occasioni di dedicar loro varie rime . 



i6 srodi* delia u:ii i, :i (Ti ti Ab* 

Alcune JÌ quelle di' egli Kritsc in allora , (. pregevoli 

e per la loro bellezza , e perd.è m leggendole altri si confida 
di potPr trrmite In sua opinione solla njtura «lei sentimeul i , 
cbe lu legavano ad onn delle due sorelle. E' quoto, com'è 
nulo , I' Argomento di una grande i-nulrovcrs u , la quolo noo è 
molto più vjoj dte la più («rie di quelle eie divisero i dotti . 
E' egli dunque cosa di si lieve momento per gli amici delle let- 
tere ciò die pare , abbia influito cui destini d' un grand' uomo 
eosi interessante per le sue sventure come maratiglioso pel suo 
genio? Ri pi glie remo questi mali-ria i" seguito , per non iutet- 
rompcrc ora il filo degli avvenimenti . 

Il Taj.su, saputo che la dimora in Roma del cardie tic 
ó" Este doveva durare ancoro, fece un viaggio a Padova (i), 
ove gli fu fatta lieta accoglienza dagli amici e particolarmente 
da Scipione Gonzaga. Egli si consigliò con essi intorno a quel- 
lo die aveva composto del Goffredo, e fu più e più animato dai 
loro suffragj . Du Padova trasse a Milano, poi a Pavia , dove 
dimorò quasi un mese ; ed in seguito a Mantova per vedere ed 
abbracciare ancora una volta il padre. Alta une ritornò alhi 
corte di Ferrara , dove il suo credito aumentava insieme colla 
sua fama . Si presentò un» nuovo occasione di farlo brillare, 
die può servire a far conoscere, lo spirito del suo secolo. L'amo- 
re non era in allora solamente un sentimento o una passione, 
ma ancora una scienza, nello quale il Tasso si dava vanto di se- 
gnalarsi , vanto degno pure di scusa in un filosofo di ventidue 
anni . Senzaclm questo filosofo era un poeta , clic I' amore pa- 
droneggiava sino dalla Infamia . 1 primi suoi versi fatti in Bo- 
logna ed in Padova erano slati versi d' amore (i). A Ferrara , i 
suoi omaggi e le sue rime s' indirizzarono a Lucrezia Bcndidio, 

(i) Hetli primavera del i56G . 

f» Tredici auoi nonetti . che 1' Atan.gi diede in luce nel i5C5 , 
t. I. delle ni Rime di diversi natili poeti Toscani , tono (pina; 
tutti 1ÌL questa ipeiie ; cimo puro quelli rlir li trovino cui veni 
d.pli «ccailemici eterei; e nel i U n dialogo "loie-lieo intimisti) Il 
Costumino , o dell,. Ciane» i u , confclM epli .tesso , cko la io. 
giorin e;» fu tutta joi(o|Joj<u alle amorose leggi. 
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nobile e giovane donna no» meno relel.re per le gmiie e la -rl- 
racitu dell' ingc^o olir por la belleixa ; ma ave™ un formi, 
(labile rivale in (1. It. Piynn segretario del (luca Alfonso, il qua- 
le sospirava e ri muri anche per lei ; il Tosso i cui versi vale- 
Tiino troppo uiegli.i , nvciM altrui Unita liis.igno ili andar tanto 
ed avveduto per non inimicarsi un nomo , il i;n;rU; poteva min- 
ile! suo imhnraiio, e. gli suggerì il ornilo di uscirne, [ti luogo 
di continuare a inr rime per la India Libreria , prese tre canm- 
ni eli^ il Pigna uvea composte , e rhe nrniganlen.ente chiamava 
le tre sorelle fi); c l'ere su ili esse, str.. la per strotii, di-Ile con- 
siderai™ dotte e [irofoudedi filosofia nmorosa.e le intitolò alla 
principessa che ■reagii dato quel coaligliofi). L'autore allettalo 
dagli rncomj lattigli dal suo giovane rir.de non rìde un certo 
tuono d' ironia die. regna -iopniitutiii nel (iiinik llo clie , nel fi- 
nire , il Tasso fa tra i versi del segretario durale e <[ue' del Pe- 
trarca , visse seco lui In rnnroidia , 1 -, grazie ai i llusigli di Leo- 
nora , Lucrezia IScndìdio potè continuare a ricevere gli omaggi 

Poco stante il Tasso per dare a Lucrezia, e alla stessa Leo- 
nora , a tutte le belle donne ed ai cavalieri di quello corte ga- 
lante una pili atta idea dello sua dottrina , che non area potuto 



luaravigliosa il vedere lo spirito , I, sul ti -Me; j.a , il sapere clie 
il Tasso mise in campo iti una ai tenera clà , a difendere un s. 



clic rimi» inedita. 

f» Guati Co„,i,hn>-J«m 
HI dille o)ieri: del 'i'.iair. , in 
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gran numero dì difficili conclusioni . Niuuo degli argomentanti 
potè a» vii up par lo, fuor solamente che un gentiluomo Lucche- 
se (i) , ed una nobile donna oltre mudo esercitata in cotal ge- 
nere di filosofia . La signora Orsina Cavalletti (a) argomentò 
molto a lungo contro la ventesima conclusione clic era: „ 1' uo- 
mo di sua natura amar più intensamente e stabilmente che la 
donna „ ■ Non so se sia questa una delle ardue questioni , delle 
quali il Serassi si maraviglia clic il Tasso abbia potuto trion- 
fare ; ma ciò fa testimonianza che quella signora adoperò in co- 
tale disputa tutta la sua scienza e fineiia , col [errore di una 
donna che sostiene la causa del suo sesso , e che tuttavoita il 
giovane dottore difese il suo valorosamente (3). 

L' improvvrduta morte de! padre interruppe que' giuochi 
dello spirito c quelle ricreazioni del cuore . Andò a raccoglier- 
ne I' ultimo respiro , e ritornò a Ferrara , dove fu alcun tempo 
affatto in preda al suo dolore , dal quale fu distolto dalle festa 
delle none di Lucrezia d' Este col giovane figliuolo del duca 
d' Urbino (41 : ma ni i versi che dettò in qnell' occorrenza (5) , 
nè la perdita che avea fatta , nò gli amori lo toglievano dal la- 
vorare quasi ogni ili intorno al suo poema ; ed aveva aggiunto 
due cauti ai sci primi , allorché parti per la Francia col cardi- 
nale nella quii liti di suo gentiluomo. Luigi d' Este vi si reca- 
va questa volta senza veruna missione del papa , ma per suoi 
negozj particolari , ed , aggiunge uno degli autori della vita 
del Tasso (6) , per gì' interessi della religione . Oltre all' arci- 
fi) Paolo Samojiniato. 

(i) La medesima per cui il Tasso compose pota* il Ino dialoga 

del [L2 , t. Ili dell' edizione di Firenze , iu epa del dialogo inti- 
tolato il Catone» o.vtro Mie toncliuioui , nel qnale riinrn, , più 
di veni' anni dopo , • qocils Irai d' amore difesa con lanlo apparato 

(4) Genn^o i5;o. Era r'raucesco Mari, culla Hcvere , figlinolo 
del duea Goidoualdo -Ilo™ regnante. 

(SJ Tra le -lire la liella C-Umile — LartU , Iwa» , />.r MM , 
( qui dimoili — - Opere , t. 11 , p. 5oj , ediz. ili Fircuae . 

(fi) Se,".! , p. I5l . 
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vescovado il! Al oli , st,ittipli rnisr^nalo dui hi rio, il cardinale 
Ip poi iti» , possedeva alcuni hotolìi j: qui-sli l 'rana i suoi negozj , 
c , come vcdcsi , assai profìcui , e che spiegano abbastania qual 
interesse potesse prendere alle querele ili religione clic trava- 
gliavano in allora la Francia . 

Il Tasso , pirloiiilo per un si lungo viaggio , avviso di do- 
ver, a qualunque evento , Insci. ni' m Ionie il isposiii.ini nelle ina- 
ni ti' ano dei tuoi umici [i) . Il primo articolo di questa spciic 
di testamento riguarda le sue rime amorose , e vuole eoe siano 
raccolte e pubblicata . Per rispetto a quelle da lui fatte per 
compiacere ad alami amici , desidera che , da un solo sonet- 
to in poi (i], venij-TU'i sepolte ho- ieme con lui . Un' altra dispo- 
(ilionc riguardava gli otto canti gii fatti dei suo Goffredo ; ol- 
tre, le quali danno a divedere, che mal governava le sue cose' 
o clic era trattilo poco generosamente dalla corte , volgono in- 
torno ad alcuni effetti , che lascia in prcstnnia ad un ebreo per 
venticinque lire, ad alcune tappciierie (3) , die lascia per tre- 

mangonoticllesuesostanic.se Dio dispone di lui , vuole die 
il tutto sia venduto , ed il danaro che so ne raccoglierà , venga 
adoperato nella «pesa <T lina pietra sepolcrale per la tomba di 
suo padre , sulla quale verrà fallo scolpire I' epitaffio eli' egli 
compose in onor suo . Se I' csecusionc di alcune di colali cose 
incontra qualche ostacolo, orili ori ; . 1 =uo imi ito di ricorrere ni fa- 
vore dell' eccellentissima madama Leonora, ch'egli confida , 

(l) Ercoli RoFidinelli , (militiamo immi . T/iUli «mirii , 
Inseriti nelle opere del Tal» , ed ti. di Finn» , I. V , ha la dita ili 
Ferrara, 1 5 7 3 ; mi il Senili prova e vi. tra te mente , che i un errore 

(>) Quello che incornili*. - Or C aura mi* rfoic altre™ 
.pira - ibidem, t. 11 . p._ »j6 er. di fallo de S .,o di ...ere con.er- 




minare , e ooo aveva egli qui il pensiero ili conservi rio e ad un tempo 
d" impedire elle il san arnie.! iflli-tir> ne ìimI'ivìti;.*^ 1" accetto ? 

(31 Soo putre le ivea comperale in Fiandra , e perciò erano per 
lui p minse . 



che per amor suo glie ne sarà liberale.! (re ultimi oggetti, 
forse per lui e giù 1 meli te sacri , ui <[ii»ti Tolge l'animo nella 
sua partenza , sono dunque la sua giurìa poetica , la memoria 
del padre , e l" amorevole protezione di Leonora . 

Nella prima vìsita (]) , che il cardinale fece al re di Fran- 
cia , il quale era suo cugino , si die premura di largii conosce- 
re il Tosso , e disse nel presentarglielo : Questi è il cantore di 
Goffredo e degli altri croi francesi , clic tanto ai segnalarono 
nel conquisto di Gerusalemme . Carlo IX. . . ( sì poteva anco- 
ra proferire il suo nome , e se gli avvicinare senza inorridire ; 
egli poteva ancora sorridere alle lettere ed alla poesia che te- 
ne» cara , non essendosi per ancu reso , come fece 1' anno dopo ■ 
1' esecrazione di tutti i secoli ) , Carlo IX fece al Tasso la più 
onorevole accoglienza . Accordò un giorno ad intercessione di 
lui la grazia ad uno sgraziato poeta , che le Muse non poterono 
ritrarre da un' opera obbrobriosa , ma ch'esse salvarono per 
tal modo dal supplìzio. In ultimo avrebbe rimunerato colle sue 
larghezze )' onorata memori» che nel suo poema faceva del va- 
lore delia sua nazione , l' avrei,!..: ricolmo di doni dicono gli 
scrittori di Francia c d' Italia , se la filosofica moderazione dui 
Tasso non si fosse opposta alle beneficenze del monarca , e non 
avesse quasi arrestai» la lil.ei-aìilà ili luì con unu specie di ri- 
fiuto (i] . hi comprende , che un poeta filosofo può opporre nua 
spezie di rifiuto ai doni anche d'un re ; ina quando la munifi- 
cenza reale si lascia vincere ila in. rìliutu lilus .lìco, mostra che 
vuole esser vinta - 1 grandi , ì nobili , e quanti enino alla corto 
amatori delle lettore , o che voltano mostrar di esserlo , ad 
esempio del loro signore, fecero al giovane poeta lieta acco- 
glienza . Ma eravene allora uno in Francia il quale era tenuto 
in grande stima . Il ^enio i-era mei. le portico ili Honsnrd , ali- 
mentato dallo studio degli antichi e dui moderni Italiani, de- 
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«tara maraviglia per 1' estro , lo entusiasmo , 1' elevatcua dei 
pensieri , la vivacità delle immagini e la pompa della locniio- 
iie. Il Tasso lolle conoscerlo ed essergli amico ; gli lesse pa- 
recchi canti del Gallredo , ed alcuni squarci , che area compo- 
sti cosi nel viaggio , come dopo la sua dimora in Francia ( i ] , a 
molto si compiacque della sua approvatone , ed alla sua volta 
ammiro i versi di lui (2) , che in allora parevano francesi a tut- 
ta la Francia . 

La lingua francese non era in allora stabilitile Ronsard 
mal ne conobbe la natura , e le fe' troppa violenta . Essa can- 
giò poco dopo , 0 questo poeta rimase più straniero nel prò. 
prio paese, che non lo è per gli stranieri istcssi . La favella 
guadagnò senia dubbio; ma eglino non sono in grado, come nei 
francesi , di poter giudicare del guadagno , eh' ella fece , e pò*, 
sono sentire quello che ha perduto ■ Non dobbiamo dunque 
maravigliarci , se celebri Italiani come il Redi (3), Apostolo 
Zeno (4), il Scrassi (5), e parecchi altri siano entrali nella me- 
desima opinione del Tasso , e che abbiano anche posto Ron- 
sard innanzi a tutti i nostri poeti moderni . Il falso loro giudi. 
iìo è per recarci più vantaggio die scapito , se ci cenni urrà ad 
esaminare in che s' ingannino , ed a conoscere I' antica nostra 
poesia e favella , che enino di minor pregio di quello che essi 
credono, ma di maggiore che noi non crediamo . 



(.) A e( mai* , .ìanmte .[nella dimora , parchi squarci .Ila ->i« 
Gcr.uakmmc , e uprallulln nelli Wia di Ctial.li. , della quale il 
cardinal d 1 E.le era .1i.tr . Qacito fatta e riferito di Sitatiti, nella 
sue ossalica! siila Amint. del Tj«o ( alt. I , se. i , v. Infl ) . • 
djtt d 1 «celo leti» nelle Memorie del Cardinale Da Per.™ , the er.- 

(■.) f.r.cnaa in uno dei ivi dialoghi ( II Calanco a.-trn dirli 
Idoli ( t. Ili delle >,ie opere , ediiio.ie ai Firenze ) alcuni -crai di 
R,.„aard in Me dell, cala relè di Vaici. , tuli, celebre cantone di 
Annibal Caro — finiti elC ombra de' £r.m finti tf oro ~ "' f ' 

Mimila dt' pemicri , dia li prefejenu al porla francete . 

(3) Aotc ui Dilirmmio . 

(4) A**M. ut Fondini. 

(5) Vita 4d Tana. 
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Non è però solo In nostra favella che csrabiidii tempi del 
Tasso In poi , ma cambiarono i nostri costumi , le nostre u san- 
iti , le arti , lo produzioni istesse del suolo ; epperò il paragona 
eli' ei fece tra la Francia e l'Italia, per rispondere «Ile que- 
stioni [li un suo amico di Ferrara (i) , difetta oggigiorno di 
esattezza in più punti . Mn si scorge in quella lunga lettera , 
nnii lircvc Trattato , la sottigliezza dell' osservazione , e la pe- 
netrazione dello spìrito, clic splendono in tutte le sue scritturo, 
e quel metodo filosofico, eh' ei derivò dallo studio degli anti- 
chi (i). Divide e suddivide con ordine tutti i modi, con cui 
un paese può venir considerato ; e piglia in seguito ad esami- 
nare su tutti quei diversi aspetti l'Italia e la Francia. Vuol 
essergli condonato un po' di parzialità per la sua patria, e, 
considerando qnal era l' Italia nel sedicelima secolo , e quale la 
Francia , è da sapergli grado che alibìa talvolta pronunziato a 
favor di questa ultima . Non conviene giudicare di colai quadro 
da quello che è oggidì l'originale, ma inferire da esso quadro 
ciò che [' originale era in allora . 

Convien egli prestar fede a ciò che si narra delle strettez- 
ze e della povertà in cui si trovò il Tasso in mezzo a tutti 
quo' favori del principe , ed a tutte le carene dei cortigiani ? 
Baino nei suoi ragionamenti , Gay P.itin in uno delle sue let- 
tere dicono che fu ridotto a pigliare a credenza uno scudo per 
vìvere. Il Serassi credo il fatto impossibile. [In gentiluomo al- 
la corte di un cardinale sì ricco e sì magnifico poteva egli man- 
care fino ad un tal punto del h isognevole? £ quegli che avea 
ricusato il dono d' un re, poteva abbassarsi a 1 icevere da un 
amico ,o da un amica (3), un si tenue servigio? Ma questo sto- 
rico riferisce egli stesso un altro fatto clic può far ragione del 
primo. Il credito di cui godeva il Tasso appresso del cardinale, 
c gli onori che riceveva in una corte qnal era quelli di Fran- 
cia , dovettero risvegliare I' invidia de' cortigiani privi di meri- 

fO II conte Ercole de' Contrari ■ 

fi) V. topn. V , p. a8i , dt-llr open , erlilìooe di Firenze in fili. 
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to, quali re no sono sempre nello corti dei principi : il Tasso 
li spiegava forse troppo liberamente Bulle materie che riscal- 
da vano allora tutti gli animi] e prescroquel pretesto per calun- 
niarlo e farlo cadere dalla grazia , e vi riuscirono pur troppo: 
il cardinale si raffreddò del tutto verso di lui , e non pure gli 
tolse il suo assegnamento , ma gli diede anche dei disgusti per- 
sonali , e mostrò che la sua vista gli fosse molesta . Bastava an- 
che meno , perchè un uomo d' animo elevato e gentile sentisse 
quello che era dicevole di Fare . 11 Tasso domandò un congedo 
per l' Italia e l* ottenne. E' ben vero che fu ricondotto e spe- 
lato dal Meninoli , segretario del cardinale, che questi manda. 
tb a Roma ; ma non sarebbe da stupirsi che in siffatta condizio- 
ne fosse stato prima della partenza stretto da qualche urgente 
necessiti , e che la sna alterezza siasi calata a dovere uno scu- 
do all' amicizia , anzi che a domandare alcuna cosa ad un prin- 
cipe , il quale gli toglieva la sua grazia ingiustamente ■ 

La loro separazione non fu però una rottura . Il cardinale a- 
■vrebbe creduto di darsi agli occhi della corte di Francia un torto 
o nn motivo di ridicolo . Il Tasso aveva in animo di entrare ai 
servigi del duca Alfonso, lasciando suo fratello, e la partenza del 
Manzuoli diede colore alla cosa : il cardinale mandando a Roma 
il suo più intimo segretario , poteva mandarti anche il genti' 
luomo più illustre del suo seguito . Essi partirono alla line di 
decembre , dopo un anno di dimora in Francia . Il Tasso Fu in 
Roma ucculto con gioia dagli antichi amici di suo padre , e ri- 
cercato da tutti gli amici delle lettere . In quel mentre inLnv- 
mctteva , per entrare ai servigi doca , la principessa d' Ur- 
bino e sua sorella Leonora , che ne vennero facilmente o capo. 
Alfonso area 1* animo così fa vorevol mente disposto verso iti 
lui che , appena venne proposto , fu accettato . SÌ recò tubiti) a 

ed uni a delle condizioni soddisfacenti ed onorevoli tutti i co- 
modi dell' albergo e della vitu ( i) . Lu cosa più grata ai Tasto 

(.) Il no ■istgn.moiilo fu paphi dal principio ili ijutH" «ino ^ 
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si Tu ili essere esentato da qualsivoglia obLligo , e di potere per 
consegui; ii lo darsi rullo al coni pi mei) Io del suo pulirmi , pro- 
messo da lauti unni e dal monti» letterario .ividauienle altesu- 
Ma come prima njngliò il Involo, un disgustoso avveni- 
mento lo renne a distrarre. La duchessa di Ferrara, della qua- 
le si celebra ratio le uoizc allorché entrò la prima volta in quei 
palano,, norl poco dopo clic riera ritornato . Quella motte 
immerse nel duolo Alfonso e tutta la sua casa. Il more eia 
penna del Tasso furono per aleun tempo Occupata di questo So- 
lo ocello . ludiriuò al duca un discorso co» sol a lo l'io , sul lo. 
nore dei ulesofi antichi [i), e compose un' oruiionc funebre 
cloqucntiisiniii (a) , unendo a cola li, scrii ture in prosa parecchi 

Di li a qualche tempo, il duca Alfonso fece un viaggio a 
Roma . 11 Tasso godendo di un maggior oiio in Ferrara , in. 
nauti di por mano di nuovo alla sua granii' opera , ne fece un^ 
la cui felice riusciu viene segnalala nella slerla delle lettere . 
Sei anni prima (3) aveva veduto rappresentare nel]' unirersilà 
stessa di Ferrara una spetìe di egloga in dialogo o tavolo bo~ 
schercccia , divìsa in scene ed alti , intitolata lo Sfortunato, 
composto da Agostino degli Arienti o Argenti. Essa yeuoe 
stampata un anno dopo , ed aveva tiralo un gran concorso e ri- 
portili gmudi applausi ; il Tasso anch' egli aveva applaudilo a 
quel nuovo genere di ra p prese Dio. ione drammatica , e vide cer- 
to Gu da quel tempo di die digitava, e tutto il fruito elle il 
suo genio potea ricavarne. Quel felice rilevamento era però 
più antico. Allorché ragioneremo delta poesia pastorale, ne 
vedremo i primi saggi ; se non che oravi Unto intervallo da 
quei saggi all' Aminta , quanto dai primi roma mi epici all'Or- 
lando Furioso . He ri.uUa ciò non pertanto, che non è più osai- 



f.) E™ è .mia il ti, nln ,11 0 ,„ =/n „ f ,„ „,„„ c di B „ hFll 
•"■"•"U '..'1 Jiatiig. iiiUloltto: il GkirfiMoae , „ „ 
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toil dire, come fecero il Ma n so ed altri seritlori , che il Tasso 
è V inventore òtl dramma pastorale , che il pretendere clie 
1' Ariosto lo sin slato del jiocnio romaniosco ; ma nmcndue are- 
rà no perfezionato quello che era «tato appena tentato prima di 
essi , ame mine dato , ciascuno nel suo genere, degli esemplari 
perfetti , a cui ninno andò innanzi di poi , e nrppure del pari -' 
questo è esattamente vero , e basta alla loro gloria . 

Il (oggetto, i caratteri , il disegno e la c'indotta dell' A- 
roinia erano dunque da lungo tempii nella mente dei Tasso, ed 
aspettavo solo per mandarlo ad elicilo , di avere qualche Olio , 
clie gli venne dalla partenza del due» pi-<><Meel.it<i . Volto lutto 
a quel)' ameno lavoro 1* ehlie coiulolto a capo in due mesi . Il 
duca ni suo ritorno ne prese si gran diletto, che comandò che 
■i facessero gli npp irerrliì opportuni , perchè frisse rapprcsen- 
tato alla venuta del cardinale suo fratello;» lo fu (il con isplen- 
didciia e Iman successo tale che levò in maggior credilo 1' au- 
tore appresso il due» e tutta la corto , ma clic destò gl' invidio- 
si sino allora nascosti , i quali fermarono da quel puntola sua. 

Non isvilupprrò qui le IielleMe di quel capo lavoro , elicè 
nna delle gemmo più preziose della moderna poesia , e di cui 
in altro tempo prenderemo a favellare . Gitali beitene furono 
universalmente sentiLo ; esso sono [li tuli' altra sorte di quella 
del gran poeoia , che il Tasso avea solo alquanto intralasciato 

lore della Gerusalemme lo sia ancor» dell' A minia , e elio ali- 
bi» lavoralo per cosi dire ad un tempo intorno all' una ed al- 
l' altro, tanto il genere , le forme , la locuzione delle due opera 
sono differenti. 

Diverso dagli autori di oggidì , i quali hanno la smania di 
mettere in luce le loro scritture , e pago dell'incontro della 
sua pastorale , non voleva ehi: sì stampasse . Alcuni molti allu- 
sivi alla corte di Ferrara , a.) alcune circostanze della sua vita 
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un" de' suoi segreti nemici (1)1 che non a irebbe voluto ferire 
pubblicamente , gli prescrivevano una siffatta eantela . Me si 
IroT.'i modo d' averne delle copie; una venne a cadere nelle ma- 
ni d' Aldo il giovane, che la stampò per la prima volta in Ve- 
nezia , otto mini da poi che era stata rnp presentati! (a), ed al- 
lora mia nenie 1' applauso che avea riportato a Ferrara , di- 
drammi pastorali. Ma fra quella turba d' imitatori il Guarini 
nel suo Pastor lido, e, nel principio dell' altro secolo, il Bnna- 
rclli , nella sua Filli di Sciro , sì accostarono soli , comecché' a 
grande distanza , al loro inimitabile modello . In breve 1' Ambi- 
ta fu tradotto in francese, in ispagnnolo , in inglese, in ale- 
manno, in fiammingo , ed anche in illirico , in una parola , in 
tnttc le lìngue , e sempre con eguale saccesso . SI può dunque 
dire , che colale operetta conferì alla celebrità del Tasso non 
meno del suo poema , e che , quanti' anche 1' autore dell' A- 
minta non lo fosse della Gerusalemme liberata, il suo nome 
sarebbe tuttavia immortale. 

La principessa d' Urbino , Lucrezia d' Este , nnn aveva 
potuto assistere lille rappresentazioni dì quella pastorale , elio 
erasi levata in tanto gridn , e , vogliosa dì conoscerla, pregósu" 
fratelli* di mandarle a Pesaro I' autore . Il Tosso fu oltremodo 
lieto di rivedere quella citU , nella quale avea passato alcun 
tempo della sua infanzia , e più ancora di far cosa grata ad una 
principessa alla quale andava in gran parte debitore dello stato 
in cui era alla corte di Ferrara . Sì condusse a Pesaro , e fu be- 
nignamente ed amore voi in ente accolto dal vecchio duca Guido- 
baldo , gii protettore amorevole di suo padre , dal principi suoi 
fìgliuuli, e soprattutto da Lucrezia sua nuora . Lesse in un' a- 
duuantn composta de' personaggi più ragguardevoli della corte 



(l) Fa preUocM unirti-! si ir ente ereHiilo esser* Spernne Speroni 
(Min il dkw <ieH'inviiiin*n Muoio. Menagio crWa cfca ala Frano- 
sa Patrie! , e ne audace l'urti ragioni nelle Ouervunoni tapru i'j- 
niin:a , Venezia , i-jlH , p. mi . 

fJÌ Vuiclia . i5Bi . in 8.°. 
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1' A minta e parecchi cauti del Goffredo , che panerò una cosa, 
mul tu singolare . Rei caldo della stati;, Lucrciia andava con 
suo mariti/ in una villa ddiiìuta (i), dote il movane primipc 
» dava u due rserciij pei quali era appassionalo , a (mutare in 
!. I ' acque ed a tacciare in ampie t u reetc,*u» moglie cUe 
prnidcj d. letto né del nuotare ne del cardare , volle ohe il Tat- 
tu andaste con tuo loro, c psssò parecchi uni «1 fianco di lei 
in <|ue11' amena solitudine, componendo versi o^ni giorno, 
quando per «[^giungere al suo gi.m ]-ocma , qumdu in ludc di 
Lucrai* , die ti udì» n umng piacere . Ella ave» bea 
treuUnove unni , dieci più del Tasso , ma la sproporziono del- 
l' età eompciinì per avventura ■ 1 1 1 ■ - 1 1 - 1 del eiailo : si» die si vu- 
glin , la buon» principe^» e.l il giovane poeta nuli si abbando- 
narono quasi nini . Alenili autori die nrjiuij 1' amore del Tasso 
per Leuiiura , pretendono clic per lo menu sino a quel giorno 
pare die avesse niag^iuir propensione per Lucrezia; il Sciassi 
lu asserisce [2) ,e Fru ì sonetti clic allega, e clie setnbru lo com- 
provino , ve ne soim (Ine prlkul. irniente , uno sulla belili ma- 
no , I' altro sul seno della principessa (3} , i .mali sono in effetto 
di una gal liuteria , clic il Tasse non a-vicbhc ardilo di adoperarli 
con Leonora . A. 1 Tene un altro (4) , uno dei più belli ebe faces" 

nel vantare la maturata dell' et» , alla quale, la donna da lui 
celebrata era pervenuta, in richiamandole alla memoria que 'fio- 
ri della primavera ch'ella più non ha, sema che re ne ab- 
bia i dolere ; ma , cbcccbè ne dica 11 Senesi , quel sonetto è 
Suditi Ito a Leonora , non a Lucrezia . Certa cosa si è , che il 
Tasso fu felicissimo in quella villeggiatura eh' ci divise tra la 
poesia e gì' Intimi conversari di un' amabile donna . E' da cre- 



f.) A Csrt.1 Damai. ,(,3, 
(1) Vii. .1,1 T**M . | ■ i ■-■ ■ 

(3) 
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dero clic ivi compose le piA ameno descrizioni del suo poema , 
e si fu per avventimi mi giardini: di Castel Duratile die deli- 
neò quello d' Armida . 

Ritornò a Ferrara pieno di favori e di ricclii presenti , 
fattigli dal duca d' Urbino e da' suoi figliuoli, ed avea pure 
avuto da Lucrezia un rullino di mollo valore. La fortuna parea 

tome i primi rigori. Non molto dopo il suo ritorno, ed lllorcna 
urei ripiglialo la cuijLpusii'i'ine del suo poema, il duca parti 
eoo un numeroso corteggiti per andare negli stati di Vcnciia 
all' incontro di Arrigo Ili , clic dal Irono di Polonia passava a 
quello di Francia , sperando, come gli venne fatto, di condur- 
lo a Ferrara , dove lo accolse magni liea mente. Fu mestieri ni 
Tasso di pnne da canto la poesia per adempiere all' affilio di 
gentiluomo, ed accompagnò il duca a Venezia, e ritornò a 
Ferrara confuso ci>ll(i spleiiilitìn corteggio , clic teneva dietro 
al sovrano di Ferrara e del monarca francese. L' agitazione di 
quel viaggio e 'I tumulto delle feste reali nel tempo del più 
gran caldo (i) furono seguiti da una quartana c!ie lo tenne per 
tutto I* autunno e tutlo l' inverno io uno stato di patimenti e 
di languore, si die ogni applu-im'ino gli venne interdetta sino 
alla state. Nella convalescenza ed in queir amena stagione {i) 
dir final mente termine a quel poema , frutto di tanti sudori, 
csotg.ntedi tanti iufurtuuj. 

Ami ciie farlo di pubblici ragione, volle sottometterlo al 
giudizi» de' suoi più stretti « detti amiri , e ne mandò una co- 
pia a Scipione Gonzaga, il quale «ra allora in Roma , pregati, 
drilli die dovesse leggerlo . -li stesso n. Ila più gran diligenza, 
e f.u-lo esaminare a (punii p-rs.in i^;i gli venisse fatto di adu- 
li. ire , l'ianili di un gusto sicuro e s|iri'iinrn1atn. Scipione soli- 
di- lece ni volere del Tasso enl piò caldo zelo dell'amicizia , c fu 
assecondai,, da profondi letterali , die si applicarono a quella 



(t! taglio. ■5;4. 
(1) Aprile 



Futi li. Capo XIV. 29 

furono di diverso parere tuli' argomento , sul disegno , moli 
t'pisodj , sulla ]tiL'iii.innc. Quello elio pareva difetto agli uni 
era una belleiia per y 1 1 iiltri. Il l'asso con un n soficrema ed 
una docilibl instancabile riceveva i loro avviai, li seguiva, o 
esponeva, quando y.1 ■ era avviso di non doverli seguire , i JU oi 
motivi in lettere ragionate. Oltre quelli cliu li venivano da Ro- 
ma, ei ne domandava ancora a 'suoi amiti di Ferrary nndù per 
(ino a domandarne 0 Padova (1! , e ritornò con nuovi soggetti 
d'incerteua , di correiioni, e di fatiche' 

11 movimento che uno siffatta occupazione di alla mente, 
è tutt' altro di quello , elle senti- nel c;ilit.i di 1 Ih composìiione. 
Nel comporre l'oceupaiionc è profonda , e costante , e si eser- 
cita lungo tempo sul medesimo Abbietto ; nel correggere , ella 
ei volge rapidamente a minute particolarità , ad oggetti clic 
non hanno relazione gli uni cogli altri , che quasi ad un tempo 
svegliano 1' immaginativa , e richiamano l' it tendone in altro 
verso. Risulta dal primo lavoro uno stato contemplativo e per 
così dire estatico, nel quale il poeta , dato lutto quanto aglj 
oggetti che inventa ed ai sentimenti che esprime , nulla vede, 
nulla sente di quello che è fuori di lui; risulla dal secondo una 
spile di commozione febbrile , ehi- schiude facilmente l'animo 
a ijuello eh' uoui vede od ode , anche a quello che crede di ve- 

(1) 1 principili furono , l.° Pier Ancella Bargno 0 dr. Aire.» , 

divinilo del Tuia ', intitolilo SrrLi .elio ire. cominci. lo partr- 

EliergU fanimn'iii terminare ; 5.» Flniumimo .Ir" Sonili , teologo, 
lilo«ro , pmlonilo ellenisti , e grin litter.t» ; ì.* 5il«in Aiitani.- 
oqur.ni» nel collegio mirrano , e buon scrinare 
uailmcnt» Sperane Speroni ..troppo ciukmcìuIo 
■giungere w veruni al suo nome . V. la Ite 
ilo, opera, t. V , edii. ili Finiru fai foglio, 
iiitce tomi [litro lim. VineeBM) Rimili , ricco 
i une liuti* biblioleci ; «ì consiglio malie cuu 
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dorè o ili udire', a tutte le impressioni moleste , alle inquietu- 
dini , ai sospetti ; spezialmente quando è quasi assalito da con- 
sigli npposti , costretto a scegliere di repente . ed altrettanto 
più incerto nella scelta , quanto i più modesto, ed ha minore 
fidanzi in sè stesso. Questa era appunto la condizione del Tassa. 
Arerà alla corte dei nemici , lo sapeva da gran tempo, e da 
quel pulito solo prese a temerli. Alcune delle lettere clie seri- 
vera a Roma, o delle risposte clic ne riceverà, c che volgevano 
intorno alla correzione del suo poema , non giunsero pronta- 
mente , ed egli immaginò che i suoi nemici le intercettavano 
per discoprire le obbiezioni che gli venivano fatte, e valersene 
contro di lui, allorché avesse pubblicata la sua opera. Fu pre- 
soda un' infermità breve, ma pericolosa, da una febbre arden- 
te con stordimenti e vertigini ; ma si riebbe in pochi giorni ( i ) 
e ripigliò con più ardore il suo lavoro. 

Il modo con che era trattato dal duca , arrebbe dovuto 
calmare il suo spirito ; egli usavagli maggiori attenzioni e ri- 
guardi , voleva sempre udirlo recitare i luoi versi , e lo condu- 
ceva seco a Eclriguardo , amena sua villa , dove si ritirava so- 
vente nel gran caldo della state. Lucrezia i' Este , diventata 
duchessa d'Urbino feria morte del suocero, si divise dal 
marito, troppo giovane per lei , al quale non aree dato e non 
era per dar prole , e venne a Ferrara con un ragguardevole 
assegnamento, a ritrovare sno fratello Alfonso , da cui era te- 
neramente amata. La sua Tenuta accresceva i vantaggi di cui 
il Tasso godeva in quella corte , ed t mezzi per mantenersi in 
credito. La duchessa non potea piò stare senza di lui : fu leg- 
germente ammalata , ed egli solo aveva accesso a lei ad ogni 
ora del giorno , ed Alfonso era costretto ad andare senza di lui 
alla sua villa di Belriguardo. Lucrezia toglieva le acque , ed , 
avendo bisogno di distrarsi , teneva al suo fianco il Tosso , il 
quale le andava leggendo il suo poema, c passava con lei molte 
ore iti segreto (a). Tuttnvolta la sua mente turbata era sempre 



(i) Loglio ,5;5. 

(ij Lo scrive egli itcjjo in una dille un lettere t Scipione 
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rivolta a Ruma , e voleva die si coni indusse da capo l'esame 
ilei suo poema -, deliberò allu line d'andarvi egli slesso, e ad 
onla di quello die lece la duchessa pei- riraoverlo da quel [ien- 
siero, dicendogli elie non doveva partire da Ferrara, se non 
fosse solo pei andar seco a Pesaro; die ogni ultra andata Siireb- 
Le discara e sospetta (i), egli non Tu quieto sinché ottenne dal 
duca di poter partire allu volta di Roma. 

Fu lietamente ricevuto dal sùu caro Scipione Gonzaga (i), 
che avea molto contribuito a risvegliare in lui il desiderio di 
quel viaggio. Egli lo condusse subito al cardinale Ferdinando , 
de Medici , fratello del greu duca dì Toscana , e poco dopo sua 
successore. Ferdinando , intese le cagioni di disgusto die il 
Tasso incominciava ad avere in Ferrara , gli fé' 6apcre die, 
ogni qualvolta lasciasse la casa d'Este, lo riceverebbe con gran 
piacere alla sua corte , o lo farebbe accettare in quella del gran 
duca suo fratello. Il Tasso avea già avuto in animo di lasciare 
il servigio del duca Alfonso e stanziarsi in Soma o , se gli ve- 
nisse fatto, del tutto indipendente , o entrando in qualche casa 
potente , nella quale non fosse , come in quella di Ferrara, ber- 
saglio della malevolenza e dui maneggi ; ma non volca prenderò 
quel partito prima di avere scontato il suo debito verso la casa 
d'Este colla pubblicazione del monumento che innalzava alla 
sua gloria , e non accettò in allora lo profferte del cardinale do 
Medici. Fu anche presentato ai due cardinali ed al generale 
della chiesa Boncowpagni , nipoti del papa Gregorio XIII, che 
lo accolsero assai cortesemente. Ma Uopo la dimora di un mese 
a Roma in casa dell'amico , dopo aver conferito ogni giorni) 
con lui e culla spezie di consiglio stabilito da Scipione per l'ul- 
tima disamina del sua poema , ad altro più non pensò die a Tare 
ritorno in Ferrara. Comecché attendesse ugli amori d'Erminia 
e di Tancredi , di Armida e di Rinaldo , non avea posto in ob- 

Gonugs : „ Leggale il mio libro , t inn agni giorno con Iti molla 
art in Mentis, f Uum poetiche , XXlll , ofero , t. V , edibili 
ri»™, in Faglio. ) 

(.) 

(i) Novembre i5j5. 
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bliviune che il giubileo , allora apertoli! Ruma , era uno dei 
niellivi addotti per ntleni re dal duca Alfonso un congnio , ed 
nveh religiosa mcnle adempiuto a lutlu le opere [li pietà pre- 
murile il Seni sei , visita vìi ( I <■>-.■ t n i n i ■ 1 1 1 1 : le eliuse , la sera anda- 
va dallo Sperone o da altri amici (i) per consigliarsi uno essi 
intorno ad alcuni particolari del suo poema (5) . Area ricevuto 
dai Gesuiti di Nnpuli uri' edui.» giurie ìissìl! religiosa , e le pas- 
tinili della sua giovinola non arcano punto eternata la sua pie- 
tà , la quale , a quello elle pare, aumentò di fervore in quella 
cirroslariza , 0 ne vedremo in breve ufi ellelli . Non vuoisi dis- 
simulare cusa veruna negli ;iii'.:tti ili un ini'uiia sì elevala e si 
giura , c scorgeremo fra poco quel grand' uomo in uno sialo, 
del quale rileva assai di considerare , ed indicare csatlamente 

II Tasso ritornò a Ferrara per Siena c Firenie;egli dora- 
va codile omaggio a quelle due citta sì segnalate nella storia 
delle lettere e delle arti , in ispetialitS all' ultima . Strinse in 
ambedue nunve amicizie , e Cocci i cella lettura di parecchi 
canti del suo poema gran numero di ammiratori tra i letterali 
che vi fiorivano . Alcun tempo dnpo il suo ritorno (3] , la gio- 
vane e bella Leonora Sanvitale , novella sposa del conte di 
Scandiano (4) venne a Ferrara colla conlessa di Sala , sua m«- 

l' ingegno « l'amore delle lettore quanto per la toru belleiia . 
Sostennero in quella corte la fama , clic le avea precedute . Il 
Tasso si aperse ad esse In via COI) alcune rime in loro onore , e 
tosto divenne uno dei più assidui on li_;i:mi il.-Ll.i contcpiii di 
Scandiano , ed e la seconda delle tre Leonure , di cui vuoisi sia 
6 tato iu na morato (G) ■ 

(1) r'I.mminin dei Nobili , l'Angeli». I' Antonimo ce. 

(a) Viti del Tauo , ( r. 11 . 

(3) (Irrnmiu 157(1 . 

(4) Pi Giulio TIim conta .li ScliulUiro. 

(5) Barbera Siucveriua . 

(0) La Uria non fa ili , secondo il Senui , nou ie nella 
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Non passava però mai giorno che non lavorasse intorno al 
■no poeinn i ed njip;<ri:ccM:iv.i^i mi riml.iru » furio stampare in 
Venezia , allorché si in.niil'.-siò ("[A Li p,Ht:lunEi , e Fu neces- 
lilnto di differire iii.com. Ricerca per metto dell' amico Scipio- 
ne Guniaga le profferte più vantaggio»! e più invai unti della 
caso de. Mi-diri , ed era combattuto dall' un canto dall' ■Rètto 
che portava al duca Alfonso , alle sue sorelle, i'ursu alla gio- 
vane con lessa di Scuuli. ino , dal l'alt ni dal desiderio di una vita 
più indipendenti: e quieta, die se -li faecva sperare in Toscana. 
In quel metto Giovanni battista Pipita, storiografo della casa 
d'E?le avellilo ee. siilo di vivere , egli , Ira quella continua in" 
certi mi d'animo , domandò quel carico e l'ottenne (i),eai 
trovò per conscguente legato più che mai, nè tardò a doversc- 

i suoi nemici divenivano più attivi a misura ch'egli cre- 
sceva in fama , e clic parca crescere in favore. lira entrato in 
sospetto che interecttnBsero le sue lettere , ed ebbe poco stante 
la prova di un procedere non meli perfido e vile. In un viaggio 
ch'ei fece t. Modena, «vea lasciato i.d uno degli uffoiali dei 

fu» solamente che quella nella nm.lc teneva i libri e le scrit- 
ture più segrete ; avvidesi al suo ritorno , die quella cornerà 
era stata lineria, cercale e Ielle tutte le tue carte (:>;. Quest'atto 
ed altri sigligli niti dolorosi indiij d'una trama oi-diU contro 
di lui do alcuni segreti nemici (3), lo gettarono in una Insidia, 

fant.sU del Mania . E' f.,1... , die' egli . che una delle damigelle 



a di Scnndinno , e non della prinripMM , ri 
il «io nome non era Leonori , ma Olimpia { fila del Tata fh 
( 1J nota l) Veda» li' A"i(jj UflfiUlUa in fin; ut pntrntt -o.'. 
fi) |5(Ì7 . V elicli da alcune delle tue lettere clic avrebbe voluto 

Far.n. e [i.ssarc al servigio della usa ile Medici, 
(a) Lettera del Tasso citala dal Senili , p. -ite. 
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die tentava intano di dissimulare. Leonora lo condusse seco 
lei in una amena vili» ( i) sulle rive del Pò , diciotto miglia da 
Ferrara ; quella villeggiatura , tuttoché di soli undici giorni, 
servì a serenarlo ; onde , ritornato alla corte, si diede con «rdor 
d'animo ad alcune correzioni che gli rimanevano ancora a fare; 
ne fece in ispciialità delle assai rilevanti al leggiadro episodio 
d'Erminia, ch'egli ridusse allora a quella vagliela e perfe- 
zione , eh' ora reggiamo. 

Lasciando una Leonora , ripigliò le sue assiduita appresta 

lebrata da un sì genti! cavaliere e da un poeta di tanto grido , 
mostri per lui delle premerne che accrebbero non poco lo 
sdegno e la rabbia de' suoi emoli. Tra Ì cortigiani , ai quali an- 
dava poco a grado questa soverchia aura del Tasso, dercsi an- 
noverare il celebre Battista Guarini , che eraglì stato per l'ad- 
dietro amicissimo ; ma all' emulaiiuiie poetica , nella quale , 
a malgrado del suo ingegno , non fu felice , univasi ancora la 
rivalità d' amore , nella quale non lo fu davvantaggio. Non potè 
sopportare il Favore , iu cui era il Tasso così appresso le duo 
principesse , come appresso la bella forestiera. Sonetti pungenti 
furono lanciati dall'una parte e dall'altra. Se cotale gelosia fu 
cagione , come di fatto lo fu , che il Guarini componesse alcun 
tempo dopo il suo l'astor fido, e un buon effetto partorito da 
uno cattiva cagione ; e non e questa la prima volta che ciò sia 

Verso questo tempo medesimo occorse al Tasso una briga 
che segnalò il suo coraggio. Il Slanso ed il Scrassi raccontano 
il fatto con qualche differenza, che è pregio dell'opera il no- 
tare. Il primo dice , che il Tasso aveva affidati tutti i suoi se- 
greti , anche quelli de' suoi amori , ad uno che egli credeva 
amico ; che questi per malvagità di tintura o per di scorri monto 
di lingua ridisse un giorno alcune particolarità degli amorosi 
segreti di Torquato ; ond'egM , risaputoli), gli diede nella sles- 



(Ij Coniandoli . 
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so sala del duca collu roano una percossa sul riso. L'ingiurialo, 
non oshdiIo in corte di por mano all' armi , si dipartì , ina In- 
contanente mandò a sfidar Torquato , il quale accettò [' invito, 
ed amendue andarono nel luogo detcrminato ; e già erano alle 
mani , allorché tre fratelli del suo nemico si avventarono ad un 
tempo contro di lui- 
li Serassi trutta questo racconto di romamo ; secondo lui 
il Tiissij pi':- ;jujlli imliij tira Tenuto in cognizione d'un tradi- 
mento io materia mollo gelosa ( questo non vuol dire che non 
potesse essere una materia lunnr.isa ), fattogli da un suo falsa 
amico ; onde, incontratolo nel oirLik del pulii zzo , se ne dolse 
con esso lui , e volle indurlo a riparare il danno , die colle sue 
calunniose parole avcali cagionato. Costui in luogo di scusarsi 
e di allegare almeno le sue giustificazioni gli rispose arrogan- 
temente , e si avanxò a dargli una mentita. 11 Tasso , che ben 
conosceva le leggi cavalleresche , non potè contenersi da non gli 
dare uno scliialib. L'altro , vile come sogliono essere quasi 
sempre gli insolenti, ai ritirò senni proferir motto; ma alcuni 
giorni dopo andò co' suoi fratelli in traccia del Tasso , e, vedu- 
tolo nella piana , corsero ad un tratto per ferirlo di dietro. Il 
Tasso die era destro nel maneggio dell' arine, e coraggioso, 
rivoltatosi e tratta fuori la spada , mise in fuga i suoi tre as- 
sassini, i quali uscirono di Ferrara, e ripararono I uno a Firen- 
ze , gli altri in altri luoghi. 

Non è vero, come pretende il Minto , che due di essi sia- 
no stali feriti , perocché fuggirono quasi prima d'averlo assal- 
tato; e neppure che il duca l' abbia fallo imprigionare, sotto 
colore di custodirlo dagli eguali di un nuovo attentalo, e che 
quell' ingiusta cattura cagionasse nella fantasia del poeta quella 
sconvolgi mento , che poco dopo si manifestò. I torti d' Alfonso 
verso del Tasso furono por troppo cucitivi , ma non t bisogno 
di accrescerli , ne di anticiparne il tempo. E'anche da aggiun- 
gere , che le lettere stesse del Tasso ( i ) Oiu lede delle attenzio- 
ni Ve ne In una particola imeni e liti T. V dille lue opfrt , 
•di*, di Firenze, in fottio, p. a.VJ . 
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ili e delle lineile praticategli da Alfonso dopo questo caio, se- 
gno in contru sui bile che, se l' indiscrezione del falso amico 
riguardava veramente l'amore , essn non aveva almeno elle sin 
compromesso nè Leonora , sorella del duca , uè veruna perso- 
na della sua casa. 

Si fece di ciò lo strepito gronde in Ferrara, clic riuscì ono- 
revole ni Tasso , c nun v' lui ragioni- di nini dover credere, clic 

quale legge , scrive e ti Tirsi non sia alt rei tanto valoroso fran- 
to un gentil numi) ignorarli' , il qua!.: non su smiurc nè in ver- 
so uè in prosa , abbiano f.illo mi ijiudr.iivcniiiiriito due cottivi 
versi in lode del Tussn , ed nljliìmili cantati per In citta : 
Colla penna conila spada 
IVcssun Tal quanto Torquato. 

Questi versi sono per verità di nessun pregio , ma sono 
una prova di più di un li, Ilo clic rilrvM di accertare . 

Il Tasso non ne parve molto commosso, e cliiese solo al 
duco quelle soddisfallo!" , elio gli erano dovuto, e nelle sue 
lettere parlo del suo assassino non altrimenti che d' un «le a 
d'un infume (!) Sia fu turbato assai più dall'avviso che ebbe 
da' suoi amici, clic in una città d' Italia si stampava il suo poe- 
ma . E' facile cosa l'immaginare a quali dubliietà , a quai de- 
lirj fu in preda In sua mente. Non solamente il suo poema non 

voli.icnte si confida va di polcr raccogliere collii |iu bill natii me 
di quest' opera lauto aspettatilo vedeva dileguarsi ogni sua 
speme d'iiidipcndenia . lìyli implorò la sola podestà clic po- 
tesse sottrarlo a quella disgrazia , ed il duca scrisse molto effi- 
cacemente al duca di l'arma , a parecchi altri principi , alla, 
repubblica di genova ed anche al papa [i] per pregarli che do- 



li) V. In iui lettera .lei io ottobri: , citati diulro un niiucocrillo 
del Scraul , r . i3G . 
0) Diccralire , i5;fi . 
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■resse loro piacere il' i rapidi re o sospendere ne' loro dominj la 
stampa della Gerusalemme liberato . 

La malinconia del Tasso/ci 'incerte ita dell'animo suo aumen- 
tarono d'assai, e vi si aggiunsero ancora ., lire cagioni d'inimiclll- 
dine. Un viaggio fòttnn Adulerai (i]o la dimori in cosi, ilei conta 
Ferrante Tassoni, onu dei suoi miglior! ornici , die mise in 
opera quanto era in suo mano per distornarlo I In sue pene, 
non fecero clic ligurmente .ilio i, irle. boa lettera pervenutagli 
di Roma lo pOBc in timore clic l' altro suo eccellente amico , 
Scipione Gonzaga, si fosse terso di lui intiepidito . In ipie! 
mentre , clic li «uni nomici lo imputavo™ di voler oscurare In 
gloria dell' Ariosto, Oraiio Ariosto, nipoti' di < j ■ 1 1- 1 porto , scris- 
se n favore del Tasso alcune stame, clic sembrarono a luì stes- 
so stra boccilo voli ed intempestive , e sospettò min fosse un'in- 
sidia per trarlo più sicura mente alla ruinn <?) . Si corruppero i 
suoi servitori, o si pervenne o gli far credere, clic fnsscrn cor- 
rotti . Io ultimo aiulò yr mliim nd iiuniii ^i'i.ire , clic non pure 
l'avessero incolpato d' infedeltà presso il principe , ma snelle 
di miscredenza al tribunale del sane' [jffittn . 

Riferirò rjnl parola per parola alcuni traiti delincati dal 
Strassi con una semplicità , die lo rende confidente ■ „ Vera- 
mente, die' egli (3) , prr quanto il Tosso confessò dappoi, av- 
veiio a speculare eoli' acutezza dr.l suo intelletto sopra i siste- 
mi dogli antichi filosofi, gli pareva d'aver provato qualche 
dubbio intorno al mistero dell' Incarnatone del divino Figlino- 
lo ; p.ireagli ancora in queste suo speculazioni d'essere stato 
perplesso , se Dio avesse dal nulla creolo il mondo , o se pure 
il mondo da lui dipendesse ali eterno , e per fine , se avesse o 
no dotato T unmo d'animo immortale . Finn s'era però mai la- 
sciato sopraffare da colai dubbj in guisa, clic vi avesse prestato 



(l) Gennaio , l5j7 . 

(i) Mi oecnrreri il. hicve di favellare (lolla lettera ultrettanto 
moscata , ([muto eloquente , che «risse a rpiul giovani , clic arcalo 
cosi (li huou animo lodato. 
(3j P.(. lt.5 . 
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intiro consentimento. Tuttavia il timore <l'iiver forse manente 
in una materia cotnnlo delicata I' avea posto sin da principia in 
tuie agitazione , die subito si risalse di portarsi , come fece nel 
1575, fi bella posta a Bologna, per quivi apprese darsi all'In- 
quisitore ; dal quale era partito soddisfattissimo , e guarnito di 
parecchie utili istruzioni , onde potere sempre più ri n francarsi 
nella vera credenza. Ora temendo d'essersi nel bollore di 
qnc' suoi pensieri lascialo uscir di bocca delle parole, ebe aves- 
sero potuto levar qualche dubbio intorno alla sua fede , e ciò 
con quelli medesimi , ci"' poi ;i .(copersero suoi nemici, tene» 
per fermo, che costerò nou avessero punto trascurato audio 
questo capo J 'accusa , per maggiormente rovinarlo ; sicché tra 
questi due timori , ed un lerio, che pur vi s' aggiunse , non 
meno grave e «parentevole degli altri , cioè che si tentasse dì 
farlo morirò a di veleno o di ferro , gli s'era talmente riscal- 
data la fantasia , che non trovava riposo, non parlava mai d'al- 
tro , uè v'era modo di poterlo quietare o persuadere In con. 
trarlo . 11 duca , madama Leonora , e particolarmente la du- 
chessa A' Urbino fecero il possibile per assicurarlo, e per to- 
gliergli dall' immaginazione questi vani timori ; ma indarno . 
Anzi una sera (1] , trovandosi il Tasso nelle stanze della du- 
chessa d' Urbino , tirò un coltello dietro ad uno de' suoi servi- 
tori , del quale per avventura ovea preso sospetto , e fu forza 

del cortile del palano ; e ciò più presto per iscansar qualchn 
maggior male e per indurlo a lasciarsi medicare , che con ani- 
mo di punirlo,,. Sarà vero , ma cranvi per avventura modi più \ 
gentili per venirne a capo. Quella ritenzione ili ede al cervello 
dell'infelice Tassu 1' ultimo erollo . Scrisse , per doverne usci- 
re , delle lettere più clic mai supplichevoli ; il duca si lasciò 
alla line piegare e lo fece ricondurre nelle sue stanze , e volle 
solo da lui che sì mettesse nelle mani del più valente medico. 
La cura parve riuscita a buon termine , ed il duca , u fargli 
sema dubbio dimenticare il primiero rigore , lo condusse con 

(1) 11 ij eiacno .5;; . 
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srco a flelrigunrdo , per distrarlo , ed acquetarlo. Ma conobbe 
per modo qual era la più perigliosa ferita della sua mente in- 
firma , ebe il Serawi dice apertamente , „ che il Tasso, prima 
di partire per Belriguardo , si presentò al S. Uffizio in Ferra- 
ra , e quivi fu diligentemente esaminato sopra diversi punti ; e 
quel P. Inquisitore , il cjuale , ben tosta si avvide , che tutti 
quei dubbj non erano ohe effetto d' umore e di fantasia riscal- 
data , arcalo nella più dolce ed efficace moniera assicurato , 
eh' egli era buono e fedele cattolico , e che lo diebiarara pie- 
namente libero e assoluto da ogni accusa, onde stesse pure col- 
l'animo riposato. Anche riguardo all'altra calunnia dì poco 
fedele verso il suo principe , il duca medesima se gli era pro- 
testato replicata mente di tenersi ben soddisfatto di lui, e che 
gli condonava di buonissima voglia qualunque fallo potesse 

- Ciò non pertanto, a malgrado di tutte quelle 
in meno ai più lieti diporti di Bclriguardo si diede 



do che non fosse valida , perché n 
formalità ,e che con seguentemente non fosse bene assoluto.S'im- 
maginò ancora che il duca non potesse essere tanto placato 
verso la sua persona, come s'ingegnava di mostrare , e sopra 
queste fantasie si andava aggirando in modo che era nna com- 
passione a sentirlo . Parve dunque al duca di doverlo rimanda- 
re a Ferrara , ed il Tasso avendo mostrato desiderio di estere 
condotto nel convento de' padri Francescani , il duca ve lo 
fe' condurre e raccomandare da un suo segretario a que' buoni 
religiosi , chè gli prestassero tutta la più caritatevole assisten- 
za . Non si tosto vi giunse che pigliò a stendere una supplica 
ai cardinali del tribuna le supremo dell'Inquisizione a Roma, 
nella quale esponeva i suoi sospetti sull'invalidità della deci- 
sione di Ferrara, e dom andava la permissione di potersi recare 
colà a purgarsi , ed a soddisfare al suo onore ed alla sua quie- 
te i e scrisse sul medesimo proposito a Scipione Gonzaga . Ad 
onta di tutte le cure che si diede per far pervenire colali scrii- 
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turo , Risc furono intercettate , e questa volta gli fu folto un 
beocfiiio. 

Tutlarolta incori incili * lasciarsi curare , ma di malissimo 
animo , im ma gin a minsi da un luto (fi non ne aver gran futlo bi- 
sogno, temendo dui l'altro ili essere in alcuno di (]ue' lattoni") 
avvelenato . L'oggetto principale delle sue smanie presenti era 

ne ; e elle la sentemn l'osse Invalida , e data in questi! maniera , 
affinchè non si [«tesse mai venire in e ugni /lune degli accufa- 
tori; o perciò instava continuamente e con lettere e con amba- 
sciale presso il duca , perchè volesse chiarii-sene unu volta . 
Confessava in una di esse lettere , che aveva sospettato del 
principe, clic nvea favellato apertamente de' suoi sospetti , e 
che era degno di purga e di» vnlevn enere purgato; ma su tut- 
to il rimanente prendi- ni ,i tesi imenio le viscere di G. C. , che 
DOu era egli t.inln f..lle , quanto il principe era ingannato . 11 
duca offeso da quelle espressioni e da altre che gli parvero im- 
prudenti , non solo non gli rispose , ma gli lielò i igorosnmente 
di più scrivere ne a lui , ne alla duchessa d' Urbino : cosa ebe 
dovette cagionare ni Tasso infinita Inquietudine, e accrescergli 
s dismisura i sospetti e le paure; ondo, colto il momento elio 
fu lasciato solo, usti del convento, e poco stante di Ferra- 
ra (i) . Egli partì di quello città , nella quale il sufi nome crasi 
levato in sì gran l'ama, di quella corte dora il suo gi-nio RYGOj 
destato una si granile uminiraiiono , dorè avea ancora inspirato 
sentimenti più teneri, dove il favore di cui godeva , aveagli 
suscitato lauti invidiosi ; egli partì di notte, trota danaro , ten- 
ta guida , quasi seni' uniti , ma soprattutto sema le sue scrit- 
ture , senza la più lieve huiia del suo poema, nò del suo Anim- 
ili , né di verun'altra opera, pago di avere campata la TÌU dai 
pericoli , dai quali ereticasi circondato . 



(ij Circa il 30 luglio 1577. 
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Continuazione della Vita del Tasso, dal i5jj per intimo 
alla juu lucila dello spedale di Saul' Anna, nel iSSÓ. 

Neil" d e pi orati le condizione in cui era ìl Taajo, allorquando 
uscì di Ferrara, schivando le fìtta ed untile le (traile maestro, 

nel reame iti Napoli. Egli non coniavo di andare a Kaoni»,. in» 
o Sorrento aia patria , nella casa di Cornelia sua tarulli mag- 
giore , la quale , dopo la inul te della loro madre , era rimasta 
in Napoli sempre nullo mani dei suoi ili , che non li vollero 

loro Citte. Data datisi in moglie ad un gentiluomo di Sorrento, 

ma , a quello che mostro , Wt.ir.lc.nen te agiTta. AvveRnatW il 

brìi arenilo. M.i pure U difiiilrn/.a natura le ìi -li iiiiirlici gli fete 
nasiere il pensiero di far pi.ua di quella leoLiena. A qualche, 
distanza d.i Sorrento, si fermò da un povero pastore, cangiò 
con lui i pr.qnii panni , ed , arrivando in casa della sorella, si 
oppresentò in qucll' abito di pastore , tome mandato por arre- 
carle novelle del fratello. Ln viva commozione eli' ella sentii 
udendone gl'infortuni , rassicurò il Tasso, elio si diedeaeono- 
sccre , e trovò negli abbra.ciaoirnli di quella cura sorella la 
più dolci consolazioni , elio avesse da lungo tempo provate. 

La, in uno de' più deliziosi luoghi della terra , sotto un 
ciel puro , avendo sempre dinanzi agli occhi lo spettacolo della 
naturo più amena e od un tempo più maestosa , divenuto l'og- 
getto delle sollecitudini c delle cure di una tenera nmieiiia , 
cominciò in breve a migliorare sensibilmente. Quella cupa ma- 
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lìnconia, quel tristo umore , che lo atea si crudelmente afflillo, 
ti aduniti , e , per una vicenda assai naturale , si diede tosto a 
credere di aver troppo leggermente abbandonato Ferrara , e a 
rammaricarsi d'essersi eoi soverchi suoi sospetti e colla sua 
fuga inimicato il duca. Giusta la natura di quella crudele in- 
fermità , le sue idee essendosi per tal mudo cangiate , passo 
A' un estremo all' altro, e scriise al duca ed alle principesse 
sue sorelle per ottenere dì essere ristabilito nel primiero suo 
stato ed in dittiti tratto nella loro grazia. Ki Alfonso , né la du- 
chessa d' Urbino non gli fecero risposta ; da Leonora 1* ebbe 
tale da togliergli ogni speranza. Giudicò allora consiglio non 
»olo necessario , ma generoso il ritornare coli , e la sua vita 
nelle mani del duca Uberamente rimettere ; e , contro il Teiere 
della sorella, appena riavutosi da una infermità pericolosa nella 
quale era novellamente caduto, partì di Sorrento per mandare 
ad elTelto quel suo disegno. 

Arrivato in Homn(i) volle dare una pubblica testimonian- 
za ondando a dirittura a smontare in casa dell'agente del duca 
di Ferrara (i), il quale, insieme eoli' ambasciatore di esso du- 
ca (3) , lo accolse molto amorevolmente , e scrissero amendue 
al loro sovrano in suo favore. Scipione Gonzaga , ed il cardinale 
Albano, al quale il Tasso era quasi altrettanto caro quanto a 
Scipione , non credevano espediente eh' egli ritornasse a Fer- 
rara , quand'anche vi fosse invitato; ma che stesse contento ad 
impetrare dal duca il suo perdono , e a domandargli le sua 
cose e le scritture che anca lasciate nel pul.ii.zo. It cardinale 
scrisse u tal fine al duca , il quale rispose , che aveva ordinato 
che lutti i manoscritti lasciali dal Tasso sia 'nelle mani della 
duchessa d' Urbino , sia altrove , Tasserò raecolli ed a lui spe- 
diti ; ma toccava leggermente e vu^.i iii nte il restante. Le scrit- 
ture non gli furono rimandale : forse , dice il Scrossi , perchè 
incrcsccva al duca ed alle principesse il perdere dopo la perso- 



ci IWahr- , .5;;. 

(.) Ciulii Mao-Ilo , clic fa r ai vrjtnyn ai Ilenia 
[SJ li cavali*» Caiumillu Uuilcojo. 
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na del poeta anche i suoi pregili ti cui h poni menti, li Tasso non 
li perde d' animo, o fece fare nuove istillile dall'agente e dal- 
l' ambasciatore. Il Munto dice , ch'egli si movesse a questo per 
gli stimoli clic glie ne diede con Bue lettere Leonora ; ma il Se- 
rassi afferma , che in quante scritture gli riurei d'averetra lo 
mani, non trovò di ciò il minimo vestigio . Checche ne sia , il 
duca acconsenti alla Gnc alle istanze de' suoi ministri , e loro 
rispose (i] che si contentiva di ripigliarlo , si veramente che 
conoscesse nell'umore malinconico, del quale era travagliato, 
la sorgente di tulli i suoi sospetti e dello sue paure ; die con- 
sentisse a lasciarsi curar dai medici per simar quell'umore; 
che, se pensasse di avviluppare e dir parole secondo eli' egli 
avea tatto per lo passato, egli non intendeva di pigliarne briga 
alcuna ; che se , giunto a Ferrara , nun volesse permetter di 
medicarsi lo farebbe subito uscire dal suu dominio , con com- 

A malgrado di una risposta sì arida , e ebe non dava a di- 
vedere alcun effetto, il Tasso si sottomise a tutto, e promise 
tutto, e si condusse a Ferrara col l'ambasciatore del duca che 
allora appunto vi ritornava. Le prime accoglierne forano assai 
amorevoli e cortesi , e lo fecero entrare in grandi sperarne,- per 
alcun tempo ebbe il medesimo adito , che prima, al duca ed 
alle principesse; ma gli parve che li cominciasse a far poco o 
niuo conto di lui e delie sue coni posi lioni ; che si volesse vede- 
re in lui un cortigiano , non un poeta ; che si cercasse disviarlo 
in qualche modo dalla carriera della gloria , e di acconciarlo 
ad una vita molle , delicata ed oiiosa. Inutilmente domandava 
i suoi manoscritti, de' quali s'era presa la signoria un grande^ 
della corte (a), ed il Tasso la chiamava a buon diritto un'ufur- 
paiionee una violento. Volle lagnarsene alle princi pesse , ma 
gli fu sempre chiusa la strada dell' udicnta ; volle pur lame al 
duca , che ricusò di ascoltarlo; in line ne parlò al suo confesso. 

fi) 11 Mi™ , 157». 

(1) Il ,Ser«sii crede the >ii il marchese Cornelio Br» ti voglio , 
lungi ile ura li genei'iln del unta . 



44 STORI* LVELLA LETTERATURA ITALIANA 

re, che sicuramente area parte in molte faccettile , ma che non 
volle impicciarsi nella sua. Niente eravi però di più giusto, e 
qualsivoglia soft'orenia , anche in un uomo che goda dulia più 
robusta sanità , e della più sana ragiune, sarcbbcsi stancata a 
.silfatli riliuti. Quella del Tasso non [ioti durare in una condi- 
. iionc, di cui niutin consola lionc di parole nò di fatti temperava 
l' ainareua, ed , ab bau donando i suoi libri ed i suoi manoscrit- 
ti , dopo una servitù di tredici anni, clte meritava un'altra ri- 
compensa , se ne parti quasi nuovo Diorite per cercar altrove, 
sotto la proiezione di un nitro principe, un asilo più sicuro, 
ed un porto ove riprare net suo naufragio. 

liyli so ne andò a dirittura a Mantova , con isperanza che 
il duca , già lanlo a more vale vcr:u suo padre, sarebbe per tir— 
gli iiuoiu aitoglienza ; ma trovò le cose per poco odio stesso 
alato d-e in I-Viraru. S.in atea liutiaro , e gli convenne , per 

[ \ ui'i: : il t.a vendere quello (!■.' . t tura .'inn gì 

qualche prono, e si privò «...gran raiutuaricn d 1 una bella 
collima c del Lei rubino ebe avevi avuto dalla d... ben» d' Or- 
bino e di più . abusando della »ua ilisgi.itiu , gli diedero appe- 
lli, il torio di quello ebe valevano. Cui questa scorta passò a 
Padova ed indi a Venezia (i), dove non fu ricevuti! molto cor- 
tesemente, fiulladiinoim uno di quo' generosi pnlrizj, il celebre 
Manco Vcnicro, lo raccomandò al gran duca di Toscana j ma 
prima che ne ricevessi; rUpustii , il 'l'aito non trovavasl più in 

le accòlto , come doveva esserlo da per tutfn , coi riguardi do- 
vuti alla sua fama , al suo genio ed elle sue sventure. 

E'iosa maraviglimi die quel genio poetico non venisse 
mai meno, «ne diede una prova stupenda Dell' arrivare ebe 
fece in Urbino. Il duca era in villa , ed il Tosto gli scrisse dal 
suo Utero palano ; e, mentre clic aspettava la risposta, die 
mano a quella bellissima cantone che lrovu6Ì ualle sue opere, e 

D del grand' A p pennino 

£lj La;:"", IÌJ8. 
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Figlio picciolo sì , mn glorioso. 
Questo figliuolo dell' Appennino è il picciolo fiume Metnuro , 
die scorre nel duento d' Urliino: il poeto dice ebe vipne n ripe- 
sare ni l'ombra della gran quercia do quel (ionie ìnaflmtn , de- 
notando con essa il duca ebe nven quell'albero nell' impresn. 
Sotto quell' ombra snera ed ospitale spera alfine di essi-re in 

pionure, la notte e. '1 giorno , c sembra clii! nlilriu altrettanti 
ocelli per vederlo , quanti ha dardi per ferirlo. 

La prima strofe è tutta poetica , le due seguenti tutte com- 
moventi , ma piene di un alletto si verace , sì naturale , e tut- 
tavolta sempre cosi poeticamente vestilo, clic non conosco 
nella poesia italiana , né per avventura nello stesso Petrnrca , 
cosa alcuna che possa loro andare innanzi : egli va delincando 
le sventure, ebe lo travagliarono per sino dalla sua Infamia: 
Oìmè,dal di ebu pria 

Trassi l' aure vitali , e i lumi apersi 

Fui dell'ingiusta e ria 

Trastullo e segno; e di sua mnn soffersi 

Piaghe, elie lunga età risalda appena. 

Snssel la gloriosa alma Sirena [i], 

Appresso il cui sepolcro ebbi la cuna : 

Così avuto v' avessi o tomba o fossa 

Alla prima percossa. 

Me dal sen della madre empia fortuna 

Pargoletto divelse: ab ! di quo' baci , 

Cli' ella bagno di lagrime dolenti , 

Con sospìr mi rimembra , e degli ardenti 

Pregili , elle seti portar 1' aure fugaci , 

Cli' io giunger nou dovea più volto a volto, 

Fra quelle braccìu accolto 

(i) E' nolo, che li fivola colloci presso Soireiilo la luaiba dì 
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Cun nodi così stretti e si tenooL 
Lasso ! e seguii con orni sicure piante , 
Qua! Ascauio o Camilla [i], il padre errante . 



Padre, □ buon padre , clic dui cicl rimiri , 
Egro e mortoli piami, e ben tu il sai , 
E gemendo scaldai 

La tomba e il letto : or che negli alti giri 
Tu godi, a te si dcre anor , non lutto, 
A me venato il mio dolor sia tutta. 
Ignorasi dove sì sarelilie arrestato quel volo poetico ed 
«(Telino» , ma il duca d' Urbino non sì tosto intese la venuta 
del Tasso clic accorse a riceverlo, e la sua presenta interruppe 
il corso di quel lamentevole componimento , ebe l'autore non 
ripigliò di poi. Incresce, per così dire , che il duca , solleci- 
tando tanto i tuoi favori , abbia arrestato il cono di quella ve- 
na cosi felicemente aperta , soprattutto quando ti pensa, ch'essi 
non servirono ad acquietare die brevissimo tempo la immagi- 
natone troppo sconvolta di quel sommo e sventurato poeta . 
A malgrado di tutli i piaceri, di cui li cercava dì farlo godere, 
la sua malinconia trionfò, e le sue paure ed ì suoi sospetti si 
ridestarono; gli amici ai i più abili medici avvisarono , che un 
cauterio potrebbe distrarre quel tristo umore , ebe si crudel- 
mente lo padroneggiava. Quella lieve cura diè luogo ad una 
commovente particolarità , che fa fede delle affettuose solleci- 
tudini dì quella corte verso di lui . La giovane e bella Lavinia 
della Rovere , parente del duca , che fu poco dopo marebesa dj 
Pescara, preparò, e gli porse di sua mano le fasce , con cui 
cinsero il braccio dell' infermo , il quale ne la ricambiò con 
quel madrigale , che incomincia : 
Se da ti nobìl mano 

Debbon venir le fasce alle mie piaghe, ce. 

(0 Camilli f» pariti» d. «io p.dre Mrtibo , r non eri irmn 
in fi adn ili pnlc Hn Jfjuivc { Virg. Aeu Lìb. XI ) ; na il condona 
>] [pocU uni il lirve ii>eMtUiia . 
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Ma niente potè arrestare qnell' impulso , die , dnto un» 
volta , spìngeva lo sventurato Tasso a mutar luogo ed a preci- 
pitarsi in refi pericoli per isfuggirne degli immaginar j . Non 
tenendosi più sicuro olla eorte d'Urbino, non vide più fra tutti 
i sovrani d' Italia che il duca di Savoja , a cui potesse doman- 
dare un asilo , e tosto penso dì trarre a Torino ; e , partito se- 
gretamente , prese la via verso il Piemonte , ed andò sino a 
Vercelli sopra un cavallo di vettura . Tra Novara c Vercelli ai 
avvenne in un gentiluomo del paese , col quale entrò in ragio- 
namento senta conoscerlo , e die vedendo soprastare una pro- 
cella , gli offerì l'ospitalità nella sua casa. Il Tasso, restituito 
al vetturale il suo cavallo, accettò l' invilo, e passò in quell'o- 
nesta famiglia ile! momenti assai Telici , del quali consacrò la 
memoria in uno dei più eloquenti dialoghi , il Padre dì Fa- 
miglia. Si rimilo poscia in cammino a piedi, e per fanghi s 
per acque arrivò alle porte di Torino, dove i custodi, vedutolo 
mal in arnese e senza fede di sanità , lo ributtarono vergogno- 
samente. Mentre era iu qnell' imbaraiio, incontra Angelo in- 
gegneri, uomo letterato, col quale avea molto usato In Velic- 
ela , e che, conosciutolo, lo introdusse nella citta , e lo accom- 
pagnò al palagio del marchese Filippo d'Este, allora generale 
della cavallerìa d'Emanuele Filiberto , duna di Sovoja , del 
quale godeva la grazia e la confidenza . Il marchese aveolo co- 
nosciuto alla corte di Ferrara ne' suoi bei tempi, e fu commos- 
so in vedendolo nello stato compassionevole , a cui l' aveano ri- 
dotto l' infermiti , la miseria e i disagi del viaggio ; e dopo 
avergli latte le più amorevoli accogliente diede ordine che 
fosse subitu provveduto e servito di quanto gli poteva esser 
mestiere . 

Festeggiato in quella casa , desiderato dall' arcivescovo di 
Torino, efaeera un La Rovere , antico amicodi suo padre , e 
che invidiava al marchese d' Esle il piacere di averlo in sua ca. 
aa i presentato al principe di Piemonte Carlo Emanuele, il 
quale ofierivagli nella sua corte l'uffizio che già occupava in 
quella di Ferrara , cominciò un' altra volta a respirare, ed h 
mostrare con molte composizioni in prosa ed in verso , che né 
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In sue infermiti , nè le disavventure non scemavano per mente 
il vigore di'l «no genio, Lì scrissi! il sua Imi dialogo sulla no- 
biltà ed una leggiadra cantone(a) alla marchesa d'Este, 
Maria di Savoja , dopo die la cblic veduta damare con quattro 
sue compagne . Scorgasi dall' ultima strofe che, se tulle quel- 
le dame erano belle e gentili , una di esie sembro a lui clie le 
■ vantasse tutte , e che senti anche per lei una di quelle ini- 
pressioni d' amore, alla quali altra rotta ti suocunresì facil- 

mente si apriva . Sì vede e piiililie pinci'i-e questo raggio dì 

«oave illusione bri) Iure per cos'i dire a traverso delle tenebre a 
delle lrÌ6te larve , nelle quali la sua mento era mai sempre In- 
volta . Ma esso ripresero in breve il loro crudele impero. La 
ricordarmi di Ferrara , 1' antico suo ■Sètta pel duca Alfonso, 
il desiderio di avere da lui In sue scritture, presero dì nuovo a 
tormentarlo più che ina! . Parea clie un destino insuperabile 
avesse stabilito , die dovesse trovare In quella corte l'ultimo 
gr.idu d' infortunio , e spingevulo ad andare in qualche modo a 

cardinale Albano gli fu inculino per ottenergli quel ritorno : il 
duca rispose , ebe, V avrebbe riveduto con piacerò , qualora 
avesse voluto risolversi di lasciarsi purgare e dì trattare cu' 
suoi nei modo conveniente. Fece dunque intendere al Tasso 
ebe , essendosi conchiuso in quei giorni il maritaggio del due» 
Alfonso con Margherita Gontaga, figliuola del duca di Mantova, 
j' egli si fosse portalo a Ferrera nella ben avventurata occasio- 
ne di ipielle notte , sarchile per ottenere dal principe, oltre 
la restituiionc dei suoi libri e manoscritti , molti favori ebe lo 
riporrebbero in ìstato di mantenersi onorevolmente alla sua 
corte . Non si potrebbe raccontare 1' allcgrciia che senti a cota- 
le novella e 1' impuieUH di trovarsi alle feste , che erano per 
incominciare. Il marchese tentò invano di rimuoverlo da così 
latto pensiero , confortandolo ad appettare almeno lino alla pri- 

(i) Dicembre , i5-;8 . 



(a) Comincia _ Danae conni r Mli — c trovili tra ti altre 
jujiaio ,1.11, Jellu lue onere ; olitioao dì Fireun ìu foglio . 
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mavcrn , uri qual tempo, pensando di andare egli stessa a 
Ferrara , l' avrebbe condoli» ; inutilmente tolti gli amici , die 
aveva .1 'l'orini), univano a quo' conforti ed a quelle esortazio- 
ni le loro prediierc ; fu forti di lasciarlo partire. Niente fu 
mai più somigliaiiic ad un colpo di destino. 

Giunse a Ferrara (1) un giorno prima die arrivasse la no- 
Tella sposa ; ed essendo tutta la corte occupata nel su» ricevi- 
mento , non potè avere udiima dal duca , ne ottenere d' esscin 
introdotto dalle principesse . Alcuni ministri del duca , ed al- 
cuni gentiluomini di Ferrara, dai quali si figurava di dover 
esser ben accolto, gli usarono molte male creante , e tratti 
malvagi H' inumanità . E' facile I' immaginare con qual occhio 
dovette veliere le feste del dì seguente , e quelle clie per parec- 
chi giorni di jcguito tennero la corte iti gioia ed in movimento, 
non avendo uno stabile alloggiamento , cercando in quel vasto 
palano un luogo dove potesse godere di alcuna quiete , e non 

10 trovando, nè potendo farsi dare orecchio , né quasi conosce- 
re da chicchessia . La sua crudele cmiditimie non cangiò dopo 
le feste ; disfavorito dal duca e dalle principesse , abbandonato 
dagli amici e deriso da' suoi ovveifarj non potè più contenersi 
nei limiti della moderatone ; ma , lasciato libero il freno alla 
sua collera , proruppe publiliea mente ufi li: maggiori e più in- 
giuriose contumelie , che immaginar li potessero contro il du- 
ca c tutta la casa d' Estc , contro i principali eignori della cor- 
te , e ritrattando quante lodi avea mai date loro ne' suoi versi . 

11 duca avuta notizia di quelle villane parole, invece di cono- 
jCTTO eLc aieane egli sii ss» dal» caginoe , in vece di aver qual- 
che riguardo per un unno si mf. lice e si strj»rdinnrlo , o al- 
meno rhe sia alcun tipetto 8 91? stesso; invece di nvMljarsi 
magnanimo e generoso, lo fr' condurre nello •(•eduli: oli Saii- 
t' Anna , rh' ero una casa dei palli , a lì custodire co. no un 
frenetico 

Questo nuovo colpo di fulmine gill.nl Tasso oclla tosici' - 
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nazione , ed in una spezie Ji (balordi mento e (tu pure , c rimi- 
si; più giorni in quello stato ■ Le infermità della persona li uni- 
rono a quelle dell' unlmo , ed allorquando In febbre cagionata 
dall' estrema agibili Olle della bile e degli umori fa calmai* , 
non fc' clic sentire più sgraziatamente 1' infortunio e il vitupe- 
rio della sua condizione , e si Inscio cadere in un avvilimento , 
die non uvea mai dianzi sperimentato. Il suciduine della tua 
barba, tic' suoi capelli e. delle sue vestimento, 1' abituro 
ov' era rincliiuso , la solitudini: per eui uvea sempre avuto una 
grande avversione , e elio se gli fece altura insopportabile , i 
cattivi trattamenti e continui del priore e del cappellano, lo 
gettarono in uno stato spaventoso ad un tempo, e commovente. 
Era in quel tempo priore dello spedale maggiore Agostino 
Mosti , die noi abbiamo veduto rendere dei pii utfizj alla me- 
moria dell' Ariosto , del quale era stnto discepolo, ed erigergli 
un sepolcro ( i ] . A malore della poesia e delle lettere , ed alle- 
vato ad una siflàlta scuola sarchile da credere che avesse dovu- 
to assistere e favorire col maggior impegno un si gran poetai 
caduto in un si orribile infortunio. A rincontro non vi ebbe 
cattivo trattamento , non durezza inumana, non rigori di pri- 
gione , de' quali si può solo avere conoscenza da chi gli speri- 
mentò, che non siasi compiaciuto di fargli sopportare . Dirò io 
il motivo , quale lo sento , di un procedere , del quale pare cb« 
non si posia rendere ragione? Agostino Alasti amava la poesia , 
ma amava soprattutto ferve ni eme ute 1' Ariosto , ed aveagli in 
qualche modo consacralo un culto, ed iunalzato un altare, o 
forte odiava e perseguitava net Tasso il solo rivale , che polcs. 
se essere temuto da colui , del quale crasi fatto un Dio . Ho ve- 
duto delle conseguenze sì turpi dello studio diparte, anche 
nelle lettere , eh' io non credo di calunniarlo attribuendogli 
questo cattivo alto di più . 

Fortunatamente mieli' aspro piiiiro aveva un nipote dì 
gentile ed amorevole natura (a) , che parve si facesse un dove- 

(0 V. .ir sopri , L VI p. io. 
(:>J Gioì» Molli . 
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re di compensare il Tasso ili queir odiosa severità . Eia assai 
studioso delle buoni) lettere , ed in grado di gustare la conver- 
sazione sempre filosofica o letteraria dell' autore della Gerusa- 
lemme . Trattenevo»! con lui diverse ore , 1' udiva con sommo 
diletto recitare i suoi versi , ne scriveva talvolta sotto la suo 
dettatura , si dova pensiero dì far capitare le sue le Iteri; c di 
ri mei tergi ime le risposte ; in iìnc gli prestava tutti i buoni uf- 
fizi , e le cure clic per lui si potevano maggiori . In quel tempo 
clic il Tasso veniva rincliìuso come un pazzo pericoloso , clic si 
■voleva fonare a sottomettersi a trattameli! i pi l'i accomodo ti ad 
nuTOi-tilHiE il suo male elie a guarirlo , la «uà più grande pai. 
*ia era di darsi a credere di d'i ver linai mi-nli? indurre il duca e 
le principesse ad avergli qualche compassioni:! Mandava a lui , 
mannara alle due principesse , dei versi , nei quali il suo infur- 
iamo era dipinto coi colori più commoventi , e più vivi; tal- 
volta avea In mente abbastanza lilicro per potere sclicnarc su 
alcune privazioni , die si studiavano ili l'arali soffrire . Una se. 
rn , die non se gli portava lume , una gatto dell' ospiiio viene 
n fissare su di lui i suoi ocelli , die brillavano in meno della 
notte , e quello vista gì" inspira un sonetto; essa è uno costel- 
lazione clie sorge per guidarlo nella tempesta (i)-H coso nn 
conduce un' altro dopo di quello , ed è I' Orsa maggiore dopo, 
la Minore , e le cbiania ambedue le sue fiaccole . 
Se Dio vi guardi dalle ballante, 

Se 'I ciel vi pasca e di carne e di latte , 
Fatemi luce a scriver questi carmi . 

Dettava in quel medesimo tempo dei dia logli! filosofici a 
somiglianza di quelli di l'Iatono , e vi trottava le questioni ili 
profonda morale con eguale yìu;LVr/a clic i:loqucnza. 

Qua! era dunque veramente la sua infermiti? Da qnol 
pensiero era la sua mente stravolta? Era una passione amorosa, 
come scrissero alt-uni i-lnriei di-Ila sua vii a; Culaio passiono non 
vi aveva essa veruna parte, conio altri pretesero? Lo sua re- 
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elusione fu essa cagionata da quello che abbinino di so (ira go- 
duto , o è Iorio d' imputarne , nome fu dello , alcune indiscre- 
(ionl ed alcuni trasporti , die 1' orgoglio del duca di Ferrara e 
1' onore della sua casa esigerai)» ciie venissero repressi? Cade 
qui in acconcio il rispondere a siffatte qiiistioni , che si offrono 
da se stesse; ma io posso solo trattare compendiosamente quel- 
lo die dopo una lunga disamina , potrcbhc essere 1' argomento 
d' una estesa discussione . 

11 Munso il quale fu uno dei migliori e dei più generosi 
amici del Tasso , ma clic lo conobbe solo negli ultimi suoi an- 
ni , egli il primo accreditò I' opinione eli e Leonora d' Este , la 
più giovane sorella del duca Alfonsu , abbia destato nel nostro 
poeta una liera passione , alla quale ella certo corrispose i pe- 
rocché eri pei suoi replicati inviti , e quasi pe' suoi comanda- 
nienti ritornato da. Sorrento a Ferrara (ij. Egli ha fatto per ri- 
spetto a cotale amore una raccolta Ira le poesie del Tasso (a) » 
e vi trovò i.° che la donna ornata dnl nostro poeta chiama vasi 
Leonora a. ° che vi ebbero in quella corte due Leonore da lui 
amate e celebrate; che ve ne fu ami una teria;ma nel fatto 
di questa pare che vada del tutto errato (3» . 

Che l' obbictto degli amori del Tasso fosse una Leonora , 
lie fa fede un cotal nome , quando trasfigurato alla guisa del 
Petrarca , e quando scritto distesa menti; in pnrecchi sonetti e 
madrigali stampati nelle sue opere (4) ■ Ma siffatta Leonora , a 



(.)V. di sopra, p. 4». 

(i) Vii. del Tano,n.« 3', . 4.. 

{3) V. di sopra . p. 3i , uol, fi). 

(4) K" a cigìou d' «empio trasfigurato in q"t 



;i dot madrigali pusli di jejail 



ni ia fine nel aoucll 
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una di quelle L cono re , fu ella una delle due sorelle del duca? 
Oltre a parecchie ragioni , clic conducono il Marno a crederlo, 
ne vede anche le prove nelle poesie scrìtte evidente niente per 
lei , le cui espressioni sono quelle dì una passione pura si , ma 
gagliarda , e di un amore altrettanto caldo quanto discreto e 
rispettoso. Le trova tra gli altri in un sonetto a Leonora , al- 
lorché i medici le avenno proibito il cantare [ r) , e più ampia- 
mente in una canzone (i), della quale un' intiera strofa è ado- 
perala a ritrarre l" effetto che su di lui produssero le stirati va 
della principessa al primo vederla (3) , effetto temperato dal ri- 
«petto, Il quale perà non impedì che una parte degli strali gli 
giungessero al core (4) ■ Colali prove più ohe in qualsivoglia 
altro luogo si rinvengono per avventura in una altra ca mo- 
ne (5) , clic gli fu dettata dalla gelosia, allorché la mano di 
Leonora fu domandata da un principe al duca di lei fratello ■ 



Olindo 1' ili» >i 1». e al rimira , 
(pula il poeti dice egli stello, apir£amlolo nella fpi><ì:i»ir 'lì 
ine tua ri(M , clic ìl verso ~- r l'Aurora min cerca — Scherza 
uomc della mi donua ec. . Coti.l none e alcuna vulu (coperto , 
e nel madrigale- . 



li di Lcanor, 



(0 Ahi beo è rio dcatin et,' invidia e toglie 

Al mondo il anon de' vostri chiari accenti . 

io ultimi versi lopnttulto aono oltre modo chiarissimi . 
E basta ben ciie i sereni oerhi e '1 riso 

(?) Mentre eh-, venerar rauovon te genti. 
(3) E «rio il primo di , oh' al bel nrana . 
(f) Ma parte degli strali e dell' intera 

Sentii pur anco entro il gelato marmo . 
11 nome di Leo.ort tra abiurato , m. conoscibile ncll' 
' ultimo verso di quella canzone non lascia verno duhbii 

Che son vili > neglette , ae non quanto 
CoiLei LI osoba col bel nome nulo . 
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Quii gelus ■ timore pi' inspiri onrara un sonetto (l) , Il cui al- 
lumi verso cipri fu e I iorijia clic porlo sili, sposo ai iciitura- 
to (a) ; ma Leonora fu ferini nel suo |iropnf.to di mantenere 'I 
celib.ilo, ed il Tasto coolinoò adaMiaiidonaisi od un afelio che 
formava il fregio , ma talvolta uni he il luminilo di llo sua vita, 
ed era dopo quindici orini di costatila the indirittava a Leono- 
ra un sonetto , dove assicura che nò il corso mi le ingiurie del 
tempo scein;mu per nuli» il suo amore (3) . 

Fu certo micurn in quel tempii clur leti; per lei quel bel 
sonetto , nel iiu.ilu lj Rivelili fi poeLieomnitt: della sua fin . Il 
Serassi pretende cliu ;,i;i iciilt^i pei l:i duellici d' L'rhino, "in 
porlo fuor d' ogni dubbiemi l' impronta e '1 suggello di Lco- 

Negli anni acerbi tuoi , purpurea rosa 

Sembravi tu , eh' a' roi lepidi allora 

Non opre '1 scn , mo nel suo verde ancoro 

Verginella s'ascende e vergognoso ; 
O piuttosto pare! ( elle mortai cosa 

Non s' assomiglia il te ] celeste aurora , 

Clic le compagne imperlo e i monti indora, 

Lucido in cicl sereno e rugiadosi . 
Or la nien verde eli nulla a te toglie ; 

Pie te , benché negletta , in manto udurno 

Giovinetta beiti vince o pareggia . 
Così è più vago il fior, pitiche le Toglie 

Spiego odorate ; e 'I Sol nel i nei iogi orno 

Abbinino veduto clic soventi volle i nomi di Ora, Aura, 
Aurora gli servivano a velare il nume di Leonnro; il veslire 
negletto la indica pur anco , ed alT.icevusi alla sua cagionevole! 
io , ed all' amor suo per hi solitudine . La sorella Lue 
devo ottima rilute , e non oveo alcune di tali ncgligem 
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La seconda Leonora era la Leila Sanvitale, contessa di 
Scandiano , della quale era pubblicamente tenuto adoratore, 
e per la quale furono evi dente ni eqte dettale molte rime conser- 
tate fra le sue ; ma cotale passione fu tutta pietica , e nacque , 
allorché il Tasso era da dieci anni alla corte di Ferrara , e po- 
tè associarsi ad un affetto più verace , più profondo , più co- 
rare I' amore poetico , e manifestato per Lucrezia Bcndidio 
De'primi tempi della dimora del Tasto in quella corte. Egli 
aveva in allora ventun' anno , Leonora d' Este ne aveva trenta,- 
ma ella era Leila , vivace , smica delle arti c della poesia , av- 
versa allo strepito del mondo , cagionevole , abitualmente ri- 
tirata , ed anche, diceii , divota (i). L' effetto diluite quelle 
qualità unite su di un poeta fuor di modo sensitivo potè age- 
volmente cancellare quello della di segua glioma dell'eli; e 
1' accesso Facile che ottenne, lo viva commozione eli' ei destò , 
1' intimili delle sue letture, le testimoniarne d' a min ira zio] io 
pe' suoi versi la quale non poteva manifestarsi che con modi 
zeducenli , ebbero anche forza di far disparire l' effetto delta 
disegno, gli anta del grado . Pian potè nascondere a se stesso la 
sua audacia , ma a nudi' età , mosso , come tutto conduce a 
credere , da un affetto altrettanto poro quanto l'oggetto che 
lo aveva destato , e fidando in quella purezza istessa per lusin- 
garsi della riuscita, s>- temette la sorte di Icaro e di Fetonte , 
si confortò con altri esempli , che la favola appresenlava alla 
sua immaginazione, c che illudevano il suo cuore : 

Ma chi dee paventare in alta impresa, 

S' nvvìen , che Amor l'affidc? e che non puote 
Amor , che con catena il ciclo unisce? 

Egli giù trae dalle celesti rote 
Di terrena Leltà Diana accesa ; 



(i) I buoni «bluiori ili Ferrara averi no un al alto concetto della 
«un pietà , che nel iS^o attribuirono pile tue preghiere In Aalv^*ia 

moto die li fece parecchie rollr jentire neRlì ultimi une mesi ili 
quell'amia, ed ia ani perla dell' anno lesinato. 
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E d Ida il bel fanciullo il ad rapisco . 
C'itale sonetto ( i ) non può avere uè altro obhiclto , ne altra si- 
gu iti emione . , 

Fino a quel punto la sua [emeriti fu essa felice? E' cosa 
impossìbile il poterlo sapore , e lo è quasi altrettanto il credere 
ili' egli abljìn mai ottenuto , o che abbiti mai avuto la più liete 
s perniila di ottener tosa veruna , clic l'osse contraria all'api- 
ninne die si ha ili Loniui.i . supporre altri mentì sarebbe mal 
conoscere o la espletila •> i' impero della Indi' unione di pregj 
ti di virtù , clic aveva in lui destato sì alto e nobilissimo amo- 
re. Ma ebe Leonora siasi compiaciuta degli omaggi d' un si al- 
lo ingegno , dei senti melili d' un cuore si nobile, eli' ella ab- 
bia per lui concepito un (jualelie all'etto , il quale in un' anima 
tenera e malinconiosa , nella solitudine di una vita soventi yoU 
te languente , SÌ ««somigli mollo all' amore , non pare ni possi- 
bile , ne necessario dir.' sin ruotato in dubbio . Il velo del mi- 
siero più profondo dovette cuprite quella inuiicente corrlspon- 
deii7a , ed e più agevole il uni riprendere die i cutilbrli dati al 
Tasso da Leunura per rispetto alla Lucreiia Bendidio od ni Pi- 
finn (1) avessero per mira quel velo misterioso , che non sareb- 
be T immaginarsi una principessa saggia e modesta occuparsi 
sino a questo seguo d'un muore, clic non era disposta a sentire . 

Bicordi a muci le ultime volontà ebe il Tasso depose, in 
partendo per la Francia , nelle mani d' un amico, e di quel so- 
netto, clic voleva saltar solo dall' obblìvioiic, e che offre uno 



[|J Sr a" leirn ledesti , e di Fetonte rr. 

L'untore li' una elegantr viti ilei Tasso gii cititi pia volte 111 tri. 

Matto così li tiae di colile Sonetto 

Egli giù Ir.c da li' celesti rote 
Iti terrina bella Dimia irteli 
E a" Idi il bel fanciullo al dal rapisce. 

puf ànni Ir cji'l /,- /.!,',„■ r ,:-!, >„- ,/>, ,„f,ni 1,1., ? '„ F. ir.ativiglia 
pini no Bonn .lie rmiuscc ni bene li F-mli , c rtie H indie .«Ine l'i- 
taluno , abbia conf.ua le due favole di E udì ni ione e di Gioitnedc , 

" v.7'L'^r- V,T,V- 
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di que' Irati tu me nti ilei nome di Leonora (j) , del quale alili ii- 
■uo veduto altri csempj , e soprattutto quel ricorrere che fu al- 
la protezione di Leonora , die lo concederà , die' egli, per amor 
suo . flou lediamo noi in ciò il roto d' un giovane appassionato 
perchè , se avviene eli' ei manchi in remuta contrada, le sue 
cote e la sua memoria siano dopo di luì care a colei della quale 
porta seco l' immagine? Ma il Tasso amante come poeta, era 
discreto come cavaliere . L'amico, depositario di quel testa- 
mento , ignorò certo egli stesso la natura dell' affetto che lo 
aveva dettato ; a nessun altro fu affidato quel segreto , e porto 
ferma credenza che l' indiscrezione dell' altro amico che diede 
luogo nel palazzo del duca ad un affare clamoroso (a), non 
avesse relazione veruna alla Leonora . 

Non erano da tenersi in conto d' iudiscreiioni i componi- 
menti poetici , di cui la maggior parte era sconosciuta al pub- 
blico , oche , anche quando portavano un nome encro , poteva- 
no per un fortunato accidente il quale adunava nella medesima 
corte parecchie leggiadre dame di quel nome , lasciare in duo- 
Ino il mondo , come lo fu in effetto per confessione dello stesso 
Manno [3) , sulla donna da lui amata . Ls galanteria de' costu- 
mi di qui;) tempo facea guardare come innocenti per una don- 
na d' alto affare gli omaggi poetici , che , non obbligandola a 
veruna cosa , la lusingavano senza mettere a ripcnlflglio la ri- 
putazione . Di quante poesie furono inspirate al Tasso da Leo- 
nora , quella di cui potè per avventura compiacersi maggior- 
mente , si è il bel ritratto eh' egli ne fa sotto il nome di So- 
fronia nel secondo canto della Gerusalemme . Ciascuno la ri- 

(i) V. sopra , p. 19 ; ed avverimi che colsi sancita fatto seni» 
dubbio neir oecaaione di una partenza di Leonora yrr la villeggia- 
tura , o d' una troppa lunga dimora eh' ella vi fece , e niresinria- 

coulcss. d\ Scandiano , alta carte di Ferrara , prroctt.é ella vi andò 
nolo nel , ed il Twin li cnaJuaM in Fracchi nel IÙ71 . 

(a) V. di »npr. , p. 34 , e 35 . 

(3) Film d,t r««, K.« 35 e 41 . 
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Vergine di gii matura 

Verriniti , d' alti pensieri e regi , 
D' nl(u liciti ; ma sua bcltù non cura , 
<> t mio mi , tjuiiiito diifi.ilà y-i:u (regi ■ 
VJ 'l suo pregio maggior , che tra le mura 
D' angusta casa asconde i suoi gran pregi ; 
E de' vagheggiatori ella a' invola 

Alle lodi, agli sguardi, incultfl e sola . ( C. iZ. St.14.) 
Uom creile veder venire Leonora ella stessa , in vedendo 
uscire Sul'ronia , cogli occhi raccolti, ristretta nel *clo, con 
maniere schive e generose , vestita in modo che non si saprebbe 
dire , se sia adorna o negletta , e se il caso o I' arie abbia com- 
posta il bel volto; vede in (ine die il Tasso potè ritrarre lei 
sola negli ultimi Tersi; 

Di natura, d' amor, dei cicli amici 
Le negligerne sue sodo arti&ci - {St. 18.) 
Ma non si pota metile ibbantanin ad Olindo , a quel giovane 
annuite , ciii: modesta si coni' ella è bella 

Brama assai , poco spera, e nulla chiede . ( St. 16. ) 
Chi può porre in dubbio , clic il Tasso ne' primi trasporti 

di quel nobile alleilo n< hliin velali) rappresentare se stessi); 

che più d' una volta non siasi fittn un' idea celeste della felici- 
ti di mnrire curi 1111.1 donna adunila , e di morire per lei ; elle 
non abbia abbracciato avidamente quell'unici! occasione di 
esprimere dei voti che per avventura non avrebbe osalo di ma- 

Ed oh mia morte ( dice Olindo } avventurosa appieno! 
Oh fortunati miei dolci martìri! 
S' impetrerò, che giunto seno a seno 
L' anima mia nella tua bocca io spiri ! f St. 35.) 
Quest' episodio è un difetto nel suo poema ; i suoi amici 
lo sentirono, ed insistettero perchè ne lo togliesse ; ed egli pu- 
re l.i senti , cnm' essi, c lo confessò, ma ricusi sempre di vo- 
lerlo Tare ; il desiderio di-IL pei fi zinne del suo poema si tac- 
que ni faccia ad un affetto più caro . 
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Ancorché cjueU' umore fisse scialli) dai sensi , andò non 
pertanto soggetto ad inegualità e a disgusti. Abbiamo veduto 
il Tasso abbandonarsi per più mesi in villeggiatura colia du- 
chessa d' Urbino a piacevoli distratimi ( i ) , eli e lasciano sup- 
porre tra lui e Leonora qualche raiTrcdd amento . Una lettera 
eli' egli le scrisse , avvalora cotale suppostone , ed io non cre- 
do di errare vedendo in ciò effetti d' un impelo di gelosia . 

„ Konho scritto all' ecceilenia vostra tanti mesi piutto- 
sto per diTctto di soggetto , die di volontà ■• perciò ora che roì 

il quale per questa volta sarà mio introduttore con I' Eccellen- 
te vostra , parendo di ricordarmi , eh' io le promisi di mandar- 
le lutto ciò, che mi venisse fallo di nuovo. Il sonetto non sari 
punto simile a quei belli , die m' immagino , che ora 1' E. V 
sia solita di udire molto spesso ; ed è cosi povero d' arte e di 
concetti , come io sono di ventura. Se in questo stato presento 
potrebbe venire Hlrn da me. [Abbiamo però veduto che non 
era in allora cotanto i.ven turato ! ). Pur glicl mando , parendo- 
mi che o buono o cattivo farà qucll' cffello , eh' io desidero. 
Ma perchè non si creda di' io per adesso sia latito vacuo di 
pensieri, elle potessi dare nel petto mio luogo nd alcuno amore, 
sappia .rhe nmi è fallo per a li un mio particolare ; che per av- 
ventura eajcbte men reo:,- ma a rtquisijion d'un pouro 
amante, il quule eswnJo <Mo unpnm in collira culla sua 
donna. , ore , non potendo più , bisogna , che «i rmJa , e eie 
dimandi merce ;»)„. Neil' un sottetto si volge Allo f-legno , 
atri piene audace, ma debole guerriero, che non lo può di- 
fendere dall' armi il' amore , e che è gii quasi vinto; 
.Sdegno , debi! guerrier , campione audace , 
Che me urti' armi rinluiiate e frali 
Conduci in campo, ov' è ti' eterni strali 
Armato Amore e di celeste face : 

(,) V. di W pr. f. iS. 
(>J Senni, Vii» del Tniio, p. i8>. 
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Gii si (pena il tuo ferro , e giù si sfece 
Tua gelo al primo ventilar dell' ali : 
Clic fin , se il foco attendi , e l' immortali 
Saette? Ah temerario , ah chiedi pace! 
Grillo ìo mercè , tondo la man che langue, 
China il ginocchio, e purgo ignudo il seno; 
S' ci pugna tuo! , pugni per me pietade . 
Ella o palma in' acquisii , o morto almeno, 
Ma e' a colei stilla di pianto cade , 
Fia vittoria il morir , trionfo il sangue . 
Questa lettera e questo sonetto, comprendono, a mio av- 
viso, una rivelaiiune importano . Il Serassi , il quale fu il pri- 
mo a puhhlicarli ( i ), ben si avvide che i bei sonetti che Leo- 
nora era abituata a sentire , erano quelli del Pigna e del Gua- 
rini , amendiie ammessi insieme a leggere a quella principes- 
sa i loro pillici coni |n>imni:nli (j).M.i quello che tì si Teda 
più chiaramente , si è clic il Guerini , allora in uffiiio a quella 
corte, e che si mostrò sempre rivale del Tosso era foor il' ogni 
dubbio, quagli le cui ussiiluiti'. • ■ per avventura i versi arcati- 
gli d:ito qualche ombro ; ;ivrn tentato di allontanarlo , non es- 
sendogli venuto fatto , partì indispettito per Urbino , ed indi 
per Costei Durante con Lurreiia . Assorto coli in una vita soa- 
vissima passò alcun mese senio scrivere a Leonora ; ma la col- 
lera , alla quale aveo troppo dato orecchio, essendosi o[lie»oli- 
ta , 1' amore aTea ripigliato il suo impero, ed egli orde* di ri- 
tornare a lei , e si facca prrcedrre du un «inetto, che è com- 

reblie , se fosse altrimenti . Egli scriveva certo in allora dei ver- 
ri più belli e più degni di essere inandati ad una principessa 
che n 1 era vogo ; e qurlla l'avola d' un povero amante , al quale 
si fa n srrvire d' interprete, e la medesima con cui avea di gi.i 
velolo il suo segreto , allorché parti alla volta di Francia . Ini 



(,) loco «rt.,0. 
(a) Mi, p. ito , 
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uni parola , io ho come uno de' più. chiari argomenti (Iella pas- 
sione del Tasso per Leonora quello eli e il Ijuuii Senili, clie 
non ne sapea da vantaggio , adduce per prova indubitata della 
sua inditfercnl» e l'reddciaa prr Iri . 

Colale passione che gli signoreggiava non meno la fantasìa 
che il cuore , dovette, in un'epoca infelice pel Tasi", giungere 
ad un egual grado di clTervesctma e dì sconvolgimento ebe 
le altre sue affezioni. Abbiamo però veduto la tu» pietà , o al- 
meno ebe sia il sentimento di paura il quale assai sovente l'ac- 
compagna , riscaldarsi troppo più che 'I suo amore. Dopo la 
febbre dalla quale fu assalito in seguito allu feste date al re di 
Francia in Ferrara (i), e l'accesso violento, ma passeggero 
dell'anno seguente , dopo l'agitazione febbrile in cui lo getta- 
rono le prime correiioni del suo poema , e dopo ebe la larva 
dell' Inquisitone l' ebbe assediato co' suoi terrori, l' animo suo 
fa di rado in calma. Egli va , viene , erra d' un cupo all' altro 
dell'Italia, dalle spiagge di Napoliedi Sorrento a' piè del- 
l'Alpi. Avvegnaché altre ragioni lo chiamassero a Ferrara, 
credesi forse che quell'amore, qunnd' anche fosso dopo 
tant' anni diventato una sola consuetudine del cuore, nonne 
Gisse una delie più gagliarde? Nelle sue lettere e nelle sue rirr.u 
nonv'épiiion cenno che ne faccia tcstimoniania ; ma qual 
bisogno ve n' ha ? Una passione di lai sorta È essa di natura da 
infievolirsi nella fer ni en Unione delle idee ; ed in un tempo in 
coi tutte lo altre afiètiunt producevano sul cervello delle im- 
pressioni si gagliarde , sì ardenti , questa sola si sarebbe essa 
scemata o intiepidita ? 

Ciò non di meno una ragione affatto naturale doveva aver- 
ne temperata I' effcrvesecnia. Il tempo clic ubbatte la sanila 
più robusta , doveva aver fatto un guasto assai più sensibile 
su di una complessione cotanto debole, qual'era quella di Leo- 
nora. Ella oltrepassava i quarantaquattro anni, quando il Tas- 
so fu incarcerato , ed egli ne aveva trenlacinque. Bel più vio- 
lento accesso del suo male , lu sua ragione traviò, ma non nudò 
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mai ilei trillo smarrita i suoi stilli menti si esaltarono, ma nnrt 
cambiarono di natura ; abitualmente discreto , comecché assa- 
lilo da luogo tempii da vertigini , non è verisimile clic sia tutto 
aduu tratto divenuto in quel tempo imprudente a segno di 
costringere il duca suo benefattore ali aspramente incrudelire 
contro ili lui , e non avvi conseguentemente vi risi miglia ma in 
nno dei motivi eli e si allegiinin.i della sua l'iteruintie nello spe- 
dali- di Sunt' Anna. Il Muratori ha voluto accreditarlo e non vi 
riuscì. Egli afferma (i) d'aver udì In , essemlo anrnr giovinetto, 
dall'abate Carretta modenese , allievi del celebre Tassoni auto- 
re di Ila Secchia rapi tu , rhe , trovandosi il huon Torquato un 
giorno in corte, dov'era il duca Alfonso colle principesse, sue 
sorelle , accostatosi alla principessa Leonora per rispondere ad 
una io ter roga [ione di lei , e trasportato da un estro più che 
poetico , la baciasse in volto ; al qual allo il duca , da savio ed 
accorto principe ch'egli ero , rivolto «' suoi cavalieri dicesse : 
mirale che (ieri disgrazia d'un uomo si grande , che in questo 
puntfi è diventato matto. E con qoeslo ripiego per esentarlo 
dai risentimenti più gravi , lo facesse poi condurre olio spedale 
di Sant' Anna , dove i veri palli si curavano (i). 

Il Scrassi , a buon diritto questa volta , rigetta come una 
baia un siffiitto racconto. A lutti i motivi che noi abbiamo di 
non prestarvi fede , aggiungiamo , che il fatto in tal guisa nar- 
ralo suppone uno stalo quieto di cose , un'adunanza ordinaria 
ella corte , alla quale sia stato presente il Tasso , e così a suo 
beli' agio che si abbandoni alla più strana distrarono ; mentre 
che all' incontro la corte era in feste ; che , dopo un'assenia 
di parecchi mesi , vi ritornava sema esservi aspellato , c per 
più giorni non trovò chi gli dasse orecchio , e che l' impazienza 
da cui fu preso , accendendo nel suo animo un vulcano non mal 
pienamente quieto , cagionò quell' eruzione di rimbrotti, J'im- 

(') Ltllcn «d Apostolo Zeno, 18 mano 1735, ntl m.ndircli Is 
Vitali! inclite del Tallo, r ,-r f ciimonc di Venni, in dodici volumi 
"a Ioni. X di colale «Iraont. 

W i«. c„., r . >J>. 
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precationi e d' ingiurie clic il duca non ebbe la generosità di 
condonare. Il primo passo Tutto in mici commino indegno di 
lui strascinò tnlti gli altri , e persistette nella sua ri uro zia ed 
ingiustizia appunto, perchè era stato duro ed ingiusto. Una 
falsa vergogna e per avventura una falsa politica vi contribui- 
rono anch' else. Checché ne sin , risulta da tutta questa discus- 
sione , che 1' omore de! Tasso per la principessa Lronora non 
ebbe veruna parte nei motivi della sua disgrazia , che colale 
amore ciò non ostante esisteva , e che dovette contribuire con 
tutte le altre cagioni che toccheremo ancora , allo sconvolgi- 
mento della ragione del Tasso , ed a quella somma d' infortunj 
da cui fu oppresso- 
Quell' alterailone di spirito non fu vera pania, ma un 
delirio che aveva i suoi accessi ed i suoi intervalli , un effetto 
di più cagioni congiunte, le une fisiclie , le altre morali. Le 
cagioni fisiche erano in un temperamento , nel quale domina- 
vano due disposizioni abituali e diverse, qual siasi il nome clie 
piaccia olla fisiologia di dar loro. L' una recava al suo cervello 
delle immagini splendidissime e mirabilmente vivaci; I' altra 
le ottenelirata, te rattristiva , le tingeva di malinconia. Pongasi 
Una testa per tal mudo organata in circoatinH burrascose , vi 
li accenda il fuoco {Iella poesia , e dell'amore ; immergasi net 
profondi arcani della filosofia platonica, si circondi di supersti- 
lionie di terrori; apra risi in ultimo innanzi a lei le orribili 
porte di una prigione , C si curvi sotto il giogo d'una lunga e 
crudele cattivili!, e si Yorrà clic Juri a tanti assalti, e clic man- 
tenga , in questo turbine morale , l'equilibrio della ragione? 
Una malinconia quasi continua , una pronta commozione alla 
presenza d'ogni oggetto atto a destarla , vertigini , accessi di 
delirio, faranno si, che illusioni somiglianti alla pania, appa- 
rizioni , e larve , signoreggeranno uno spirito dall' altra parte 
ordinato, filosofico , ed altrettanto saggio quanto elevalo. 

Un'altra cagione (che per una vana delicatezza non vuoisi 
lacere J doveva aumentare ancora quel bollore del cervello , ed 
era il bollore dei sensi . Il Tasso era tenero ed appassionato i 
ma era pio, ed abitualmente casto. Il Manso che usò con lui 



64 STOMA DILLA LETTERATURA ITALIANA 
di mastica mente per più anni , annovera tra le sue virtù la tott- 
tinenia (ri. Anche nella sua giovinetta non ebbe veruna prati- 
ca , elle desiasse sospetta, ed andò sempre così ne' discorsi co- 
donne amato , stette contento , per poco cb' esse se ne accomo- 
dassero , ad una corrisponde ma ili sentimento e di galanteria . 
Certo al è , che il Manso aveva udito dalla sua propria bocca ( 
clic dopo la sua reclusione In Sm>t* Anna , cioè dall'età di 35 
anni, egli visse affatto costo (i,. Non pare clic lu natura l'nves- 
ae formato per esserlo ; e hi naturo , per quanto I' nnm faccia , 
richiama altamente Ì suoi diritti ;ed nitri furono per questa so- 
la cagli ne gettati in una condizione pari a quella del Tasso (3), 
ma niuno ve n' ha forse , sul quale siami ad un tempo rovescia- 
to tante sventure. 

Una nuova , cb 1 e' prevedeva e temeva da lungo tempo, si 
venne ad unire alle altre . Quattordici canti della sua Ceni sa- 
le io ine furono stampati in Venezia (4) pieni di errori, mancanti 
di versi e di stame intiere, su di una copia imperfettissima , 
che il gran duca di Toscana aveva avuta tra le mani . Qoei 
principe l'avea data a Celia Malaspìna , uno de' suoi gentiluo- 
mini , il quale n'avea fallo queir uso indegno , e non ai tenne 
i,è anco celato , ami si nomino sfacciatamente nel titolo del li- 
bro, dedicò quell'edizione ad un senatore di Vtmezia , ed ot- 
tenne , per metterla in luce , la permissione di quella repub- 
blica . Il Tasso incollerito , min' è da credere , e profondarne it- 

(l) Filatiti Tasso , Ufi 

(3j Siffatta cagiono orni permetti che li dìmno qui .Uri schiari- 
menti. Iliccsi eh' CSM vieni! annoverata Ira le più foni 'tali' autore 
inglue della Vita de] Tasto, e che in generale il lig. Ulack piglio 

anche , diesai , Dalla ina pre f«ioi» il disegno di toccare in dì un tal 
fallo tutte le particolarità che potranno illuminare i nudici nel c- 
rare le malattie dell' animo. Forse è medico egli Stein; le ciò non 
fosse , colali particolarità potrebbero servire ad altro che non ad illu- 
minare i profeisori di queir irte. 
(4) >H»o. 
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te afflitto di quel furto , si dolse al fenato del privilegio che a- 
yeva em ne liuto , e si dulse anche culi' amico Scipione Goniaga 
dell' accondiscendenza del gnin duca , e del danno imparabile 
ciie a lui no derivava . Mn il mali? era fatto , e dopo quello sfo- 
go si diede di nuovo a cercare nel lavoro un rimedio alla noia 
della Solitudine ed una consolili ione Ira tante cagioni di tri- 
stezza . 

Scrisse allora il suo bel dialogo del Padri di famiglia , 
prendendone l'argomento dati* accoglienza fallagli e ila quello 

luoruo tra Piovani e Vercelli (i), e lo intilulò all'amico Scipio- 
ne Coniuga (il. Raccolse di poi tutte lo lime da lui scritte da 
due anni , tra le quali ve ne sono delle stupende , e che erano 
tutte importanti per la dispostone dell'umilio in cui le scris- 
se , e L dedicò alle due principesse sorelle del duca Alfon- 
so (3] . La duchea, d' Urlìi no parve aver grato quel l'omaggio 
del Tasso, e si mosse a pista de' suoi patimenti. Leonora, 
prefa da grave infermiti! ,clie allora era nell'ultimo periodo] 
e per cui mori alcuni mesi dopo, non potè leggere ne i versi 
ne la dedica (41 . Si nolo che il Tasso , il quale non lasciava 
quasi mai veruna occasione see;.i ji^irr ini trillato poclico alla 
memoria delle persone illustri da lui conosciute , non scrisse 
un verso sulla unirli' di ijin-U.i Leonora, che sembra aver tanto 
amata : e di Tutto nulla ri h'i^o supn culaie argomento in tut- 
te le sue opere , sia ch'egli foste malcontento della freddai», 
da lei mostrati! nelle sue sventure , ovvero che fosse In quel 
tempo troppo Ira vagì luto dalli' pruune ilisgiM j.ii: per potersi ri- 
sentire di quella perdita , come in nitro tempo avrebbe f itto . 

Quel!' Angelo Ingeneri, la coi amicizia avcagli tanto gio- 
valo a Torino , gli ri se allora ori huonn ed un cattivo servigio. 
A.tcva una copia della Gerusalemme liberata , da lui [atta sor- 

(i) V. di iopm,p. 47- 
(i) ISellEmlir*, iMo. 
(}) in novembre, ìiirm, 
(i) .0 fcbbr... - 'SB'- 

GiitfftaU T. VII. S 
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pra di ati manoscritto «menila t a dal Tasso . Allorché vide ap- 
parire l' informe c mutilala edizione di Venezia , avvisò di do- 
ver ristorare la riputazione dell' umico , facendo stampare il 
buo poema su di una copia autentica , e conseguentemente più 
regolare , e ne l'nci: furi: due edizioni ad un tratto , una in Ca- 
salmaggiore , l'altra in Parma (i ) , e le dedicò al duca di Sa- 
voia, Carlo Emanuele , il quale di mostrò all' editore dì averlo 
avute oltre modo care. Ed un colale atto si narra corno una 
spezie di servigio reso dall' Ingegneri al Tasso. Ma quello sven- 
turato non vìveva egli ancora ? In quello spedalo, ne! quale era 
tenuto non a suo disdoro, ma ad eterno vitujiero di coloro , cho 
velo aveano gettato , non corrispondeva forse al di fuori, e 
no» gli poteva egli scrivere ? Clune un preteso amico osava, 
Eenza conferire con esso lui , disporre percolai modo del suo? 
Il fece , dicasi , per vendicami- la giuri. i . Ma non era egli trop- 
po meglio il lasciarne a lui la cura ? E la sua fortuna , la Baerà 
sua proprietà era un nulla agli occhi dell'amicizia ? Un amico 
aveva forse il diritto di disporre a sua posta del frutto di tanti 
sudori e di tante vigilie , dell' unico lune d'un infelice, del so- 
lo mezzo di doversi assicurare l'indipendenza e sottrarsi alla 
povertà? Le grazie ed i favori del duca di Savoja dovevano es- 
sere rivolti all'autore nel medesimo tempo clic all'editore del- 
la Gerusalemme ; il fruito delle due edizioni doveva innanzi 
tratto essere messo scrupolosamente nelle mani del Tasso , a 
fare elio quella duplice pubblicazione non fosse un furto mani- 
festo a la violazione di tutti i iliriLti . .Ma non v' La ragione di 
credere clic siasi l'atta veruna di colali cose , e solo si sa che 
tutti gli esemplari delle din: edizioni furono in pochi giorni (l) 
distratti, e tuie fu la ratea digli fi odiosi , clic alalespina , edi- 
tore di quella di Venezia , vinto dall' Iii^rgiicri , lu liceali.! 
sua volta , dandone una nuova , su di una copia ancora più 
compiuta del poema intero (3] ; e quel! ' edizione avendo avulo 



(i) Li frinì in l'altri in la. 
( i) fin-assi , [i. 3ou. 

m v™«zb. iisi.il. 



ùn corso rapidissimo , ne replicò quasi suliitn una più corretta, 
e più compiuta ancora (t) , senza che ne fosse fatto neppnr 
cenno all'autore, clic forma ,a In dirli; in e ili sta va la curiositi 
di tutta l' Italia . i'iiialmcnli! un giovane ferrarese (i) in uffizio 
alla torte ed intima amico ilei Tasso . l'ere disegno di dare 
un' edizione della Gerusalemme clic andasse innanzi a quante 
se ne erano dianzi vedute , ed elilic. il modo ili valersi dell' ori- 
ginale ricorretto dall' autori; , ed in qualche dubbio di consul- 
tare lui stesso. Cut. di: r.ìizmnu venuta in luce a Ferrara (i] , fu 
dedicata al duca Alfonso e [in Pillala a quel principe ti nume 
dell' infelice autore. Ma In fretta , con cui fu l'alta , losciù scor- 
rere alquanti errori , clic non ne impedirono però il rapido 
smercio , in modo clic il medesimo editore la fu' seguire imme- 
diatamente da una nuova (4] , la prima , secondo Fon Un ini (i), 
clic possa aversi per Imou.i e purgata. Onusta fu ancora avan- 
zata , tre mesi dopo , da un'edizione di l'arma (Gj , nella quale 

altre (7]. E' dunque vero elio in quel solo unno, ve 11'cUlie selle 
in Italia , c clic sei erano gii'i venute alla luce nel corso dei pri- 

II povero Tasso, in mezzo a quella glòria , allo strepito ili 
ir (irgli cncoinj , di quegli applausi , .'In: d' ogni parte risuouu- 
vano, uienlrc clic gli editori e gli stampa lori arricci li va 110 sopra 
le sue vigilie, languiva in una dura cattività, negletto, disprez- 
zato , infermo, e bisognoso delle cose più 11 1 cessarle ai comodi 
della vita. I ministri della volontà del dura eseguì vano ancora. 



fj) Uia e ,.o..S8i. 
(() L» 6 lìo,i58.. 
(:'.) Ai.iuib dirigo. 
(H) Sempre 1S81. 

fj) E' d. aggiungere quelli di Man 
oormioni di Scipione Gonzaga , e che 1 
a.!!.,*,,!* alla ■.■tonda di Ferrara, mui. 
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più severamente i cuoi comandamenti in lungo dì temperarti , 
e parea che pigliassero diletto di mandargli sempre le cose fuor 
di toni pò, c quando meno gli invali mestiere. Ma , più che 
la strettezza della prigione, gli dava noia il vedersi quasi di 
continuo frastornato da' cuoi sludj dalle grida incrudita dello 

divenire forsennati gli nomini più s.ivj. Si è appunto in cotale 

che d'ugni patte gli rappieseula vanii le immagini della pazzia, 
che Michele Aiutili igne In vide in passimi lo a Ferrara , e ne fu 
ci commosso , che, ri li «'nato in Francia , ritrasse ne' suoi Saggi 
l' afflizione che ne risenti. Certo glielo aveano fallo vedere come 
gli altri infelici che lo stordivano colle loro strìda , e gli Tenne 

ce slesso , ed egli I' ave* creduli! (i). Chi non rappresenta a ss 
stesso quali dovessero essere il volto e gli sguardi d' un uomo 
qual era il Tasso , indicato agli stranieri , nel suo abituro, come 
un insensato? 

L'infelice domandava istioiteiuenlc clic venissero almeno 
temperati quegli inutili rigori, e si ili-ignava di persuadere a 
se stesso , che fossero l-iinr.,li dal duca Alfonso; e torse li igno- 
rava. Tanto è il male che si fa d' intorno ai principi, ed in loro 
nome, ch'essi non sanno ! Ma la sua indifferenza, nuche in 




luo nome e la gloria dello sua casa nell' Italia , ed In lutti l'Eu- 
ropa ? Come non era egli eorso ad infrangere le sue catene, in 
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rileggendo, nell'edizione clic gli era stilla intitolata, quel- 
)' invocazione sublime e commovente : 

Tu magnanimo Alfonso , il qual ritogli 

Al furor di fortuna , e guidi in porto 

Me peregrino errante , e fra gli scogli 

E fra l'onde agitato e quasi aWrto ; 

Queste mie carte in lieta fronte accogli , 

Che quasi in voto a te sacrate i'porto: 

Forse un dì fi», die la presaga penna 

Osi ieri ver di te quel ch'or n'accenna ? (C. /, St. jj.) 
Ed era egli , era quel duro u.t im piaci hi le .\ll""iisn , che I' uvea 
•pinto nell'abisso, e che ve lo teneva immerso ! 

SÌ lasciò finalmente un poco addolcire, e permise che in 
luogo di quella spciìe di prigione ov' era da due anni quasi se- 
pollo, gli venissero date, nel medesimo spedale , alcune sl.inie 
alquanto più spaziose , peri hè vi pnlrsse l'iisseygiarc , eompo- 
uendo e filosofando, come domandava nelle sue lettere al duca; 

uomini barbari si ostinavano a voler trattare da pano. Andò 
debitore di qucll' addolcimento nella sua condizione ai buoni 
uffizi di Scipirme Gonzaga , c del principe di Mantova , i quali, 
essendo venuti ti Ferrara , andarono a visitarlo nella sua pri- 
gione. Quella visita e 1 l'elico risii Ila mento die ebbe , ridesta- 
rono le speranze del Tasso , clic si persuase anche di dover 

cora molte prove a durare. Ebbe però poco dopo dei nuovi 
conforti. La duebessud' l.rbino mandi uno dei suoi gentiluo- 
mini (i) a salutarlo a lui nume ed a promettergli che non tar- 
derebbe ad essere tratto da quel luogo. La bella MsirGsa d'Estc, 
cugioa del duca All'anso , e principessa di Massa e Carrara , fu 
per tal modo rapita alla lettura della Gerusalemme , che do- 
mandò al duca la permissione di far condurre il Tasso du S.Anna 
alla sua villa (a, , e di tenercelo un giorno intiero . Parecchie 
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valorose donno , rinomate jie! loro ingegno c per la loro bcllcz- 
r,i , vennero In principessa, et! il l'asso passò niellile ore in 
quel hi gentile brigata , r si le' vedere altrettanto galante altret- 
tanto amabile, quanto lo era prima delle sue sventure , e ri- 
portò da quella l'i 1 lift' ifiuniiils ;i leu 11,1 speme e dolci ricordarne. 

Sia tutto l'anno passò , senza clic si cangiasse la sua sorte. 
Le Must erano il solo suo conforto ; e, quando la sua saluto 
gliel permettevo , i suoi sludj non erano interrotti se non dalle 
■visite dì pareteli! dotti e hit turati ( In- a ce orni vano dalle diverse 
]i!irti il' Italia , e nulle quali il forsennato dì Sant' Anna li for- 
zava ad ammirare parimente la sua saviezza clic II suo indegno 
e la sua dottrina ; o da lettere clic gli venivano di Napoli, di 
Roma e Ji molte altre cittì in lode della sua Gerusalemme, la 
^imle saliva ogni di più io intignili- grido ; in fine da promesse 

I/anni) i5rl.'ì passò In ogiial turni» ; ma in segnilo, i buoni 
uilìij del cardinali] A.1 liano , della duclics-a di Mantova e di 
parecchi altri pi r-inir^gi dì gran tradito appresso del duca di- 
ventarono sì stringi ■ut i , ehi! un giorno, che si trovarono alla 

Tasso , e dopo inoltri corte'! ed amorevoli parole gli promise 
che Tra poco lo porrebbe in liner ti ; e comandò che subito gli 
fosse allargata la prigione, fi eli' ri potesse uscire qua I eli e volta 
a suo diporto , aieoiiqiagiijitii perii ila puniche cavaliere suo 
conoscente.. Il Tnss!> potè ancoro usare Ìli molte case delle più 
illustri di Ferrara , dove gufava uno dei pioeori , elie gli fu 
sempre il più gradito , quello di una couveria/.i.inc animata so- 
pra soggetti ili letteratura , di filosofili morale e talvolta di ga- 
lanteria: il si veggono iti molli dialoghi dettati in quel tem pn ( i), 
tracce ili queste importanti coiivei'-azioni . Nel carnevale di 
quell'anno due de' suoi amici ;-jt) lo condussero a vedere le ma- 
fi) Nel Beltramo orvtro della Conci., ; nel ÌMpifilia ovvero 
,/. //„ i ;„;.■ ■ nel i. ,,:,>,«, ovvero liete Epilvjfiu; e dcIL Cb- 

i-l) Lj'jHilitn tii.oilnea , ni Aliierlu I'»inui , 
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Bchere,divertimentoavuto Jo lui in ogni tempo oltre modo 
caro. Rivide con piacere quelle giostre, que' torneameli ti , nei 
quali una folla di cavalieri variamente 0 riccamente vestiti, 
•inneggiavano con incredibile valore e con infinita leggiadria , 
alla presenza di gran numera di damo bellissime , e di rari e 
nuovi ornamenti abbigliale fi ). Ma ami clic termimisse quali na- 
no iste»», quelle scarse dolcezze gli vennero tutte tolte, non 
ai sa il perchè, e ricadde nella medesima solitudine , nelle me- 
desime privazioni , e nella medesima disperazione di prima. 

Era in quella angosciosa condizione , allorché da quella par- 
te , che meno credea , si levò contro di lui un (ierissimo turbi- 
ne. La gran rinomanza del suo poema non poteva a meno di far 
nascere alcuni scritti. Erane venuto in luce uno di Oruziu Lom- 
bardelli, in cui alcuni riflessi critici erano mescolati con molti 
encomj [a).H Tasso avea risposto [3), ringraziando il Lombar- 
delli dei suoi encomj, e ribattendo , ma dolcemente , parecchie 
delle sue obbiezioni. Il Lomlu nielli arendo insistito (4) , il Tas- 
so non cedette (5) , sviluppò le sue prime ragioni ; e rispose al- 
le nuoTe obbiezioni . Finalmente uscì un dialogo di Cimillo 
Pellegrino sulla poesia epica [6) . Cotale scrittura , che innal- 
zava il Tasso infinita mente al di sopra dell' Ariosto , e lo met- 
teva innanzi nel fatto del disegno , dei costumi , e dello siile ' 
levò tutta l' Italiaa rumore , e fu il pomo della discordia . I 
numerosi partigiani dell' Ariosto gridarono altamente , e gli 
accademici della Crusca gridarono più forte di lutti (7) e ri- 
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sposerò al dialogo del Pellegrino. Lo studio di parte e lo studio 
di consnrlcria. parimente pericoloso in letteratura die in ogni 
altra materia , sembrarmi» aver divelto la redazione di quello 
Berillo. L' acc i de mia , o pini tosi <> in suo ninne il cavaliere Lio- 
nardo Salviati solto il titolo d' Infarinato, e Sebastiano de'Ftos- 
si setto quello dell' Inferigno , fi a rei risero con una spello di 
furore ad in mi tiare r di fri uteri- I' Orlandi! fu riuso, e sotto quel 
colon- a deprimere ed invilire la (ir l'usale»] me ed il suo autore. 

Il più violento dei due , quegli di cui I' altro £ detto non 
esserr stato clic lo slmineiito, il cavaliere .Salitali , era sloto in 
buon accordo col Tasto ed nveagli scritto una lettera, mòia 
((inde . mostrando ili aver veduti al rimi uniti della Gcrusalcm- 

so entrò con lui in una corrispon.lenia amielievolc , ai compiac- 
qnc di conferir seco alcune sue opinioni, dì comunicargli la, 
favola mitra del suo poema ,cnn alcuni episod( , e tl'eblienuo- 
\r congratulazioni e nuovi ciienmj . Mi nte sm lille per lui [ili 
vilupercvolc dei molivi clir :.i adducono per siffatto combia- 
ineiito di preci dere . Trovandosi in quaglie streltena , ed es- 
■endogli remila meno la provvisione passatagli dal duca ili So- 
.ali), mirava ad avere qualche posto onorato nella corte dì 

tanto favorevole per aripii.iare la si mìa del dota , e concilinr- 
si I' alletto de' gentiluomini ii rrarcii , pigliando n difendere ed 
esaltare I' Ariosto [or cittadino , ed a censurare c deprimere il 
'l'asso prigione ed infermo , dir lidi sapeva aver ili grandi ne- 
mici a quella corte , e coloro particolarmente , che maggior 



pautb ir. c*po xiv. 73 

ìufluenia svenilo rie II' animo del sovrano . Non so so questo sia 
ver.imenle mollo probabile , ma sarebbe fuor di modo vile; 
ronvien caper sostenere In povertà , e fiir ernia del favore , ■n- 
li clie discendere mai ad 1111:1 lia.tseiia ; e non ve n' lia alcuna 
più vile di quella , di cui lo sturi™ di-Ila vita del Tasso incolpa 
il cavaliere fiorentino , sedia che mostri di trovare in està ve- 
runa cosa mollo straordinario , ma fortuna la meo te senta ad- 
durrli- prora . 

Il Sul viali non asfaltò a visiera scoperta un infelice, un 
amico, un uomo ili genio clic aveva ricnlrno di encomj , ma si 
copri eoi nome il ili' accademia della Crii sci. Culaie accademia, 
levatasi poi a si bm 11 diri II 11 in l'ama ,e,l allora nel sua comi ri- 
voli e da «cherio , fatica bella posln per la loro Irrigala, cciim- 
posiiir.ni in prosa od in poesia [aorta { x) , ed arcano scio messo 
in luce due scritture , il cui girano titolo non dà a divedere un 
corpo letterario destinato a fare autorità (3) . Allorché il Sal- 
ti) Lo loro jirimc «faunu ebbero Insto nel i585. 

brv,'ed svea f.ir.n.n.. .[.".Il' .mimi.- , che da 1 ,,i„ l -i|,i<.r, a ,hc\, r; 

Salvliti fa il «.lo e fece di quel)' untone nn' arorfeinia . Il titolo 
di' ella pme, ■ nomi che i «ani membri li diedero , e uircccliii! 
dell- voci ili cui li «rvivmm uri loro Lirici , voj-liono corre i,.ie- 




mia <vrcLrilovuloebiirDùMÌ dr<J frullnNC - <lrMn Sl-iprio ,nnn.lrll. 
Crusri , prendendo il nome dallo jlron» ilio che sc|iar« e non dalla 

(1) Li frinii ilellt dai ieri I tuli volervi intoniti Mi un jonelio 
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fiuti volle moversi a quest' assalto , cominciò dal far dichiarare 
segretario dell' aacademia Bastiano de' Rossi , suo crealo, e con 
un orto numero di accadi 'in lei , perocché la maggior parte non 
volle entrare In quella lotta , si diede ad esaminare il dialogo 
del Pellegrino, a redigere col segretario , ed a pubblicare, a 
nome dell' accademia , la critica la più ingiuriosa, e hi più 
pungente (i). 

Il Tasso , assalito villanamente , rispose con una modcra- 
teiia ed una modestia che rese maggiormente odiosi i suoi av- 
versar) (i) . La gravità con cui è scritta la sua risposta , la sua 
pietà <or;o il padre , la suo ammirai»» per gli anticlii, Ì ri- 
guardi per I' Ariosto , la singolarità islccsa di alcune delle sue 
difese, le formoli: rifila sua dia lei tira ,e le confessioni die tal- 
volta mal può frenarsi dal fare , furiuBDO di cotale apologia una 
delle scritture più prciiose per la storia della letteratura mo- 
derna [3). L'accademico avea troppo e ridentemente torto, 



del Berni , ed cr« intitolata: CntW , owera Cicilnmento di Mai- 
are Burlati™ dal Canio de' Binim i , letta iuUT accademia della 
Cruteu so/»» 7 Sanata — Pntswn e Brera fichi magri ariroln ~ 
Firmw , ifTO in R." . La monda, (felli quale era aolorc il S«l- 
vinti , aveva per titolo : // Lasca , il ia toga : Cr urtala' , avvera pa- 
li.; ce- , cittadini ,1, l'inai e .ice ,i d,;»ici tirila Cnttca ec. , Fl- 

(■) En intitolila : Orali accademia della Critica Difua de £. 
/' Oriundo falloso dell* Ariatto cantra U Bilioso dell' . fica ooc- 
tln di Clonila Pellegrino . Sl-rcUlii prilli,, , Fìrniie , i5Rj . in 
8.° . Venne «Ila luce poco dopa un' altra scritturi eoi titola di Let- 
tela di ll.itti.mo de' Hotli cognominale l' inferiltno , accademico 
delta Crtuca, a Ftammioia .Mannelli , nella quale ti ragiona di 
Toriin.Ho Tatto , del Dialoga dell' epici pania di Camillo Ftl- 
IrgHtm re. . Firenzi « litania desti accademici della Cinica , 
liBj , ii> 13 . Il tenore * lo ilw el.e nella prima . 

lava , iS85 , in il . Egli parla mio all' •ecidamii , e lo fa con tanti 

(3) L'iradarnU o piuttosto il Salviali , prima ili attaccare .la 
Liei ii aule in oit liberata , averi b cominci* le a maltrattare 1' Amaili^' 
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perchè potesse replicare con delle ragioni , c prese il partito di 
adoperare il sarcasmo e le contumelie (i). 11 Pellegrino sosten- 
ne quello che aveva detto (3] ; altri scrittori (3) si lanciarono 
nella mischia e ruppero delle lance contro i Fiorentini. Il tem- 
po produsse il suo solito effetto; seppellì nell' ohhlivione le 
critiche e le risposte, ed il poema solo è rimasto . 

Una circostanza consolante in mezzo di quelle contese, 
□elle quali si dimostrava una sì grande animosità contro il Tos- 
so a nome dell' Ariosto , sì è , che un nipote di quel sommo 
poeta, o poeta anch' egli , Ora ciò Ariosto, nato campione dello 
zio , ma ad un tempo ammiratore ed amico del Tasso , seppe 
difendere il primo senza mnncBre ai dovuti riguardi verso il 
secondo; dimoitrò quasi solo quello spirito di equità e di mo- 
derazione , si raro nelle contese letterarie, e, senni voler pro- 
ferire vernu giudizio tra que' due celebri rivali , recò ìn mez- 
zo il primo 1' opinione più ragionevole su di una questione si 
sovente agitata , che il genere dei loro poemi , 'I tenore della 
loro locuzione sono cos'i diversi , che non possono venire in ve- 
rno modo insieme paragonati ■ 

Se ia moderatezza è un inerito in rotali lutti? dell' amora 
di se , era ben maggiore nel Tasso , il cui umore donerà essere 
dai innli dell'anima e ilei corpo, da un' oppressione altrettan- 
to ingiusta quanto crudele , e da una lunga prigionia irritato ed 
esacerbato . Egli ravvolge» ben più nelia mente i mezzi di pe- 



«otln , Li nòto dell' Orlando dell' Arir,i!n f ma del Marginile del 
Pulci . Parve che illuni avesse ure*a la perni, particola™ col e ]ier 

U ilifiia dell' OrI«i„l; Ju,w-> il,-!, mici dMaCmiea lC. 

Manin-, , I5SS . in la. 

(1) Dello Infarinalo , accademico tirila Crusca , rijjiDsla all'Apo- 
logia di Torquato T*M> PC. , Firenze 1Ì85 in 8." . 

(3) Replica <ii C.millo Pellegrino alla riipottm Agii Mccadmicì 

furate, 1585, in 8.". *' 

(3) Niccolo droli Oddi , Giulio Otlnnelli , Giulio tluisl««iui re. 
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ter oUcncrp la liberti, clic la di lesa del suo poema. Aveva, per 
c^sì dire, csuuiile le raccoiiiamhiioiii e le prole» ioni pia pa- 
tinili . Il papa Gregorio XIII , il cardinale Albano , la gran-du- 
chessa di Toscana , il duca e la duchessa d' Urbino, la duches- 
sa di niaiil'ivu, jiiircccli i princìpi della casa Goniaga , e più di 
tulli il tenero e ft'Ji'li; .Vipiime , avevano inutilmente sollecita- 
to il duca Alumso . La cìl la di Bergamo, patria del Tasso, 
erosi interposta , ed nveo mondata da uno de' suoi più ragguar- 
devoli cittadini ai duca una supplica , alla quale aveva unito il 
dono d' un' antica iscrizione , die in qualche modo pareva ap- 
partenere alla sua casa , c elle que' sovrani da lungo tempo de- 
si de ramno. Alfonso arca tu t ti p premesso , ma la prigione di 
Sanf Anna non si apriva , e l' infelice Tasso vi continuava a 
languire. Qua) poteva essere la cagione di colali rigori fuor di 
modo ostinali , e di quflU' indulimcnto? Il Scrassi ce la palesi 
colla sua ordinaria scliicltcìia . „ Veramente il duca alle pre- 
ghiere di un Pubblico tanto rispct labile sa icone volentieri con- 
dìscesu a por subito il Tasso in libertà ; ma , riflettendo che i 
poeti sonu di loro natura ^enat irritabile , e temendo perciò 
clic Torquato , trova ihI'J-ì libero , non volesse coli' armi formi- 
dabili della sua penna vendicarsi della lunga prigionia, e dc'ma- 
li trultaiiiciiti ricevuti a quella corte , non sapea risolversi a 

eh' ei non tenterebbe coki alcuna contro 1' onore e la rìveieo- 

Le forze Tisiche c morali del Tasso del quale si concepi- 
vano sì basii timori, ti ondavano tuttavia a mano amano 
struggendo. Quella lr>la ardcnlc, chela siili tudine Iacea sempre 
bollire, si alterava a misura che la persona s'infievoliva [a). 
Agli accessi della cupa ma li umilia u del delirio passeggero , a 
cui sovente era andato soggello , n quegli assalii di pania, the 



confessa egli slesso per tale nelle sue leltere, ma che non fu mai 
quel!' assolili" dementa nella quale si voleva fosse radutili 
Tennero ad unirsi visi, mi ( j[i-isi muli mie , terrori il' min spirilo 
folletto, che si compiaceva, a suo crederà , dì mei ter gli sotto- 
sopra , e di nascondere li! sue scrii Iure, ili rubargli il ilana- 
to (j] , spaventi ed apparizioni noltnrne , fiammelle clie vede» 
brillare nell' aria , scintillo clic si sentivn uscire degli ocelli ; 
quando strepiti spaventosi clic s'immaginava di udire , quando 
liscli j , e tintinni di campanelle , e rumori quasi d' orologi da 
corda , e spesse il batter d'un' ora. Nel sonno credeva die un 
cavallo gii si gettasse addosso : „ Hu dubitato , scrivagli (5), 
del mal caduco , della gocciola , di lla vista ; ho avuto dolori di 
testa , ma non recessivi . d' inte-tìni, di lianco, di cosce, di 
gambe , ma piccoli : sono elato indebolito da vomiti , da [lusso 
di sangue , da febbre ; e tra tanti terrori , e tanti dolori m' ap- 
parve in aria l' immagine dello gloriosa Vergine col figlio in 
braccio, in un meno cerchio di colori e di vapori ; laonde io 
non debbo disperar della sua grazia. E lieneliè potesse csscro 
facilmente un* fantasia , perclié io sono frenetico, e quasi sem- 
pre perturbalo da varj fantasmi, e pieno ili malinconia infinita, 
nondimeno per la grazia d'Iddio posso coliìbtrc assentimi ; la 
qual operazione è del savio , come piace a Cicerone: laonde 
piuttosto dovrei credere die quello fosse un miracolo dell» 
Vergine „ . Qual siasi I' opinione ch'altri abbia di un' npiinri- 
tione e di una persuasione di colai fatta , non può vedere , scu- 
sa sentirsi profondamente commosso , tanti patimenti, e Unta 
credulità 1 , 0 semplicità in un genio sì grande. 

Ne fu ancora maggiormente persuaso alcun tempo dopo. 
Assalito da una febbre sì ardente, clic nel quarto giorno i me- 



f.) Lltten •! sm umico Maurilio Calamo. Potrai ricsvaw a* 

ticoliri angli spiriti rnllclli , e uills ullie visioni , clic uiediavano 
quello spirito infermo; ma essi nluiggniin il mio . c inno cose di tal 
bua che busti indicarle sema doverli troppo ir restare «un ' mi . 
(1) A Maofeio C.t.mo. 
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ilici li diedero a temere e nel settimo a disperare affatto della 
ma riti ; e pervenuto a tale stato di affici oli mentii , elle non 
poteva più nè tollerare alcun medicamento , né sollevarsi sul 
letto per prenderne, invocò la Vergini: con tanta fiducia e fer- 
vore, ch'ella gli apparve visibilmente, dice il Sernssi , lo risanò, 
e quasi risuscitò in un punto. Un voto ili peli ei;ri rinvio il Man- 
tova ed a Loreto , fu l'espressione della sua gratitudine , e per 
non testimoniarla solo ila odino di voto, ma da poeta, ringraziò 
anche la sutt protettrice con un sonctto([]e eonunmadri- 
gale (a) , ette sono stampati nelle sue opere. 

Un nitro miracolo più dimoile sarebbe stato che il duca 
Alfonso, informato della Ingrimcvolc condizione, nello quale 
aven fatto cadere quel grand' nomo, si lasciasse finalmente 
piegare: non lo mosse pelò la pietà, ma si 1' aver trovato le 
malleverie , che voleva per esser giusto, o piuttosto per cessar 
di essere crudele. 11 principe di Mantova , Vincenzo Gonzaga , 
del qnale aveva sposato la sorella , si fece a domandargli la 
persona del Tasso, assicurandolo che ne terrebbe buona guar- 
dia in modo , che non ne avesse più ad avere vcrun timore. Il 
Tosso fu messo lilialmente in libertà , ed usci di Sant'Anna (3), 
dopo sette anni , due mesi e qualche giorno d'infelice e mise- 
rabile prigionia, l'arti da Ferrara col principe suo libratore , 
nò potè ottenere da Alfonso un'udienza di commiato , che gli 
fe' domandare , e che fuor di modo bramava. Per quanta poca 
conoscenza si abbia del cuore umano , si comprende e quel de- 
tidcrioeqnci rifiuto. 
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Continuazione della Vita del Tasso dalla sua uscita di 
Sani' Anna, sino alla tua morte. 

L' accoglienti fatta ni Tasso in Man torà fu tata da dorcrgli 
far dimenticare le passate disavventure. Il vecchio duca Gu- 
glielmo lo fece provvedere di stanze in palazzo, fornire di tulio 
quel ebe gli poteva bisognare per servizio della persona e por 
comodo della vita, e vestire riccamente ì in ultimo i ministri 
e tutta la corte lo colmarono di gentilezze e di testimonianze 
di stima. Ciò nulla ostante a quando a quando continuava a 
sentire isoliti sconvolgimenti nel cervello , i medesimi accessi 
di malinconia e di frenesia ; il suo aflievolimento fu per poco 
lo stesso; e si dolse particolarmente di aver quasi perduto 
affatto la memoria ; ad onta di sì gravi incomodi riprese i snoi 
«tudj , efece molte mutazioni ne' suoi dialoghi filosofici , e ne 
dettò dei nuovi (i). Mosso da un sentimento di cariti liliale si 
pose a rassettare e compire il poema del Fiondante , lasciato 
imperfetto da suo padre; laqual favola non era che un episodio 
dell' A ma di gi (a): ma da luì ampliata ed adornata potè con ono- 
re del padre uscir alla luce , ed egli la dedicò al duca di Man- 
tova (3) . Finalmente terminò o più tt usto rifuse una tragedia , 

(!) Coni pose mchc allora una lanca Idirr. opii.lto.lc un Trai- 
na del dura d' Urbino Francesco Maria 11 , dal u-an-tario di -[u-t 
principe : „ Qual gii il migliore go.cmo . I. repubblica o il Prin- 
cipato, oit |n«rao perfetto e non durabile , oil «oro pertalc {ho 




Brunii di Piatone , piacque per modo al d-ica d' Urbino , rlir li ri- 
|e**e più voltt , « la poae orli» tua biblioteca ir» r r.iano*- ■■!!■ più 
}-r r linai . Essa é stampala anno -prato l-Iolo . f. riera yvtiiir • ut 
a.ii. Giulio fiioi-i/unl ( era il or.100 de] wcrelari.. ) . o.» fio/, della 
lettere del T.mo . 1. V delle opere , ediu'ou .li F.rcnw , P . zuj . 

(l) V. di «opra . Turo. VI . p. 300. 

[i) Per ciaexe più «ulto «di dire the io II suo «mito CoaUo- 



So ITOKIi CELLI LETTHATUFU ITALIANA 
che aveva altre volte cominciata (0 e 1» intitolò Torrismondo, 
re cl^' Coli > ina non la condussi: a capu senio molta fatica ; ci 
Tenue a tal proposito conservata unii particolarità elio dimo- 
stra quanto i' hiioiii lilii-i iiulii'hi P^sirro iincorn poco comuni . 
Gli fu Insogno ili un KuripiuV , aMoi'clu; al d ndeva a quell a 

principessa di Munti] va , per la ipido la scriveva. , ad onta del- 
le diligenti ricerche che ne fece fare , min ne Tenne trovala 
IM-ppur una copi.: , né nellu bibl tulecu del dura ne altrove, e '1 
Tasso ebbe a far senta di que.ll' aiuto (i) . 

Percolai mudo snt trailo appena ai duri trattamenti ed 
■Ila uiia di una lunga ed influita cattiviti! , sovente nuche 
travagliato da infermili , clic gli turbavano di nuovo le facoltà, 
intcl iettila li , egli poneva in diiiiciiticania ed i mali che ave» 
tollerati , e coloro che glieli arcano fatti soffrire ; né odio , né 
rancore si ovvi ci no va alla sua anima , e nnn se ne vedeva nep- 

tutto il rimanente di quell' anno scrisse arduamente da Man- 
to*» a Ferrara , al suo caro Costantini ; noi abbiamo quella 
corris|.on denta , che tutta aggirasi intorno a' suoi lavori , e 
special menta al Fiondante di suo padre, al suo amore , ed alla 
tua gratitudine per quel fedele amico , ed alle proteste che fa. 

Hai , segreUrio dell' ambisclatore di Toscana alla cori, di Fere.™ , 
che fece lUnpin quel uncina • ice spese , e elle ti ncsiua.e dc S l[ 
argomenti Ai lui ialli . Esso * intitolilo.' Il Hori^jiH liti ,lg. 
Ciaunft 7\..>o al Semiulma ,ig. Guglielma Eontaga -luca Hi 
Mantova te, Bologna i58; , in uiiarto. Fu ristampalo lo ite)» 

(l) Nel l5;J, alrlin lem|i.> .Inno Ì|"mm, ri Inrnn da C>Stcl-Dn. 

ranfc . Allorché ebbe tallo >l primo atto , c due treni del secondo, 
Lucili quel lavoro . E' poste ilo[io il Torrìsronoito , col titolo ili 
Tragedia naij finita , l. Il , citile sue opere , «ìiiunir eli Firrmc, 
in Ibi. p. aai . Quello frammento è issai differente dal piiaioallo 
del Torriamopdo c dalle due scene seguenti . 

(a) Terminiti clit ebbe la sua Insedia , la ui.i.dò > Ferrar. 

Tasso, il i|oale fa incantalo <:.:I|a belila iìi :;i:nlJa tooij , • "e 
fece omilgio alla principsisi . 
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di ricordarli mai sempre di culoro clic gli si mantenevano ami- 
ci . Felice e consolante privilegio delle unirne elevato , amiche 
dello Muse , e die soprastante ulla fortuna ; mentre clic nello 
menti volgari la ingiustizia , l'oppressione , In catene risuonano 
lungamente , continuano il suppliiio e (anno eterne lo pene' 
esse più min sanno d' altro parlare , né scrivere : frementi sem- 
pre se pensano al passato , anelanti vendetta se il loro pensiero 
•1 Tolge ili' avvenire , c sempre inacerbite , non trovano nel 
presente ne consolazione nè dolcezza . 

Da ijuesta infermità in poi . il Tasso era in allora, come 
prima delle sue disgrazie ■ Due accessi di passioni in apparen- 
za assai diverse , mi che vannu sovente unite, ed alle quali era 
andato sempre del pari soggetto , si trovano vicini l'uno al- 
l' nitro in quest' epoca della sua vita . In mezzo dei piaceri del 
carnevale, tra gli spettacoli , le danze, le scliicre di leggiadre 
donne ed ili ispeiiulità le maschere, delle quali si dilettò sem- 
pre assaissimo , si sentì per una bella signora alcun solletico 
d' amore .„ Se io non fossi riputato, scriveva egli ad uno 
de' suoi amici , o leggiero Dell' amar troppo, o incostante in 
far nuova elezione , averi i;ià di liberato dove collocare i mie 1 
pensieri .„. Questoegli scriveva nei giorni di carnevale , eia 
quaresima si diede lui In agli esercii! di pietà allo studio della 
teolngn, allo lezioni dei padri, c particolarmente di S. Agostino. 

Durante un viaggio fatto dal duca di Mantova alla corto 
dell' imperatore, ottenne di portarsi a Bergamo (i), affine di 
rivedere la patria dì suo padre , Ì parenti e parecchi a miei ,cho 
non avea da lungo tempo veduti . 11 ci va lieve Enea Tasso, il 
più vecchio della famiglia , mandò a prenderlo a Mantova colla 
sua earrona . La venuta del Tasso fu un avvenimento pubbli- 
co per quella città , dove il suo nome suonava altamente, dove 
il suo genio era apprezzato, e note le sue disavventure ; ed in 
Dli istante fu circondato dn una folla di parenti , A' ammiratori 
e d' amici. 1 primi magistrali furono a visitarlo nel palagio dei 

(■) LugHa «SS,. 

Gingwné T. VII. & 
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Tassi ; olcnni giorni dopo Tu condotto alla terra di Zanga , po- 
co lungi dalla citta , dora la sua famiglia arerà, ed ha tuttora 
dna Tilla assai deliziosa ed ornata di ameni giardini, di fiali e 
di peschiere ; la gli si procacciarono distrazioni e divertimenti, 
fra i quali non restò però di applicarsi a' suoi stndj > ed attese a 
correggere il Torrismondo, che area portato seco con animo 
di pubblicarlo, come fece, in Bergamo (1). Ritornato nella cit- 
tà ebbe lo spettacolo di una Sera magnifica , Della quale parve 
che In copia e la ricche»» delle merci , la folla de' mercatanti 
e dei forestieri , il movimento, la varietà degli obbietti , e più 
di tutto, le splendide brigate di bellissime dame, che ti ado- 
narono ogni sera , gli facessero dimenticare le sue infermità , e 

Uno dei suoi migliori amici , il P. Angelo Grillo , monaco 
del monte Cassino, noto per le sue rimo, ma più celebre an- 
cora per la sua nmicisia , s'ingegnava allora di tirarlo a Ge- 
nova , e farvelo slanciare . Avea generosamente preso amore al 
Tasso nel tempo delle sue più grandi sventure , allorquando , 
nel i583 , era si duramente ritenuto nelle prigioni di Sant' An- 
na . Sì fece da principio conoscere a lui con una lettera e duo 
bellissimi sonetti , a cui il Tasso rispose con effusione di cuore, 
pd io quel luon grave e sentenzioso , che regna in tutti i «ersi 
che scrisse in quel tempo lagrimevole . Il buon padre sì senti 
commover tutto net leggere quella risposta , e , portatosi tosto 
da Brescia , ov' era allora, a Ferrara , corse a gettarsi nelle 
braccia di colui , che era di già suo amico , comecché il vedes- 
se la prima volta . Conversando con lui il Tasso si senti dolce- 
mente consolato , e non si separarono ebe nel cadere della not- 
te i e il Grillo , ottenutane la permissione dal duca , andava a 
passare dei giorni intieri nelle starne dell' illustre prigioniero . 
Egli scriveva a sua fratello (ij : „ le più grandi dolcezze che 



[i) Li stampa fu fatta i] mciieiimn ■mio , dopo li ina pirici™ 
di Bcrginw , per cu» di dio. Bitt. Liei ut. , e venne alla luce «a 
qu<tto titolo : Il To,ri,m<. a Jo , tragedie dtl Jltf. Torquato Tu- 
ia te, Bergamo , i58; , in 4.». 

(a) Paolo Grillo . 
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godo in questa nubi Misi ma città sono V imprigionarmi spesso 
col mitro aig. Tasso , che mi è più dolca della liberti , e d' o- 
gni ricreazione „ . Scriveva a sua sorella (i) ; „ La virtù del 
Tasso , e più ancora la sua prigionia , mi tirano spesso a Fer- 
rara per godere l'uria e per consolar l" altra,, . Da quel tempo 
in poi quel!' amicìzia fu parimenti attiva che costante , o mai 
non a' intiepidì un solo momento . Stabilitosi in Genova sua pa- 
tria (i) , bramava che il Tasso venisse ad unirsi a lui , e lo fece 
nominar professore nell'accademia di quella città con buona 
provvisione (3) , per leggere t'Elica e la Poetica d' Aristotile . 
Una lettera onorevole dei nobili , che la prc sedeva no , lo invi' 
tara caldamente a dovervisi recare ; il ino amico univa a nuo- 
ve istanze la profferta di mandargli del danaro pel viaggio ; 
ma il duca di Mantova Tenue a morte in quel tempo, ed il 
Tasso , chiamato da un doloroso dovere, lasciò Zanga e Ber- 
gamo , per trarre al principe Viu cerno suo figliuolo, ebe gli 
•accedette (4) • 

Il nuovo duca, involto negli affari di stato , non poteva 
più essere pel Tasso quello che era stato il principe Vincenio 
Gonzaga ; ed appena ebbe agio di polersegli presentare . Se la 
grazia era sempre quella di prima , 1' amicizia , la famigliarità 
non lo erano più; sì che quella dimora gli diventava ogni di 
zneuo gradita ; e non potendo per la fievole sua sanità andare a 
Genova ad adempiere l' incombente che aveva accettate, fa 
preso da vaghexza di riveder Roma , con animo , se non avesse 
potuto riaversi colà , di andare a Napoli ed a Sorrento a ricu- 
perare la smarrita salute . Invano il duca colte due principesse 
tentò di distoglierlo da quel disegno ; invano , a rendergliene 
difficile l'esecuzione, non gli fece somministrare varati aiuto 
per questa viaggio; il Tasso, fitto nel suo pensiero, trovi mo- 



li) Cimisi Spinola . 

(1) Era patrizio genovese > la ina famiglia era graduali . 
(il Quattrocento scudi a' oro di onorario lusso , colla spennali; 
d' un" ugual somma in proventi straordinari - 
(« 30 A 6 ™to , iSB] . 
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do di superare tulle le difficoltà , e si parli alla Tolta di Ro, 
Itu(l), non recando seco che I suoi panni in una valigia , ed 
un tamburo, or' erano le scritture coti alcuni libri , che più 
gli premevano . Jinn muncò di deviare alquanto dalla strada 
per portarsi a Loreto a sciogliere il suo voto , e vi giunse stati, 
chissitoo e sema danaro bastevole per Unire il suo viaggio; ma 
un fortunato aceidi'rile vi c'indusse ad un tempo il suo tanto 
amorevole Don Ferrante Gonmga (a) , dal quale fu liberalmen- 
te sovvenuto . Rifattosi della sua slanchciia, adempì colla più 
calda divoiionc tutti i doveri J i; l suo \>'Ai- ^i ìiki^-ì.i, i- cuinpiife 
per la protettrice del luogo una magnifica camone (3) , il più 
bel cantico scnz;i dubbio ebe sia .sialo fatto mai in onore della 
Madonna di Loreto . 

Trasse in seguito a Roma (4] , dove fu accolto con tanta 
amiciiia ed amurcvoleiia da Scipione Gonzaga e da parecchi 
cardinali , principi e prelati della corte romana , clic il suo 
cuore si riapri , come al solito , alle più lusinghiere sperante . 
Un mese dopo ebbe il piacere di vedere il suo Scipione decora- 
to delta porpora . Scrisse pel papa Sisto Quinto un poema in 
cinquanta ottave (5] , ed altri componimenti pieni della più 

dizione , si determinò di prssnare a >";i|ntli e vrd,'r di ricuperare 
la dote di sua madre , e, se avesse potuto , qualche parte della 
facollil di suo padre , siateli giiì erudiscati! . Vi si condusse di 
fatto nella primavera (6) , ed ancorché fosse dai personaggi più 
distinti della corte e della cittì cortesemente invitato nella loro 
casa, diede la preferenza ai monaci del monti! Oliveto, mosso 

(a) SijMn di Gannita c principe di Mollctt. . 
(3) Ecco fra I. tempo.!. . i feri ™U , oc. 
(ì) N C Ì primi giorni di novembre . 

(5) Te , Siilo , io canto , c te ebbra' io ofltando , 
, Kon Musi , n Febo .11» rais nuovo rime , ce. 

(6) Verso I> Bue di Msno, iSIS. 
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dilla bellezza del luogo , e senza dubbio più ancora dui 'senti' 
menti religiosi , che ogni di più lo padroneggiavano. 

Li cominciò ad applicarsi seriamente e dì seguito ad un 
liroro, del quale aveva concepito il pensiero a Mantova, di 
riformare la sua Gerusalemme liberata , di cmcnrlare i difetti 
che egli stesso vedeva, e, il che furse gli stava più a cuore , di 
togliere gli eneomj dati a quella casa d' Esle , ebe ne lo avea sì 
crudelmente rimeritato. Era già innanzi in iiuel lavoro , allor- 
ché i religiosi suoi espili gì! mostrarono gran desiderio di ve- 
der celebrare , in un poema , T origine della loro congregazio- 
ne ; ed egli , troppo grato alle lor cure per non compiacerli j 
dié subito mano a quel poemetto; ma non lo terminò , e ne ab- 
biami) solo nelle sue "pere il primo canto , ebe è di cento 
ottave (r). 

Tra Ì giovani signori della corte dì Napoli ebe si mostra- 
vano più ardenti a visitarlo mi sud ritiro, il istm;;ucvasi soprat- 
tutto Giambattista Mmisn, inarr/lmst: di Villa , il quale concepì 
per luì d'allora in poi una singolare e trnera arni ci eia : a di- 
strarlo dalla sua malinconia , andava sovente a prenderlo in 

suoi amici , ch'erano , com' egli , ammiratori del Tasso , e che, 
com'egli , ornavano e coltivavano la poesia e le lettere . Eranvi 
tra gli altri un duca di Noe era , un Pigrmtello , duo Caraccioli, 
ed il conte di Paleno, figliuolo del principe di Conca . Questo 
giovine conte lo amava più ardentemente di tutti , ed era en- 
trato in pensiero dì condurlo ad abitare con lui nel palagio dì 
suo padre ; ma il prìneipe , vecchio cortigiano , non voleva ti- 
rarsi in casa il figliuolo dì un antico ribello ; e destandosi per- 
ciò sovente vivi alterchi tra 'I padre ed il figliuolo , il Tasso 
volle levarne la cagione .Dovendo il Sfunso portarsi per alcuni 



(l) Fu Stampilo J>tr b prima volta vrrJO il principio del Jfcnlo 
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giorni alla ma cittì di Bisaccio, se ne andò con lai , che affet- 
tuosamente ne Io pregar», e lì se ne stette aliai lietamente 
tatto l'ottobre e parte del novembre, tra i diporti delle cac- 
ce , e delle danze . Il Ma oso non riiparmiò cosa veruna per ral- 
legrare e divertire il suo ospite , e fa figli stesso nel sego ente 
modo il qnadro dei toro divertimenti (i) : „ 11 signor Torqua- 
to é divenuto grandissimo cacciatore , e supera anche l' aspre» 
xa della stagione c del paese . te giornate cattivo e le sere tra. 
passiamo udendo sonare e cantare luDghe ore , perciocché a lui 
diletta sommamente sentir questi improvvisatori (i) , invi- 
diando loro quella prontezza nel versificare , di cui dice esser- 
gli stata la natura così avara . Talvolta caroliamo , di che an- 
che molto si compiace, con queste donne: tua il più ce ne stia- 
mo presso al fuoco ragionando,,'. Ero questa veramente la cura 
più confacentc alla infermità del Tasso , e se l' avessero adope- 
rata prima a Ferrara in luogo della violenza e dei rigori, l'avreb- 
bero forse del tutto risanato . Restituitosi poscia a'suoi buoni 
Olivetani di Napoli , vide ricominciare tra 'I conte di Paleno e 
eoo padre le discordie, delle quali era già stolto l'oggetto. Vo- 
lendo recidere dalla radice quelle materie di divisione , prese 
l'espediente di tornarsene a Roma , allegando d'essere a ciò 
astretto dalla necessiti di ricuperare alquante sue opere e libri 
che avea lasciate in Bergamo ed in Mantova, delle quali non 
uveo potuto vedere da un anno alcun costrutto . Commise ad 
avvocati di proseguire la sua lite , e, preso congedo da quegli 
attimi religiosi, parti alla volta di Roma , ed andò a dimorare 
coi religiosi del medesimo Ordine (3) il cui abate (4) era ano 
de 'tuoi antichi amici. Allesue infermiti, le quali andavano 
aumentando , si udì una febbretta che la molestò per tre mesi; 

(i) Questa Iettar, i recata intiera net;, vtta del Tasso, scritta 
dal Minio iitesso , N.° 8o . 

(i) Ennvcne molli io quel tempi specialmente nella Puglia : « 
aiteome il Mango eravi molto amalo, cui accorrevano a lui in gran- 
dissimo numero appena arrivava . Biaoccio . ( lbid. , H.« 98 . ) 

(ìl A S. Maria Nuova , decembni, l5St . 

(4) Niccolò degli Oddi . 
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Din il tao spirito era sempre lo Stesso, e non restaci di prò. 
durre, così in reno come in prosa, dei componimenti degni 
de' suoi tempi più felici ,- e dettò in i spesisi iti ano da' sani più 
bei dialoghi filolofici sulla Clemenza (i). Foco dopo , temendo 
non foste a carico di quella badia , e senza dubbio mosso dalla 
preghiere di Scipione Gonzaga , trasse al palaezo di quel car- 
dinale . Ma non sì tosto vi pose il piede , ebe Scipione dovette 
partire per andarsene ai bagni, cui egli non potè seguire per 
essergli sopraggiunta la febbre. Si rimase perciò nelle mani 
de' cortigiani , i quali , in vece di essere indulgenti alle sue in- 
fermità , dopo varj tratti ribaldi che gli usarono , sì presero al- 
la fine la libertà di licenziarlo di casa , d'onde asci nei caldi 
eccessivi della state (1), e colla lebbre elica e sfornilo di tutto. 
Dopo aver passato alcuni tristi giorni all'albergo , e circa a dna 
mesi coi buoni Olivetani , che erano andati a prenderlo per 
condurlo al loro convento , fu veduto , ad ignominia dei potenti 
aignori che lo avevano immerso, oche lo lasciavano in una 
condizione sì poco degna del più grande ingegno che l'Italia 
avesse in allora . fu veduto mendico ripararsi in Roma in uno 
spedale dei Bergamaschi, del quale un cugino di suo padre 
( notabile esempio dei rivolgimenti della fortuna ! ) era stato 
uno dei principali fondatori (3) . 

Alcuni soccorsi mandatigli da' suoi ricchi amici di Napoli, 
ed on presente di centocinquanta ducati d'oro ricevuto dal 
gran duca di Toscana (4) , lo misero tre mesi dopo in grado di 
ritornare dallo spedale alla badìa , ove non temeva più di e»- 

(0 « Cattanti™ , avvini tUUu OsMSDM . 
(i) Agosto , iSOq . 

(3) Fa il «unnico Gio. Jaropn Tanto . ( Serasii p. (SJ ) . 

(',) Ferdinando , che lo aveva altre volte si bea accolto in no- 
mi , quaud' eri cardinale , gli fece offerire quel dono dal suo amba- 
sciatore e Roma per rimunerarlo dì un diacorio con gratulavamo 
e d' uua bella «mone , che incomincia : 

Odo auonar d' Italia intorno ì manti , ec. 
che il Tnuo arcagli mandala sulle tus uozk con Maddalena Crii Lina 
IJglL, di Carlo 11 Duca di Lorena. 



«crea ravico (i). Sgraziatamente si lasciò in seguito irulurrc da 
nn parente ili Scipione Gonzaga a ritornare nella cosa di quel 
cardinale (a) , dove non trovò più ni In medesima amorevolez- 
za, uè i riguardi , ne i trai tu menti, che gli erano stati promes- 
si : c si Tede qui con dolore una tcalimoniania di più , che ì 

curio, il quale alla line non si stanchi dell' infortunio. 

In questa crudele conditone il Tosso fu a nome del gran- 
duca caldamente invitato ad accettare appresso di lui delle con- 
dizioni onorevoli , e di andare a stabilirsi a Firenze ; e gli si 
fé' sentire per la seconda Tolta di essere con tanta prrmura 
rispettato e desiderato , che pari! ali! 5 d'aprile del 1S90 . Do- 
po aver fatto qualche di inoro a Siena, arrivò il medesimo mese 
in quella bella Firenze, che vedeva per la seconda Tolta , ed 
andò a smontare al monastero di'jjli Olivetani. Il primo pensie- 
ro fu di presentarsi subilo al gran duca , dal qnale fa accolto 
con parole tanta cortesi e con tale dimostrazione d'onore e di 
stima , eh' ei polè lusingarsi d'aver superata finalmente la ma- 
lignità della sua fortuna . 

Come prima si seppe in Firenze la sua Tenuta , persone 
d'ogni grado e d' ogni professione mossero in follo per godere 
del piacere di vederlo e d' udirlo , come suol farsi delle cose 
mnruvigliosc ; sembiMvri i:be i l'iurentitii colle loro premure e 
coi loro omaggi protestassero contro le amare crititlic , e le 
scipite maldicenze , che erano uscite dalla loro citta . Quelli 
degl'ingiusti censori del Tasso, die ancora vivevano (3) , non 
poterono vedere senza loro avvilimento gli onori , che riceveva 
non solo dal gran-duca , ma da tutta la principale nobiltà e dai 
letterati fiorentini . Egli però non ebbe mai in mente di stan- 
ziarsi a Firenic , ma solo di fare un viaggio piacevole , e di ri- 

(1) !> aWmb», iSBo. 
hi VA,U,\ n iSoo. 

[3J L' Infarinala ( Lron.rdo Salvi.ti ) rm morto dirci nini pri- 
ma , 1 1 loglio i5«o i ixa I' Injh igno ( Ba.ti.no dt' Hossi ) viver. 
rd cri .Ikr. in l'irtnip . 
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«pondero alle bauli ebe ìl gran-duca gli testimoniava . Non sì 
sentiva oramai più in grado di sostenere alcun carico , e pensa- 
re sempre di faro ritorno a fiapoti , persuadendosi clic la salu- 
brità dell' uria ed i bagni d' Ischia o di Poiiuolo gli potessero 
soli restituire la salute , so nulla glie la potesse re-tituir inai. 
Possala la stale nella Capitali; di-Ila Ti^ouia , riprese di nuovo 
la vìa di Roma col permesso del gran-duca , e ricalino <U quel 
magnifico principe dì nuove testimonianze dì stima e di ricchi 
doni . 

Arrivato in Roma (i) si seni! sì fievole, die gli convenne) 
subito mettersi a letto , e vi striti; ila quindici filimi ujijirrjjo 
E^i-ii v«-:ii ij ii t lj . 1 lmil! LJM li erano allora in conclave , per eleggerò 
un successore a Sisto V ; e crearono papa il cardinale di Cre- 
mona (i), che prese il nome di Urliano VII , col quale il Tosso 
aveva avuto dimestiche un , e per coi entrò in nuova speranza 
di veder finite le sae infelicità . A dimostrare il suo giubilo per 
quell'elezione scrisse una delle più grandi e nubili emioni > 
che mai componesse , nel qual genere egli fu per comune giu- 
dizio incomparabilmente supcriore ad ogni poeta italiano (3) , 
Ma la sua gioia non fu di lunga durata j perocché non passaro- 
no dodici giorni che Urbani* VII fu dalla morte rapito , e , dopo 
un lungo dibattimento nel nuiivo cincl.ivc , gli fu dato Grego- 
rio XIV per successore (4) . Il duca di Mantova mondò in am- 
basciata al nuovo pontefice , Girlo dilunga suo parente , il 
quale condusse seco, per segretario , ìl Costantini , uno de' più 
cari c de' più fedeli amici del Tasso. L'ambasciatore ed il lo- 
gli aveano fatte ; il Costantini particolarmente mise in opera 
tutto il fervore dell' amicizia, e le sue parole ebbero tanta forza 



(i) io Settembre, eri partito ila Firenze il 5'. 
(a) Guniti. Ci.sI.biii. . 

(3) Creacimlieni , Muratori , Anton. Marii Saltini ce. . Questa 
bella timone, che Ila olio Jtamc di vinti veni , incomincia: 

Da gran lode iromortal del re superno , PC. 

(4) 5 decemfere . Era ìl cardinole Hiccolò Sfonttrato . 
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«ni nostro poeta , che ni risolse di partire con Ini (i) alla Tolta 
di Mantova , e per la stagione molto rigida fecero a cavallo quel 
viaggio, nel quale, trovandosi Torquato tuttavia infermo , 
■peicro da circa un me«e. 

Le accoglierne fattegli a quella corte risposero a quello 
elle gli era stalo promesso. Quivi il primo pensiero ch'egli ebbe, 
fu di procurare una bella ristampa delle sue opere, per la qua- 
le il suo fedele amico Costantini tenDe propolito a suo nome 
coi librai di Mantova, di Venesia e di Bergamo. Tra questo 
meno dettò parecchi carmi quando in lode del duco e della 
duchessa , quando sopra altri argomenti ; e fece in ispeiialità 
un piccolo poema di cento diciannove ottave sulla genealogia 
della casa Gonzaga (a), nel quale, a malgrado dell'apparente 
aridità del suggello, sparse tutti gli ornamenti della poesia . 
Vi si legge particolarmente un episodio di oltre a trenta ottave, 
dove descrive in versi degni del cantor di Goffredo, la discesa 
di Carlo Vili in Italia , e la battaglia di Fornuovo (3). Intanto 
quel clima umido e paludoso unito allo sna cagione voi eixa , gli 
tirarono addosso nna gravissima infermili , che lo tenue, non 
senta pericolo, incomodato quasi tutta la state : il che gli fece 
venire a noia il soggiorno di Mantova , e volgeva con rammarico 
e col più vivo desiderio II pensiero verso il felice clima di 
Napoli. 

Il duca Vincenzo avendo deliberalo di recarsi a Roma a 
complimentare il nuovo papa Innocenio IX, permise al Tasso 
di accompagnarla in qualità di gentiluomo (4)- Vi era da poco 
tempo, allorché il vecchio principe di Conca cesso di vivere a 

(i) ,o Febbr.jo .Sg. . 

(5) La s «if.r/o(-iu dclta\urtmii. tata Gonzaga et. , stampita 
per !■ prima volta nel t. Ili delle opere polline de] Ta.li , ^nil- 
otica te i R™> da Marcantonio Fnppa , i«i6 , 3 voi. in 4.» . Quel 
poca» i Bau titolo nel lom. II delle opere , ed. di Fiieuic ; inco- 
mincia col vena : 

Sanie Mute immortali , e nere menti . 
(!) Quei f c pi «od io comincia alla cini[unilfiinia quinta ottava: 

Gii Urto ,va coraa 1' Italia c vìnta . 
Il) Novembre , tSgl . 
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Napoli ; tot" figlio , avendo saputo che il Tasso era ritornato a 
Roma , si affrettò d' invitarlo e volersi recare finalmente da lui 
ed essere a parte de' suoi agj e delle sue riccheixe. Egli tenna 
di buon animo quell'invito, che era cosi conforme a' suoi voti, 
e nel mese di gennaio i5gi era già in Napoli col principe di 
Conca. LA si pose novellamente intorno alla sua Gerusalemme: 
conquistata , condotta sino al fine del penultimo libro , che ave» 
dovuto intermettere da lungo tempo a cagione delle sue infer- 
mità , e de' scoi viaggi. Accadde intanto , che , avendola quasi 
terminata , il principe diede ordine ad uno de' suoi più fidati 
servitori , ebe si prendesse cura continua di quel manoscritto , 
uè si lasciasse a patto veruno fuor di casa condurre. Il Tasso , 
avvedutosene , ne prese grandissimo rammarico , e confidò la 
sue inquietudini al marchese di Villa amico del principe di 
Conca , il qua le pigliò quest' occasiono per condurre il Tasse 
nella sua casa , ma senta che il principe ne mostrasse disgusto* 
si che ed egli ed il Tassn continuarono a darsi le medesime te- 
Quel palagio , situato in un luogo ameuisaimo , alla spiag- 
gia del mare , circondalo di bellissimi giardini , tutti in allora 
della vegnente primavera di nuove frondi e di variati fiori ri- 
vestiti , ricreò per siffatto modo il Tasso dalla sub invecchiata 
malìu conia , che cominciò a sentire notabile miglioramento 
nella persona, ed a credersi pressoché risanato, e diede 1' ul- 
tima mano , non però compimento , alla sua nnova Gerusalem- 
me. Quivi , cedendo alle insinua lioni della madre del marchese 
della Villa che lo confortava a comporre un poema su qualche» 
argomento sacro , si diede a scrivere le Sette giornate del mon- 
do creato, e lavorò intoma ad esso coli' assiduita, e col (errore 
che era solito adoperare in tutte le sue scritture. 

Intanto i papi si succedevano a Roma con una grande ra- 
pidità. Ad Innocenzo IX era succeduto (i) il cardinale Ippolito 
Aldrobrandini sotto il nome di Clemente VIII , il quale aveva 
in ogni tempo dimostrato al Tasso grande amore ed amicilia. 
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Qucsli aveva celebrato il suo innalzamento con una canzone(i], 
fin-se più bella ancora di quella clie avea scrìtta per UrbanoVII, 
c che area destato non «alo in Roma, ma in tutta l' Italia i più 
vivi applausi. Il papa V ebbe motto cani e fece infilare 1' auto- 
re in suo proprio nome a ritornare a Roma. Duo ragioni rite- 
nevano il Tasso ; lo lite che sosteneva in Napoli contro gli ere- 
di di suo zio e contro II fisco per la restituzione de' suoi beni , 
e 'I timore di disgustare il suo amico Manso e gli altri signor' 
napoletani , abbandonandoli. Ma avendo ricevuto nnove lettere 
dal segretario intimo del papa, ottenne il congedo da 'suoi ami- 
ci, e trasse un'altra volta a [Roma (2) , raccomandando loro 
di vegliare le persone incaricate di proseguire la su» lite. Si fu 
in quel viaggio che inconlrò un capo di masnadieri chiamato 
Sciarra , il quale , udito appena il suo nome , preso dalla rive- 
renza di un tanto uomo , non solo Inscio passare lui ed i suoi 
compagni di viaggio senza spogliarli , ma gli offerì compagnia 
ed albergo pel viaggio. Cotale avvenimento ne richiama ali* 
memoria uno somigliante avvenuto all' Ariosto col capo dì 
scherani Pacchione (3), e fa fede clic la fama del Tasso era in 
allora altrettanto grande ed universalmente sparsa in Italia, 
quanto lo era stata quella dell' Omero Ferrarese. 

Due nipoti di Clemente Vili accolsero il Tasso al soo arri, 
vo con una premura , che lo assicurava della bontà del ponti-fi- 
ce(41 loroiio. Il maggiore particolarmente, chiamato Cimio (5) 

lare, e lo alloggio con lui nel Vnti.ano . Il primo lavoroni 
quale attesa , si fu di dare 1' ultima perfetta» alla sua Geru- 
salemme conquistata , e , riconoscente alla cortesia ed alla par- 
ticolare affezione del suo nuovo amico, a lui la Intitolò - Cintin 
a rimeritarlo di un siffatto onore, raddoppiò le sue cure , gli 
agevolò tutte le vie per la pubblicazione del poema , ed il Tas- 



(1) Quelli fa tira «trema il tardo iogrgno , ce. 
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io ne ritardò solo l' udizione , aspettando la promozione di Ciri- 
fio al cardimi lato : In fatto , essendo succeduta , la Gerusalem- 
me conquistata si vide finalmente comparire alla luco pochi 
mesi dopo (i) . Fu ricevuta da princìpio con grande applauso ; 
ma quando la curiosità , clie atea destata , tu soddisfatta, si 
tornò generalmente dalla seconda Gerusalemme alla primo , e 
ciascuno dì poi a questa si attenne (i) . Qunl siasi slato il giu- 
dizio del pubblico su quest'opera , quello del Tasso fu sempre 
dcUuttoinsuofarorc.elasciò in una delle sue scritture (3) 
on argomento irrefragabile della preferenza clic diede mai sem- 
pre a questa Bulla prima : ed è senza veruna pruva , ed ancora 
senza il più lieve fondamento , clic il Manso scrisse nella sua 
Vita , e elie altri ripeti dopo di lui , clie il Tasso , mal pago 
ancora della sua seconda Gerusalemme , avej. formato il dise- 
gno d'una terza. 

Come prima si fu sLrignto dì quel poema , ripiglio quello 
delle sette giornate , clic aveva preso a scrivere in versi sciolti 
ed in breve ebbe compiuti i due primi libri (4),ed abbozza- 
tane buona parte degli altri cinque . Ma, ancorché vìvesse a. 
E orna una t ita piacevole e libera , sentitosi bea tosto mollo 
più del solito aggravalo dall' ostinala sua infermiti , pensò di 
dover portarsi a passar l'estate in Napoli , e ne ottenne la per- 
missione dal papa e da 'suoi nipoti. In arrivando (5) elesse di al- 
bergare nel monastero di Sansevrrino dell' Ordine del Monte 
Cassino , dove i suoi amici , ed il primo di tulli il marchese di 
Villa, vennero ad abbracciarlo ed a congratularsi del suo ri- 
torno . Avendo ripreso I' usato tenore di vita , divideva i gior- 
ni tra '1 lavoro, le visite clic riceveva , e quelle clic , quando 

{0 In detenere . Essi era intitolati : Di Gtnualtma* conqui- 
sta d,l n^or Tornio Tana Libri XXIV , Roma , it 9 3 , in 
i*. Abelle ]' Augelier ne diede lesto ur,a bella ediiioue in li , l 
Parigi , .595. V r gg. qai «Ito , capo XXVII . 

(1) Non dirò qui altro di questo poema , che non è quasi cono- 
ariuto le non di nome, e del quale tornerà a ragionare. 

(3) Del giudizio «opra li Gerunleaime di Torqnalo Taajn da luì 
medesimo riformala , «c. t. IT delle sue opere , edii. di Fir. in Ibi. 

(4) Dal principio del iSfrf . 

(5) 3 giugno . 
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«stivali alquanto meglio , restituiva al Manso , al principe di 
Conca , c nd altri illustri amici ; T'untava più sovente d' ogni 
altro Carlo Gesualdo principe di Venosa , celebre amatore e 
compositore di musica. Il Tasto ohe aveva sempre fortemente 
■mata quell'arte, li dilettavo fuor di modo ad udire le dotte 
sue compositi™! ; e siccome egli ai segnalava nei madrigali a 
più voci ebe erano allora molto in voga , ebbe parecchie volta 
ricorso al Tasso , che glie ne fece più di trenta , nove dei quali 
■odo stampati insieme colla musica , in una raccolta , in Sei li- 
bri , dei madrigali del principe dì Venosa (i) . 

Il Tasso era a Napoli da quattro mesi ; il cardinal Ciniio , 
ansioso di rivederlo in Roma , avendolo più volte sollecitato in- 
vano, pensi , per indurrei», di far rinnovare perlai la funiio- 
uedel trionfo in Campidoglio, che non erasi più veduta dopo 
il Petrarca , ed alla quale non vi era più chi pensasse. Il papa , 
pregato dal nipote , ne fece il decreto , ed il Tasso , al quale 
Ciniio ne die subito avviso , non potè ricusare un onore confe- 
ritogli dall' amicizia , Non parve cerò molto commosso ad una 
siffatta novella; arili fe* sentire al Man io, nel doloroso addic- 
ene gli diede , eh' egli andrebbe bensì a Itoma , ma , quanto al 
doversi coronare , lo assicurava, che non sarebbe giunto in 

A Roma (3) fu incontrato fuori della città da un numeroso 
corteggio , il quale , accompagnandolo al palano , gli anticipò 
quasi nn'idea di quel trionfò, che gli ai veniva preparando . Il 
dimane i due giovani cardinali lo introdussero all' odierna del 
papa , che lo accolse benigni sai inamente , e dopo aver molto 
encomiato il suo ingegno e le sue virtù , gli disse: ,, Vi abbia- 
mo destinata la corona d' alloro , perchè ella resti tanto onora- 
ta da voi , quanto a' tempi passati è stata ad altri d' onore . „ 
Si sarebbe subito posto mano ai preparamenti di cotale funaio- 

(1) Partitura dilli tei libri dri madrigali a cinque mei del- 
l' illuitriu. ed eicelienii,,. principe di Vtnaiu D- Cirio Gaual- 
do re. , Genova , [6i3 , in fai. 

(a) Horsmbre , iSg4 ■ 
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ne, «e la stagiona fredda e piovala , die allor correrà, non gli 
■resse latti differire . Il cardinale Cinsio volendo che fòsse , 
quanto si potè» , solenne, e che Bramasse tutte le altre , delle 
quali erasi conservata la memoria, e che tutto il popolo potes- 
te godere di quello spettacolo, fu di sentimento che si dovesse 
aspettare la vegnente primavera. Neil' inverno la salute del 
Tasso andò sempre peggiorando , e nei pochi intervalli , dei 
quali potea godere , attendeva senta darsi posa al poema della 
Sette giornate . Un nomo, del quale aveva avuto a dolersi , 
poiché aveva, senta conferire con lui , fatto altre volle stam- 
pare la Gerusalemme liberata , l' Ingegneri , ritornato di poi 
nelle sue grasie, il che era mai sempre facile, prendea cura 
dell' ediaione della Gerusalemme conquistata , e gli stara sem- 
pre allato raccogliendo con grandissima diligenza ogni verso , 
cosi dalla vira voce , come da ciò che il Tasso andava notando 
sopra varie cartacce; e questo avvedimento dell' Ingegneri fu 
troppo bene a proposito , giacché altrimenti avremmo corso 
pericolo che mai non si pubblicasse un poema, il quale, seb- 
ben non compiuto perfettamente dall' autor.:, è ano del più 
sublimi insieme e dei pii leggiadri, che a' abbiano in questa 

Nel cominci;) mento del i5g5, il Tasso era pressoché s-.<nta 
forse ed anche fuori di speransa ; tu natura pareva infievolirsi 
in lui a misuro che la sua fortuna si addolciva . 11 papa area lo 
provveduto d' una pensione di dugento ducati i e 1' accordo 
e rasi concili uso vantaggiosi) mente sulla sua lite in Napoli; il 
principale erede (i) si contentava di pagargli, olire un asse- 
gnamento annuo , una buona somma : in ultimo, un gloriosa 
trionfo Io aspettava, e sembrava che avesse a respirare final- 
mente dalle sue gravi e continue calamita , e godere dell' alti 
Cima in che erosi levato : ma il crudele suo destino non cambiò 
di tenore, e nel momento appunto in cui la sua vita doveva es- 
sere felice , ne aree prescritto 11 termine . Nel mese d' aprile , 
tempo deputato pel suo trionfo, cominciò a sentirsi oltre nio- 



(0 " Princip. d 1 Avellino . 
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do aggravato du' suoi incomodi . Non mimilo più pensare bJ 
nllrn the a disporsi all' estremo passaggio , domandò al cardi- 
nale la permissione di ritirarsi nel convento di S. Onofrio , ed 
egli ve lo le' condurre , rateo manda n dolo a quel priore , perchè 
f isse diligentemente assistilo . 

Potili giorni dopo essendo più fievole ancora , senti che 

sperimentalo piò li 'del e (i) , e scrissi: al Cnslantini la seguente 
lettera , sulla quale non credo di dover prevenire la lensiiuliti 
dei lettori . „ Clic dirà il mio signor Antonia quando udiri la 
„ morte del suo Tasso? E per mio avviso non tarderà molto 
„ la novella , pereliè io mi sento al (Ine della min vita , min et- 
„ scintosi potuto trovar mai rimedio a questa mia fastidiosa in— 
„ ilbrmsiiiono , sopravvenuta alle molte mie altre solite, qua- 
si rapido Lori-ente , dal qn.ile , sima pati r avere alcun rilc- 
„ gno, vedo chiaramente esser rapito . Non è più tempo eh' io 
„ parli dello mia ostinata fortuna, per non dire della iugratitu- 
„ dine del inondo, la quale lin pur voluto aver la vittoria di cou- 
„ ciurmi alla si-poli imi mendii'ti , quando in pensava che quel- 
„ la gloria , clic , malgrado di ehi non vuole , avrà questo se- 
„ colo da' mici scritti , non fosse per lasciarmi in all'un modo 
„ senza guiderdone . Mi sono fatto condurre in questo itiotia- 
„ stero di S. Oli' if rio , min siilo penili 1 I' aria è lodata da' me. 
dici più chea" alcuna altra parte di Roma , ma quasi per co- 

„ questi divoli Padri , la mia conversaiionc in cielo. Pregato 
j, Iddio per me , e siate sicuro , clic , siccome ri ho amata 
„ ed onoralo sempre nella presente vita , così farà per voi nel- 
l'altra più vera , ciò che alla non finta, ma verace cariti 
„ s' appartiene ; ed alla divina graiia (accomando roi e me 

A' dicci d' aprile , fu preso da nu* febbre ardente, ed 
adempiuti in quattordici giorni di inalatila i doveri della reli- 
gione con granile lelo e sinceri'" , spiri il i5, cosLiluilo nel- 
1' età di clnquant' un anno , un mese e quattordici giorni , ut 



(i) V. di lopri , panim , e 
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molto prima logoro da continue infermità, e sottomesso alla 
legge quasi generale, che condanna gli culi primaticci ad in- 
vecchiare innanzi tempo . 

Roma tutta ne pianse la morte . Il cardinal Cinzio non si 
polpa dar pace di avere ritardata la pompa trionfale elle aita- 
gli apprccdiiota : ma volle almeno clic ne' Buoi funerali venis- 
sero resi alle reliquie di quel grand' uomo gli onori che ancor 
poteva ricerere . Non avviso di dover mantenere la promessa , 
che il Tasso in morendo volle clic gli facesse , di raccogliere, 
per quanto gli venisse fatto , le copie dello sue opere e darle 
lille fiamme . Non ignorava , diceva egli, die, •penalmente per 
rispetto alla Gerusalemme liberala, dovesse riuscire assai dif- 
ficile , ma infine sì confidava clic Don sarebbe impossibile ; per- 
sistette in cotale dimanda con tanto impegno, che il cardinale 
gli promise , per non amareggiarlo , ogni cosa , ina coli' inten- 
ibne , anzi col fermo proponimento di non tenere la parola . 

Nel primo momento del suo cordoglio, Ci mio ad altro non 
attese se non se alla gloria del grand' uomo da lui amalo : fece 
vestire 11 cadavere del Tasso d' una toga romana , e , coronata 
d' alloro, fu esposto pubblicamente, ed in seguito portato per 
le principali vie di Roma accompagnato da numeroso corteggio, 
da tutta la corte Palatina o dalie famiglie dei due cardinal! ni- 
poti . Ognuno accorreva a mirarlo , bramoso di pascer gli oc- 
elli per I' ultima volta della vista d' un uomo , che avea tanto 
onorato il suo secolo , e che aveva comperato a si gran prezzo 
quel tristo e tardo omaggio. Riportato a S. Onofrio nel mede- 
simo ordine die era partito , fu sepolto nella piccola diiesa di 
quel convento . Il cardinal Ciniio aveva in animo di fargli in. 
nalzarc una magnifica tomba: due oratori apparecc Ida reno due 
orazioni funebri , l' una latina , 1' altra italiana; giovani poeti 
fecero versi ed iscriiioni per quel monumento; ma avvi appa- 
renza die il dolore del cardinale, distratto in altre cure, si an- 
dò menomando , e la tomba uon gli venne eretta . 

11 marchese di Villa essendosi recato a Roma alcuni anni 
dopo , si condusse a S. Onofrio per visitare le reliquie dell' a- 
ruico, e sdegnato che- non vi fosse neppure un segno che ne in- 

Ginguene T. Vii. 7 
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dicassc il luogo , ebbe vagliene di fargli innalzare n sue spesa 
un onorevole sepolcro ; ma il cardinal Ciniìo , al quale ne ili' 
mandò istante in rute la permissione , ricusò di concederla , ri- 
spondendo sempre , tlie aspettavo, a lui 1' adempiere ad un do- 
vere si sacro. Il m;irclicM.' fi li strinse dunque a pregavo que're- 



ne(ij. Alla line incapo ad otto anni , il cardinale Bevilacqua, 
clic era Ferrarese , e la cui famiglia eia stata unita in amicizia 
col Tasso, vedendo clic il cardinal Ciniìo nouayeva mai esegui- 
ta la sua booun volontà , gli fece drizzare quel vago e decoralo 
monumento, clie ora si vede , dove, oltre il busto del poeta, 
ila scolpita un' eloquenti; iscrizione (i) . Cotale tomba fa della, 



E' un' imiinzionc tifi .lue ultimi ver»! dell* cpilafQo dell* aulico poeta 
l'acuyio, falla da lui aleslo : 
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piccola chiesa ili 5. Onofrio uno dei monumenti di quella mi- 
guiuea Roma , clie lo straniero sensitiva ed amante delle lette- 

Un busto interessante del Tasso orna anche la libreria dì 
quel cemento, ed è quello che fu folto sopra la maschera di 
lui già morto. Altri pubblici monumenti gli furono innalzati . 
Atti une statua colossale in Bergamo , stanza della sua fami- 
gliaepatria di suo padre , ed un' altra quasi altrettanto gran- 
de in Padova , città dove fece la parte de' suoi studj che gli fu 
meno vantaggiosa , quella del diritto. La prima fu effetto di 
una generosità particolare (i) : la seconda gli fu (atta innalzare 
nell' ultimo secolo a spese de' giovani dell' università , superbi, 
cnme dice l'iscrizione che vi fecero scolpire , di avere studiato 
nel medesimo luogo , di' egli [a] . -Si citano tre rnedcglie bat- 
tute in suo onore (3) ed unj testa di lui mirabilmente intagliata 
tu di una bellissima corallina dal celebre inglese Marciumi (41. 

(0 E' un legato di Mar emonio Fopp. .editore della raccolta 
dell, opere postume del Tulio ( Bum, , |G6S , 3 voi. in (.<•), e 

to'. Quella ilitiu. lo r.'pprsichta in viale luiiga talare %oronalu di 




ranUogh, nel 1810., nei jinbbliri panimi ,li \aj.nli ima Jpetit di viga 
rotonda col iuo hualo in marmo e a regia melile scolpito . 

(3) il Semi), ne da ladcKciiioue , p. 5iS . Una delle tre , il Qii 

all' Aminla , è luci» nel froBluptllo della sua Viti del T.»i . 

^ (4) y«r»t, era, nel 1,85 a R,™, , nel g:.l.Ì nello del duco ili 

lo joiio dibiloie ili mi" .1. « )>r;l.i , migliai., in una palla 

«tra iraiparsuti , < il mi* riaìlc dulia Ic=ia ili Dante , mi inouvl- 



[OD «OBI* DELI A LETTORATO R A ITALIANA 

Il Strassi parla anclie ili parecchi ritrntli . Uno dei più 
pregevoli è quello che il cardinal Cinzio fece fare negli ultimi 
■ani dei Tasso , dall'esimio pittore Federi™ Zuccaro ,che de- 
vasi ancori nel 17HÌ appresso gli eredi n le credi di i[uel bel 
nome (1). La medesima città no possiede due nitri, uno in una 
collezione particolare , ptrtenente ad un ricco amatore (1) , e 
l'altro tra ì ritratti degli uomini illustri di Bergamo , nella 
sala del gran consiglio. Avvenc uno in Roma , tratto dal nata- 
mie, ed, a quello che pare , ne' migliori anni del Tasso (3), ed 
un altro fatto in parte su quello , ed in parte sul busto della 
libreria dì S. Onofrio (4) ■ 

Il più rilevante pei Francesi è quello che adorno in Pari- 
gi il gabinetto del scnntnrc Abriol , e che è fe del issi ma mente 
intagliato in fronte alla traduzione della Gerusalemme liberata 
nell'edizione del i8o3 (5). Cotale ritratto era a Sorrento nella 
caia ove nacque il Tasso , ancora oggigiorno abitata dai di- 
to del medesimo iniziatore BUrcbanl , nlb gentil»» del lignor 
Fr.uci) Henri tiranni , inglese di liti iuiìbuc , e ricehiMÌmo , mi. 

(1) Colai ritmila eri di primi pillilo nelle mini di quel me 
rteiimn Mnrcintoiiio Fnr.pi , ni nulle Bergsmi deve li tbtui eolos- 
i.le del Tomo : lo k-gò per lenimento ili' ibitt Fr-nccjco Timo , 




('.) Uuelli di Lehnm , di jwi principe , nrrl levriere dell'im- 
pero , Duci di PIar*nn, Pirigi , s. voi. in B.° . 
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tcendenll di sua sorella Cornelia (i) . Nel 1799, quando l'eser- 
cito francese, capitanato da Macdonal occupava il reame di 
Napoli, Sorrento, essendosi ribellato, fu, dopo tre giorni d'as- 
sedio , preso d' assalto . 11 generale avvertito dell' esistenza di 
quella casa dui sig. Abrial , allora commissario del governo 
francese in Napoli, la salvò dal saccheggio, e prese cura che 
la Tosse rispettata . La famiglia, a testificargli la sua gratitu- 
dine j gli offerì alcuni giorni dopo quello che aveva di più pre- 
zioso , il ritratto del Tasso , ed i[ generale ne presentò il sig. 
Abrial , primo autore del lodevole atto da lui operalo. Il Tasso 
è rappresentato nell' età in cu! ilicesi , die il cardinal Clniio 
lo fe' ritrarre a Roma , ed è per avventura nna copia 0 un dop- 
pio del ritratto di Federico Znccaro , conceduto dal cardinalo 
alla famiglia del Tasso dopo la sua morte . Quello c1>e condu- 
ce a credere che non sia stato fatto in Napoli , si è che il Man- 
co non ne fa cenno , egli che ha disegnato , nella Vita del suo 
amico , un ritratto sì minuto e circostanziato <li tutta la sub 
persona (1) . 

Il Tasso era dì così atta statura, che, giusta l' espressione! 
del Manso , fra gli nomini di corpo grandi si poteva annovera- 
re tra' maggiori . Le carni avea bianchissime; ma prima gli 
studj e le vigilie, e poscia i disagi e le infermità le fecero al- 
cun poco pallide divenire . Aveva il capo grande ed alquanto 

(1) Gora eli* avendo perdilo il ma primo mirilo Scrofe , si 

diacciavate diretto, aignor Gaetano Spulano, attuale signore di unclU 
casa , «Il due damigelle 5pasiano , sue sorelle , o me parerli , jkis- 
aedeva questo hel ritratto dì famiglia . 

(1) Ne fece però far uno , ma in pinolo , e lo diate 0 almeno 
tl.i li. lo impreila ilTaiSD.il (piale lo bacio al cardinale Cinzio , 

mC"itr.U 0 l a7M.n«l7come leggiamo nella seguente ci .usata "del 
■no testamento, riferito iutiero dal Maino illesa, nella sua Vila 
del Taaw: „ E fa dei tini di fortuita eredi il 115. cardinale 
Cinlio , cui pritga cht faccia ai signor dio. Ball. Mania quella 
piccata tavoletta reiliiui'i-e , JoS e^li mi feci lilptngm , t che 
dar nari ni ha minia , ic noi in preiIanM ,. . Vita del Tomo 
n5. Ignorili quale lia italo k sorte di rjueslo ritrailo . 
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depresso sulla cimo ; la fronte ampia « quadra; ed era in gran 
parie calvo. 11 color de' capelli e della barba fu meno tra '1 
bruno e 'I biondo ; lecitila mino iu re , lini inedite ed alquan- 
to folle: gli ocelli granili il' il" color eilestro r. vivace , e di mo- 
vimento c guarda Inra :;v«i-. celie la Inni in su amerniue si vol- 
gevano , quaii scimene!.] il muto di lla mente , clic per lo più 
alle cose edesliali era innalzata (i) . Le guance erano unii liiu- 
glie die tonde; il timo gronde eil inchinato verso la fotta, 
granile nitrosi e Irnuiiia ; le lal.lira sottili e pallide , i eleni! ben 



po' impedita , ed anche balbettala (a). La statura, ancorché 
gratulo , ora prò puri innata ; fu assai prode in tutti gli esercii j 
della persona , del li a III ira cava Ile restili .;3ì . tra naturai mente 
animoso, ma faceva [lille queste cose ci m maggior attitudine 
elio grolla . Mu strava in line in tulio la persona una virile bel- 
lezza ed ovvencnia , e specialmente nel volto, in cui rispon- 
deva tanto d! maestà , die induceva chiunque il riguardava , 

ad averlo in grandissima riverenza. 

Ma i prcgj dell' anima avanza vano d'assai quelli della per- 
sona . Tutti li suoi storici convengono il di' encomiare il suo 
candore, lo sua scbiellczza , lo sua inviolabile fedelll nel man- 
tenere la porola , la suo avversione ad ogni odioso affetto , ad 
ogni spirilo di vendetta , c a qualsivoglia malignità : la sua 
amorevolezza per gli amici , la soderemo nei mali , la dolcezza, 
la sobrietà , la pietà sincera , la purità della sua vita e de' suoi 
costumi. La sua fierezza , per cui guardava con orrore quello 
die nvea 1' aria di viltà , pnlea parere m-griglio , non gli pativa 



(0 » C.I..K-CÌ-. a,-* s,».^ A7.,.,,-„ ,!!„.,,„„„ li-U-ri, virorum . 

Ui» » P^,"hMo 0s hi dolivi l c ltcr C d miri! 1m- 
(3) A t „„-; -h n - , '.-.,v..len,r . girare , ce. 
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1' animo neppur di sostenere l'apparenza dell' ot vili mcn Io e 
del disprezzo ; ma se voleva gli si usassero que' riguardi , ohe 
Sono dovati ad un uomo tini (a apprezzare se stesso, c collo- 
carsi nel ano grado , non ne mancava mai verso degli altri , ed 
era tempre presto ad umiliarsi , quando se glie ne lasciava la 
cura . Hato gentiluomo in un tempo, in Cui CO tal nome avea 
lutto il suo prestigio , e cavaliere cosi ne! cuore come pel caso 
nella nascita , dava ai principi quello clic loro doveva , ma cre- 
deva si eguale a tutti gli altri edera più altero cui) chi era 
maggiormente in grazia . 

Cotale alterezza è inopportuna, sovente biasimevole , o 
quasi sempre rìdicolosa quando si vive tra 'I comune degli uo- 
mini ; ma condannato dal suo destino , dalla sua fortuna e dagli 
osi del suo secolo a vivere coi grandi e nelle corti , fece assai 
bene di mantenerla nella sua anima, ijunrni aiurlir dovesse esse- 
re impalato d' orgoglio dacoluro, che hi trovano nell'orgoglio 
feriti. Ed ebbe maggior ragione, allorché cadde nell'eccesso 
dell'infortunio , di mantenere udii, sua lunga ed ingiusta pri- 
gionia tolta la dignitil della sventura. IL' bello il vederlo non 
concedere elle a mala pena , nel fondo della sua prigione , e ad 
litania del suo caro Scipione Gonzaga , una spezie di soddisfa- 
zione in iscritto ad uno dei più gran signori della corte di Fer- 
rara (i), per alcune parole sfuggitegli in un momento di dispe- 
razione, ed aggiungere nella Mia lettera; „ io sun pronto a dar- 
le tulle quelle soddisfazioni, eli' ella possa ricevere da un uomo, 
eh' è cos'i risoluto al morire , come pcrtioace a non voler fare 

rezza del lusso e della magnificenza , andava sempre vestito di 
nero (3) ; la biancheria usava semplice e senza ornamento di 



f.) 11 eanta Fulvio Rangono . 

(l) Q,.e„ta lellcra è del 3 aprilo i5Bl , alti Co» del jc.onrlo 
anno della ma cattività. 

(3) A B5 iuu S cji che non avea mai piÙd'on rollilo , eh" egli da- 
ti ai poveri quando ne faceva fare aa altro . 
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trapaliti o di merletti , quantunque amasse di tenerne moli» 
e bianchissima. Il suo contegno era ritenuto, modesto e taci- 
turno ; era quello di un filosofo anziché ili un poeta. Antepone- 
va il raccoglimento e la solitudine allo strepito del mondo, ma 
in compagnia d'amici ed in conversazioni di dame, sapeva 
molto Lene adattarsi alle circostanze, e , deposta la filosofica 
gravita, scherzava, e motteggiava eziandio con grandissima 
piacevolezza. Il Manto racconta di lui cento motti ; ma il Se- 
rassi osservò clie la maggior parte vennero da diversi scrittori 
e gii primii a( trillili! i mi , ili ri gr.ilul'uoinilii; ([udii , eli' ri reca 
in meno e che ticno come veramente pertenenti al Tasso , di- 
mostrano giustezza parimente die prontezza di spirito. 

Quanto è al suo genio poetico , pochi te ne furono più 
estesi , più doviziosi , e forse ninno più elevato. La sua memo- 
ri il era di uno prontezza maravigliosa \ e di una incredibile te- 
nacità. Non scriveva i su oi ver»i se non dopo averne , per così 
dire , adunato nella sua testa un numero pressoché infinito. Era 
quella delle Sue facoltà , che era stata maggiormente dalle sue 
sciagure alterata , e dolevasi sovente negli ultimi anni d' averla 
quasi del tutto smarrita. Alimentato di buon' ora dello studio 
degli antichi scrittori greci e latini , erasi particolarmente dato 
alla lettura dei poeti e dei filosofi (i). Scorgcsi nel suo Discorso 
sul poema eroico quanto avesse meditato sulla poetica d'Aristo- 
tile , e ne' suoi dialoghi filosofici , qua! profondo studio avesse 
fatto di Platone. Noi vedremo ora in luì il gran poeta epico; il 
poeta drammatico e lirico verrà alla sua volta , e lo vedremo 
in seguito tra i prosatori ed i filosofi, in tutti i generi, che quel 
genio fecondo e vario pigliò a trattare , ne ammireremo l' ele- 

(l) Avevi «nelle enltirntc le Kicnie , ed eri, io ejje .Melan- 
ia profondo per pulerle inar B n.-irc . Ne" primi anni delle aua ilimo- 
r* ■ Ferrara , la f.illnli.i ili |:.<«[iit-l ri.i e. rTsltlonomia ili qucll'o- 

ctji' ^creilo voltili i^i'i . din- il tìi'i-.n.si . nliliiin.-lié |;li onorar] foa_ 
i,™ nini tenui . ]" ifliv nMiligatr. «ri iiiirpuiiv^ £ ioli giorni di 

era no tenute come un nj trito di luJJO , ed una prie a celiali ria del- 
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rateila , e l' abbondanza ; li suoi difetti islessi, clic non cerche- 
remo di dissimulate , e' istruiranno ; e se noi li noteremo forse 
eoo maggior rigore , clic degli altri gran poeti non abbiamo 
fatto, si il facciamo, perchè in un genere più rilevante e più 
nobile potrebbe essere più pericoloso il non conoscerli , e per. 
che in manifestando li la sua gloria non può in yerun modo 
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Esame della GtnvsjLF.uiie ubeiutJ del Tasso ; triti* 
Che, che ne furono fatte in Italia ed in Francia; 
difetti reali di questo poema. 

P im ii clic siamo Bollali errando nel paese incantalo, ma tb- 
go , nelle regioni immi-ine, disuguali e talvolta intersecate del- 
la poesia ruma ri Mòta , avvisai , per procacciare una più sicura 
guida a nifi stesso , e non traviare coloro clie camminavano con 
me , di dovei ]irai. il^ir nini sempre col Giù dell'analisi. Si 
do veano scorrere stradi.- sovnili volte novelle e sconosciute ; e , 
se mi è lucilo di aduni.-™ re lira vulla questo stile metafurico , 
eh' io non sempre approvo , am lic allorquando abbiam dovuto 
por piede in quel labirinto ildiiioso , e le cento volte percorso, 
i.cl quale il ijeiiio dell' Ariosto seminò tante maraviglie , ma di 
cui III tanto moltiplicato i giri , avvisili essere più ebe mai ne- 
cessario l'adoperali: ipi.v.l.u Ilio MniLji.rrcmlr. Ora elle per noi 
si lieve camminare per pianure vaste ancora , e piacevolmente 
variate, ma circoscritte , d ue irmnl/.asi un edilizio regolare, 
porto opinione di poter linieri: altro mudo. Clio dei gran van- 
taggi del poema eroico , sottomesso alle regole dell' unilil , si è 
clic la niente ne scorre sciiìu in. hai -a/zo 1' estensioni! , e se ne 
r,i|ipi in ula agrvolmcnle e chi inamente I' immagine. 

Di tulli i poemi eroici scritti in altra favella dalla nostra 
| ed è l'ima di confessare che lo nostra favella non fornisce mol- 
ti oggetti di paragone ) il più conosciuto in Francia è la Geru- 
salemme liberala. Odoro, clic fra noi Francesi coltivano la lin- 
gua in cui è scritto , lo prendono d'ordinario per I' ultimo ter- 
mini: dei loro sludj. 11 'l'asso è imo dei cinque o sci autori , ni 
(juali si estende prr lo più la nostra erudizione italiana. Tre 
diverse traduzioni , delle quali una è per avventura altrettanto 



anche da coloro , che imo coi]'», 'min lii lingua io cui quel copi 
lavoro c seri Ito. \mi jii^Iloi <"> (Inuline ;i farne no' analisi coni 
nuditi , c quella die fjrò sarà infusa nelle discussioni clic io a< 
riso dover essere per ooi jtiii rilevanti. E' abbastanza noi 
quell'i olio ciil.ile |] un foni livellili'; imi *i disputò lungo teli 



frultuosii ; c mi pare più importante ed olilo il cercare ili buo- 
na fedo eli ricavare ila tante iliU'ereiiti upihioni l'opinione, che 
Tuoi «eoe avere. 

Favellai nella Vita del Tasso delle contese "Ufi quali die 
luogo la Gerusalemme liberata. Accennai in quai travagliosi 
tem|>i esse gli furono suscitate , I unii novità elio vi si adotterà , 
e la calma filosofica die il Tasso mantenne nelle sue risposte ; 

Tennero pronunziati su di lui in Francia, cade in acconcio il 
richiamare alla memoria degli Italiani stesi.i il modo nei quale 
fu trattalo nel suo paese. 

Quando venne in luce il suo poema , nuello dell' Ariosto 

poeti lo prendevano per esemplare , e non facevano clie inutili 
afoni per imitarlo. 11 giovane Torquato ben si avvide clic, so 
potesse uguagliare ipjcl poeta , non sarchile mai seguendo il 
medesimo cammino; senti che l'Orlando furioso aveva aggiun- 
to tutla la perfezione , di cui era capace il romanzo epico; ma 



fi) Non l«r]o dei tre SaRgi qaaai egualmente sgraiìati , rhe 
farono fjlti non hi guari d' un Induzione in versi . L,, Herua- 
lemnie liberala sarebbe mal conniciuia in Francia , j' essa noi tossi 
ehe par cot.il non . 
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olic l'epopcja eroica , " epopeja d'Omero e di Virgilio , rima- 
neva ancora » tentarsi dalle Muse italiane dopo l'in&nttaso ten- 
tativo del Trinsino , e si confidò di poter uscire glorioso da 
questo ordito tentativo . Ammirava sinceramente 1' Ariosto , e 
non aveva nè la speranza nè il desiderio di balzarlo gii dal 
seggio sul quale era collocato ; ma struggersi notte e giorno 
dalla brama di sollevarsi ad un' eguale altezza in un genere 
cli'egli teneva superiore Lo confessò egli stesso in una lettera 
ad Orazio Ariosto. Questo giovine nipote del gran poeta aveva 
pubblicato alcune stanze , nelle quali lodava smodatamente il 
Tasso, chiamandolo il primo dei poeti , il solo degno di cotal 
nome, e dava a tutti gli altri il bando dal Fama ho italia- 
no. „ Questa corona , gli risponde il Tasso (i), che voi mi offe- 
rite, gii dal giudizio dei dotti , e da] parere, non che d'altri , 
di me slesso , è stata posta sovra le chiome di quel vostro, a 
cui sarebbe più difficile di torla , che non era il torre ad Ercole 
la mazza. Ardirete voi di stendere la mano in quelle chiome 
venerabili? Vorrete esser non solo temerario giudice, ma em- 
pio nipote ? e chi poi da mano malvagia e contaminata di seele- 
raggine riceverà volontieri il segno e l'ornamento di sua virtù? 
Dunque nè da voi io l' accetterò , nè per me tanto ardisco , ma 
tanto non desidero. Quel buon Greco (i) , che vinse Serse , so- 
leva dire, che i trofei di Milziade spesso il destavandal sonno, 
ne questo avveniva perchè disegnasse egli distruggerli ; ma 
perchè desiderava d' alzarne per sua gloria altri aquelli Degna- 
li o somiglianti. Ed io non negherò, che le corone temper Jlo- 
ratlis Manieri, parlo del vostro Omero Ferrarese , non m'ab- 
liiano fatto assai spesso naclcs vigilare serenai ; non per de- 
siderio , die io abbia mai avuto di sfiorarle , o sfrondarle ; mn. 
forse per soverchia voglia d'acquistarne oltre, se non eguali, 
se non simili, tali almeno che fossero per conservar lungamen- 
te il verde, senza temere ( userò le vostre metafore) il gelo 
della morte. Questo è stato il fine delle mie lunghe vigilie, it 
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quale io conseguirò , terrò per bene impiegata ogni mia (li- 
tica; se no, ini consolerà l'esempio di molti fumosi , i muli 
non si recarono a vergogna il cader sotto grandi imprese . . ' 
Molti sono in Parnnsso Ì gradi , molti i premj , qual maggior, 
qua! minore, qual più , qual meno glorioso; ma tutti però gran- 
di ed onorati. Non vogliate ridurre questa moltitudine ad unìtài 
e far , che chi non è il primo , non sia in rerum natura ; che 
questo altro non sarebbe che un annullare le Muse , e te arti , 
e gl'ingegni. Ne' contrasti del corpo sono proposti premj non 
solo a' primi , mu ai secondi e ai terii ; e , dato il tauro ad En- 
tello vincitore, riceve Darete 

Ensem, alane insignem galeoni , solatia vieto (i). 
Perchè dunque nelle contese dell' ingegno , ove , so il vincere 
è più glorioso , il perder però non ha in sé vergogna alcuna , 
non si debbono parimente, oltre il primo, molti premj pro- 
porre ? lienchè io non discendo in questo campo quasi nuovo 
Darete, il quale 

Caput alluni in praelìa tollit ; 
Ostentili t/ue humeros tatos, ailernaauc jactat 
Brachiti protcntlc.nl (a). 
Sia pur [unge da me questo orgoglio , o questa giovcnil con- 
fidenza : sieda per me e si riposi il vostro vecchio Entello, ch'io 
non lo costringo con importuna disfida ad aliarsi dalla sua sede 
ma l'onoro e me gl'inchino, e lo chiamo eon nome di padre, 
di maestro e di signore, e con più caro e onorato titolo , che 
possa da riverenza , o da affezione essermi dettato. Ma se altri 
richiama in dubbio la sua palma, o s'egli vuol di nuovo con- 
tendere, per vincere di nuovo; io quasi uno de molti, nel giuo- 
co delle navi dico fra me stesso : 

Nec jam prima peto Mneslhcus; nec vincere certo , 
Quamquam oh! sed superent quiius hoc , Ncptune % 

Ertremos putirai rcdiisie (3], 
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Chi può condannare come superbo questa mio randello desi- 
derio ; e chi Ila , ebe mi nii-gtii il premio . clie fu conceduto n 
Mricstco? Una lorica , dito , premio convenevole al mio Liso- 
Bini , che ini difettila dall' urini degt' invidi e dei maligni. Ca- 
gatisi |iur le tempie di lauro al vostro Clo.mlo , c sia dichiaralo 

poiebè fa l' officio lu Fama; ma se pur mancasse, io mi offerirci 
die sci) he» non ho la voce di Stentare , spererei non di meno 
di parlar si atto , clic in' udirebbe lutto 11 paese , 

di' Apponili il parte , e 'I mar circonda c l'Alpi „ ce. 

A miilgr.nl» di siffatti!, prutesla , fin: non rimase segreta . 
a malgrado della riira presa dal 'L'asso di inni tersi in altra via 
da quella tenuta dall' Ariosto, i suoi nemici lo imputarono di 
avere avuto la presunzione di lottare con esso lui . Ma fu peg- 
gio ancora quatti!» venne in luce il dialogo di Camillo Pcllegri- 
iii) sulla poesia epica , e clic ebbi: colini iitn a^erl «niente il Tas- 
so al di sopra dell' Ariosto. L' accademia della Crusca crasi di 
poco stabilita in Firenze (i) ; essa doveva estere un giorno in 
Itali* I' arbitra sovrana del bum gusto r. della favella , ina non. 
1' era ancora . Cbeecbè ne sia , il nome da lei preso , c quelli 
pili strani aliena ri. itisi d.i;^!i accademici non erano più straor- 
dinari di quelli della più parte delle accademie d' Italia , che 
in allora da tulli le parti miscevanrt . Ve ne erano preccl ilo 
Rnclte in Firenze , quelle dei Lucidi, degli Oscuri , dei Tra. 
sformati , degli Infiammati, degli Immobili , degli Umidi, 
degli Alterati ce. . Ciascun» degli Aei-ademici pigliava un no- 
me conforme all' accademia della quale era membro : quelli 
della Crusca trassero 11 loro da tutto ciò clic serve ni go- 
verno del frumento . ci ■ ■ 1 1 .1 i'.ivina alia p ir p.i lenone del panc^j 
gli alti di quell' accademia furono scrini nello siile del forno e 
del mulinarli : SP ne ba un esempio iteli' alfare medesimo del 
'lusso . L' accademia aveva esaminato il dialogo di Camillo 

fi) Furulit. nel i5S. , mise in !d« ne) i583 il iuo primo sten- 
to inni™ il Tutto. 

W V- di .ape, p. 7 3 t ,4 nota (0 • 



DioiiizDd by Google 



Parte IT. Capo XV. 1 1 1 

felice" 00 , c commessa ol suo segretario di rispondere per lei, 
ed in cotale risposta di pi-lian: aunjui i'ntu Ih di Cesa dell' Ario- 
so , e ili censurare non meno aeretnciile 11 Tasso , che I' unto- 
re del dialogo gli aveva osato dì anteporre . Tale era il fitto , 
ma il segretario (i) lo narra ben altrimenti nel proemili di 
quella risposto fatta a rome dell' accademia : egli nel suo ca- 
stra ebe non per altro , secondoeliè molti sanno ,■' intitola 
«Iella Crusca , per l' abburattare eli' ella fi. , o cernere du essa 
crusca la Carina , die a quel line ili mano in mano innomi se le 
presenta , ritrovandosi l* altrieri insieme in buon numero , co- 
me spesso è usata , nella sue residemn , e sentito dal suo mas. 
salo , ebe un sacchetto di Carina, perchè si passasse per lo frul- 
lone .alquanti giorni addietro v'era sialo lasciato ; di presente 
per li sorgenti del suo Castaldo , il si fece recare avanti , e let- 
tosi nella bulletta, che vi era cucila sopru , Camillo Pelle- 
grino , fatto scioglier lo bocca al sacco , e quindi dolosi per li 
censori , cosi per entro, un occhiala , comandò oi ministri, 
che e la misura ed il peso ne prendessero immilli tenente , e l'u- 
rne 1' altro insieme colla bulletta si registrasse al campione . 

ciconsolo fu la farina , in assai In -ève spali» , stacciala per lo 
frullone , e sceverata la crusca su Ili eie ut e meni e. E perchè vo. 
gliono i nostri privilegi , clic quando dulia sl.iteiata esce a mi- 

(0 notturno do' Houi cnianulo adi* accademia I' Inferigno . 

(a) Ho credulo mio dolore Hi riferirà li cosa quii i rolla ilei» 
i rapa ™ al iti ilie. Lo fatto per rispetto alle prendenti , c che faro 
per quelle clic seguono, sulla mia de, aia dell,, Cruir» model usmcii- 
ts riabilita e dilli quile ho «.villo la fortuiti di c»crc eletto ■ 
nido corrispondente con mie aaji lettera [il! rem min obbliganti- . Co- 
lile di a lini ione , tinto più Inainoli ji in quantii cìie sono il solo 
Francese a coi siasi d.eimta ,n...nlaib . nini „llii,i pulii» ì miei 

do reaponuUIa riti solo grave errore rlic vuoiti rimproverare .1- 
l'inlictjnè io iltUiu l. in. .,■ Ji ,,iliiiil,ii,r i ni- mini prewnli toc. 

io leguito piò segnalili ili qucll' iUuitre odunanin , ad espialo coi) 
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fura più crusca la metà che farina , questa si rimanga dell'nc - 
endemia , e quella , cioè la crusca , si resti del suo signare , a 
]>cr Io contrario all' incontro ; però essendo in questo abburat- 
tamento riuscita la crusca nella misura supcriore i tre quarti , 
e dalla nostra canova per conseguenti! guadagnatasi la farina . 
giudicando i censori eli' ella avesse , amiche no, alquanto del- 
l' amarognolo , o per lupini o per altro , di che fosje mischia- 
to il grano , non vollono gli accademici , che colla nostra si 
mescolasse , né anche nella nostra canora si guardasse in di- 
sparte ; ma ordinarono che si mettesse in piana , con questo 
però , che , affinchè ninno della detta amarena non potesse 
rammaricarsi, io le dovessi appiccar sopra questo presente 
scartabello . Il che io obbidientissimo eseguisco senza dimora, 
e in forma autentica lo pubblico a ciascheduno . Ricordando ai 
discreti uomini , che questa roba , qualunque cita si sia , non 
i ricolta in sul nostro : e che il sapore , che vien dal grano , né 
dalla macina , né dallo staccio non può esser mutata „ ■ 

E' questo per ycrità uno stile accademico ben strano . Era 
uno scherzo, m» uqn era di buon gusto , e cotale preambolo 
bastava » far perdere otta critica tutto il credito , tuttoché essa 
non sia dettata su tal tenore. Il redattore non fu 1' Inferigno f 
ma 1' Infarinato , cioè il cavaliere Leonardo Salvìati; e rispon- 
de a ciascuna asserzione , a ciascuna frase det dialogo del Pel- 
legrino , con decisioni contradditorie , soventi volte ardite ed 
assolute , talvolta ingegnose, ma sovente anche aspre, ingiuste 
piene di amarena e di fiele contra il Tasso , piene di figure e 
di espressioni aneliate , che non valgono molto di più delle me- 
tafore della farina e del mulino . 

„ La Gerusalemme, die' egli (i), non è un poema, ma 
una compilazione asciutta , fredda ; ed in esso 1' uniti di favolo 
è sottile c povera e simile n quella d' una fabbrica , che altra 
forma non abbia , e altro in breve non sia , ebe uu semplice 



(i) Tulio quello che Miglici fedelmente esimilo dulia rispnsla 
fatta . articolo per articolo , al dialogo del Pellegrino selli IcriUu- 
n dato iti luce dall' Infarinato i nome dell' accadimi» . 
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dormentorio di frati: laddove nel Furioso dell' Ariosto somi- 
glia quella d' un gran palagio , del quale la lungheria , la lar- 
ghetta e 1' alterni sono propoiiionate .( E qui il critico va fa- 
cendo una lunga enumera il one delle bellette di cotale palano, 
nel quale trova un cortiletto nel meno, intornialo dulie sue log- 
ge , distìnto in più solai , ed i colai in sala , cncina , apparta- 
menti , e ciascun appartamento in più stante; in seguito accen- 
na i corridori , i termiti , le cantine, le stalle, il giardino, 
con tutte le appartenerne ; c concili uile ,clie a ciò fare ci vuole 
più soltiglicita d' artifìcio e fatica, che a costruire un dormen- 
torio ) . 11 poema di Torquato , die' egli altrove , è una casetta 
piccola , povera e sproponionata per lo esser bassa e lunga , 
oltre ogni corri spondenia di convcnevol misura i olir' a ciò 
murala in sul vecchio , o piuttosto raLberciata non altramente 
che que' granai , i quali in Roma sopra le reliquie delle super- 
bisiime Terme di Di ne le timo si veggono a questi giorni. L'au- 
tore non Te' che mettere in versi le storie scritte In varie lin- 
gue ; onde non è poeta , ma riducitore d' altrui istoria in versi . 
La quale storia comparisce si bene con quelle pastoie, quanti 
farebbe In metafisica ridotta in cantone u ballo . Il poema del- 
l' Ariosto è una tela larga e magnifica , quello del Tasso , anti- 
che tela , si può piuttosto chiamare un nastro , o come si chia- 
ma a Napoli una wgnrclla , e se monta in collera per un tal pa- 
ragone, se gli dira, che la sua tela è sì lunga e sì Suttilc , ch'el- 
la è un filo umiche- un nastro (i) . „ 

„ In questo poema , se gli si può dare un colai nome , ie 
parole, le fogge sono oltre ogni naturai modo di fa Tettare , a 
con legatura tanto distorta e aspra , storiata e spiacevole , che 
rade volle s'intende . L'Ariosto è breve e chiaro ad un'ora: 
ma la brevità del Tasso non brevità, ma stiticliriiu o piuttosto 
stroppiamelo ai può chiamare . Se voleva esser breve , doveva 
fondarsi io altro , che sul risparmio d' una parola , cioè di non 

f j) Queit' ultimo trillo a u«llo riplid all' Apologia dal Tuia , 
Gingutné T. TU. Si 
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far lante lunghe cicalale di cose impertinenti , che niente ri- 
levano, e messe con tanto finimento ili chi 1' ascella , che poca 
peggiore è la sveglia. Questo poema noioso ed incolto non par» 
i privo di chiarezza , ma avvolto in una profonda oscurità ; in 
nìun luogo è scritto con efficacia , in niun luogo è capace non 
dico di movere , ma di toccar leggermente gli affetti , in nìun 
luogo si può leggere senza fatica , senni noia , sema martoro; 
pieno dì voci pedantesche , straniere o lombarde , le quali per 
la più parte non son parole della medesima lingua , ma bar- 
barismi , ec. „ 

Niuno può oggigiorno persuadersi eh' altri sia stato cotan- 
to ardito di parlare in siffatto modo del Tasso e del suo poema, 
a nome di tutta un' accademia, ed in faccia all'Italia intiera,- 
ed anche , innanii ancora elio il Tasso avesse risposto a quel- 
1' attacco villano , il pubblico area già pronunziato in suo favo- 
re . La sua Apologia che uscì poco dopo , e eh' egli scrisse tra- 
vagliato dai mali e nella cattività , confuse i suoi avversar) • 
terminò per guadagnarli lutti i suffragi . Gli accademici aveva- 
no mescolato suo padre nelle loro critiche, ed avevano maltrat- 
tato parimenti T Amndigi clic In Gerusalemme ■ DÌ là il Tasso, 
che fu un figliuolo sì tenero e si rispettoso , piglia I' occasione 
di rispondere. Opporrò qui il cornine lamento di quella bella 
risposta ed eloquente ( i] a quello clic ho estratto della critica , 
e si sentirà troppo meglio quale vantaggio diano in siffatti 
combattimenti i principi filosofici e le affezioni inorali. 

„ Nessuna cosa , dice il Tasso , Ilo letto o di colui che fa 
il giudizio, o dell' altro che riprendo col giudizio me che ion 
giudicato e non fui citato giammai , dalla quale io sia più stato 
offeso, che (la quelle che toccano mio padre ; perchè io gii cedo 
volentieri in tutte le maniere di componimenti , né potrei so- 
stenere , che in alcune di esse alcun.i gli l'osse anteposto . Dun- 
que mi dee esser lecito eh' io p renda la sua difesa , la quale uon 

(0 Non è precìjimontc il (irincijiio r "vi frinì» ani •rriio 
lii prelop o fi-osmio . 
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tlirù che sia commendala dalle leggi a tcniesi , come disio gii 
Socrate, o dalle romane ; ma da quelle della natura , che sono 
eterne , nè possono esser mutate per volontà d" alcuno , nè per- 
dono I' autorità eolla mutuiioni! del regni c degli imperi . E se 
leggi naturali , clie appartengono «ila sepoltura dei morti, deb- 
bono essere preposteai comiind.iirienlì dui re e dui principi, 
ciò si dee far più ragionevolmente in quelle , clic son dirjiiate 
alla perpetuiti dell' onore e della gloria, cbs si stima quasi la 
»ÌU dei morti . E pcrcliè olio padre , il quale è morto nel se- 
polcro , si può dir vivo nel poema , chi cerca d' offender la ma 
poesia, procura dargli mol te un' altra volta : e ciascuno 1' of- 
fende, che lo vuol far Inferiore nd alcun altro della medesima 
sorte, e particolarmente ai Morgan te ed al Bojurdo, ai quali è 
tanto superiore ncll' clocuiione e nelle bellette poetiate , che 
in niun modo più ardito potrebbe 1" oppositore fare inferiore 

Dopo culaie esordio entra iti lunghe particolarità per ri- 
spetto a suo padre ed al poema d' Amadigi , e lo difende calda- 
mente con fatti, con ragionamenti , e comparazioni . Pretende 
anche di dimostrare che alcune parti di esso poema sono da 
preferirsi nd alcune dell' Orlando furioso. Se gli si può qui 
imputare una soverchia preoccupazione d' animo , a ehi Torri 
essere condonato , se non si nimli.iu ad un Urlinolo? Passa in 
seguito a quel!» die ri-Librila lui sli^so , e pare irresoluto a che 
deblin risolversi: „ D.ill' una p.irte, diu'e^li , le oppiai lioni di 
uomini eosl ingegnosi esatj , come sono gli accademici Fioren- 
tini , debbono essir prese in luogo di smmoaiiioni e di correg- 
gili! tuli , dall'altra parto nonmi poro , die mio padre sia di- 
feso intieramente , se non sono difeso lo suo figlinolo , che mul- 
ti) più che le sue composiiìoni amava, e le mio clie amavo pari- 
mente; laonde sono assai certo, che, se igli vdeva pur esser supe- 
rato, non voleva esser saprraLn ti;i iii'ìmui altri die da me. E qui 
invoco la memoria, come fanno i poeti, e colui, die me la diedein- 

siemecoirin[dl.:llo,iju nido il mandò ad abitare in questo corpo 
quasi peregrino , clic negli ultimi anni delia suo vita , essendo 

amnedue nelle ttame dategli dal serenissimo duca di Mantova,. 



tifi STOMA DELL* LETTERATURA ITALIANA 
mi disse , che 1' amore, die mi portava , l" uvea fatto diiaen- 
ticare di quel , cbe aveva già portolo al suo poema; laonde 
li luna glorio del mondo , ninna perpetuità di fama poteva lati' 
to amare , quanto la mia vita , e Ui niuna cosa più rallegrarli , 
die della mia riputazione. .. Non dorrei dunque sostenere, eh* 
il giudizio di mio padre fosse riprovato nelle mie composizio- 
ni. Che debbo dunque fare? Amici , con si glia temi voi „ . 

Qui ha co min eia mento il dialogo ; perocché egli prende ■ 
difendersi in questo forma, clic eragli oltre modo famigliare, 
contro i censori del dialogo di Pellegrino , ed i tuoi . Gli ami- 
ci lo confortano , come ragion vuole , a rispondere , ed a mani- 
festare nelle sue risposte la penetrazione e la grandezza del suo 
ingegno. „ In questa età , risponde egli , la quale no.i si è mol- 
to allontanato dalla fanciullezza , non debbo ricercar lode al- 
cuna d' ingegnoso , ma piuttosto di vero conoscitore de' miei 
difetti , il quo! giudichi d' altrui e di se medesimo senza pas- 
sione . Come ardiri mai di torre questa persona di giudice al- 
l' oppositore , la quale egli prende al fine del libretto con tan- 
ta mansuetudine , e tanto umanità , quanto toÌ conoscete? e di 
vestirmene in quella guisa , che suole olcuno ingiusto delle co- 
se tolte per forza? Siate dunque voi giudici. Io parlerò non per 
me stesso , ma per onore degli antichi maestri della poesia , e 
de' più nobili poeti , e per la verità medesima , la quale è di 
più reverendo autorità di alcun di loro , e ne parlerò come di- 
fensore, non come giudice, ec. „ 

Tale r in generale la moderazione eia saviezza che regna in 
questo dialogo , di cui la replico violenta dell' Infarinato (i) 
fece spiccare il merito maggiormente . Senzachò il poema che 
tra per siffatto modo attaccato e difeso , parlava abbastanza in 
sua proprio difesa . Collocato nel primo seggio in alcune parti 
d' Italia , l' occupo poco stante per metà in quasi tutte, ed in 
veruna non fu messo al disotto del secondo . 1 più dotti ed i 
più saggi si astennero dal pronunziare tra '1 Tasso e I' Ario- 
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■la . Di ritto il disegno , il genio , lo stile tutto in essi è sì di' 
terso, che non rimane, per così dire, alcun punto di parago- 
ne . L' uno è più vasto , 1' altro più regolare ; 1' uno più fecon- 
do , 1' altro più ordinato ; il primo più vario, il secondo più 
sublime e più eguaio. Si empirebbero dne facce di colali op- 
posizioni , il cui risultamento sarebbe lo stesso che potrebbe 
'inferirsi prima di farle , ed è , cbe , sopra due linee diverse, 
amendue sono ì primi . Questo è quello ebe Orazio Ariosto eb- 
be il senno di vedere e di scrivere nel più caldo della disputa , 
avvegnaché portato e dal proprio nomee dai legami del san- 
gue ad abbracciare un altro partito . Questo è quello che il Me- 
tastasi , il cni nome richiama alla memoria un poeta celebre , 
ed uu prestante ingegno, vide e scrisse di poi, confessando 
però che se non ardiva di proferire sentenza tra que'due gran' 
d'uomini , la naturalo ed anche soverchia ina propensione al- 
l' ordine lo inclinava al Tasso . „ Se per ostentazione della sua 
potenza , cosi egli scrive , venisse al nostro buon padre Apollo 
il capriccio di far di ine un gran poeta , e m'imponesse a tal 
fine di palesargli liberamente a quale de' due lodati poemi io 
bramerei somigliante quello, eh 'ci promctesse dettarmi , mol- 
to certamente esiterei nella scella ; ma lamia forse soverchia 
naturale propensione all' ordine , all'esatteli» , al sistema , flen- 
to che pure al fine m' inclinerebbe al Goffredo (]J „ , 

Il dotto e giudizioso Tirabosclii astenendosi egli pure dal 
pronunziare in generale Ira qoe'due illustri rivali , adduce più 
positivamente le ragioni tratte dalla natura opposta delle loro 
opere , che rendono frivolo qualsivoglia paragone , impossibile 
qualsivoglia giudizio . Dopo di aver riferito la modesta ed in- 
gegnosa conclusione del Mctastasio , di anclie la sua , ebe è af- 
fatto opposta , ma con non minore modestia e senno : „ Io 1 
die' egli , che gli sono inferiore di tanto, con più coraggio forse 
risponderei ad Apollo , e la mia risposta sarebbe alquanto di- 
versa. Perciocché s'eì m' invitasse a scrivere v* poema epico 



fi) LtLlm a Dimmi» Dlutlali iialtwlnnU» asfaltili» . 



ut Pioni A DILLI LETTERATURA ITALIANA 
il pregherei a «migliarmi al Tasso . Su mi persuadesse ad In- 
traprendere un poema romanzesco , il pregherei n farmi un al- 
tro Ariosto . Che se ingenerale mi chiedesse a qua I dei due 
poeti bramassi di avere uguale il naturai talento per la poesia, 
io , chiesto prima perdono al Tasso, il pregherei ad essermi 
liberale di quello dell' Ariosto (i) „. 

Questo tuono è alquanto differente da quello dei primi 
critici , e veruno ne' loro tempi , nè di poi non ardì di ragiona- 
re del Tasso, eoin'cssi fecero allora . E' da eccettuare un uomo 
dirciituto ìn seguilo a~sai e li lu i' nelle soii'tiite , che erJ allora 
assai giovane, e certo non presagiva ancora nè la futura sua ce- 
lebrità , nè le sue sci.igure ; era ijurslì il grande Galileo. l'ro. 
fossore di matematica a ventisei anni nelT università di Pisa , 
non Irnsanduva gli studj letterari , che aveva avuti cari Ì pri- 
mi , e la filologi;, o hi scienza della favella formava in allora la 
sua dcliiìa ; si dilettava anche assai dei versi e ne faceva egli 
stesso ; tra tutti i poeti italiani era appassionato per l' Ariosto p 
e si asserisco che lo sapesse a mente lutto quanto . Sei ijgoin 
cui era termina In la i .illividì ii.il Tasso , ma duravano tuttavia 
le contese sulta Gerusalemme liberata , il Galileo scriveva per 
suo diporto una critica anziché nò mordente eli esso poema; ma 
la teneva cerio di niun momcntu , jioìehè chini .-ì poca cura del 
suo manoscritto che fu trovalo s..tn ila pochi anni . Cotale opu- 
scolo rilevante pel suggello., per l'autore e per la sua pungen- 
te originalità , fu stampato la prima volta nel 1793 (1) . Quan- 
do sì ama il Tasso , non si legge senza essere sovente ributtato 

soverchie . Esse si aggirano del pari sullo stile , sulle invernic- 
ili , sulla condolla c sui caratteri . La più gran prie dei giudl- 
i| è sana c conferme alle leggi del buon gusto ; è da credere 
solamente che , se I' autore li avesse messi egli stesso in luce , 

fi) Sia*, itti* Un. hai. t. VII. pari. Ili , P . no. 
(?) CO-nideraiioni al r.«-ra rfi Galileo Galliti ,c. . Venezia , 
IT!»*.!» .1. 
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He avrebbe rattemperata 1' amarezza , c che si zarebbe circo- 
scritta a censure particolari , sema tirarne contro il genio e la 
virtù del poetn conseguenze false ed ingiuste . 

Sin dalle prima ottave del poema egli asserisce che uno 
dei difetti più famigliari al Ttsso, derivalo da una grande stret- 
tezza di iena e povertà di concetti , ai i che , mancandogli ben 
Spesso la materiu £ costretto di andar rappezzando insieme con- 
cetti spezzati , e senza dependenza e connessione tra loro. „ Io 
resto pur alle Tolte stordito, dice altrove , in considerare le 
«cempiate coso , che si mette n descrivere questo poeta. Mi è 
sempre parso, scrive pur unco (t), e pare, che questo poeta 
sia nelle sue invenzioni oltre tutti i termini gretto , povero e 
miserabile, cali' opposto l' Ariosto , ricco , magnifico e mira- 
tile. E quando mi volgo a considerare! cavalieri colle loro 
azioni e avvenimenti , come anche tutte le altre favolctte di 
questo poema , panni giusto penetrare nello studietto di qual- 
che ometto curioso, che si sia dilettato di adornarlo di cose, 
che abbiano per antichità o per altro del pellegrino, ma che 
perù aleno in' effetto ceselline , avendovi , come saria adire , un 
granchio petriGcato , un camaleonte secco , una mosca , un ra- 
gno in gelatina in un pezzo di ambra , alcuni di quei fantocci!» 
di terra, che dicunsi trovarsi nei sepolcri antichi di Egitto , e 
così in materia di pittura qualche schizzetto ili ■ Baccio Bandi- 
Belli , o del Parmigiani , o simili altre cosette. Ma all' incon- 
tro quando entro nel Furioso, Teggo aprirsi una guardaroba, 
una tribuna, una galleria regia , ornata di cento statue antiche 
de' più celebri scultori con infinite storie intere , e le migliori 
di pittori illustri, con un numero grande di vasi, di cristalli , 
d'agate , di lapislnzzari , e d' altre gioie, e finalmente ripieni 
di cose rare, preziose , maraviglinse, e di tutta eccellenza, ce. „ 
Del resto siffatta critica è scritta in generale non solo in 
modo libero , ma derisorio e sprezzante . L'autore drizza il di- 
scorso ai personaggi che operano o parlami nel puema per vol- 
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gert in ridicolo le loro azioni ed i loro discorsi . E non la per. 
dm» soprattutto a Mjdunna Armida , ch'egli chiama non pure 
civetta scaltrita , ma puttana : apostrofa anche il Tosso , e gli 
è largo di motteggi , che sono talvolta per più rispetti fastidio- 
si , come allorquando dice : „ Eh ! signor Tasso , questo non è 
nicsticr da voi ; impiastrerete di molte carte e farete una pa- 
nicela da cani „ ■ Il suo stile assai puro e toscanissimo è pieno 
di modi proverbiali , di giuochi di parole , di quei riboboli 
fiorentini , che è da fare uno studio particolare a doverli in- 
tendere . Ve ne sono anche taluni alquanto arditi e d* un gene- 
re equivoco , die in Francia porrebbero strani in un professo- 
re di matematico , e che mnl si comporterebbero sulle labbra 
di qualsivoglia altro professore . A stringere tutto in breve , è 
1' opera di un giovane; ma , quando si eccettuino quelle biz- 
inrris meno spiacevoli nel suo paese , nello sua lingua e nel 
suo secolo , è I' opero di un giovane fornito d' ingegno , di fino 
discernimento e di sana letteratura , che selleria colla suo pen- 
na , parla , per così dire , a sé stesso , e non si crede soggetto 
lille rigorose regole della decenza , della gentilezza e dei ri- 
guardi . Se avesse sempre scritto su colali materie , non avreb- 
be acquistalo si gran nome ; ma l' inquisizione non avrebbe 
inturliidata e minacciata la sua vita per aver asserito il primo , 
che la terra gira intorno al Mole , e la terra ciò non ostante si 
girerebbe . 

La sorte della Gerusalemme fu da prima in qualche modo 
più felice in Francia die in Italia . Ancorché essa fòsse solo 
cunoscìuta per meno di cattive traduzioni , desti un grande 
entusiasmo , e fu tosto pareggiata all'Iliade ed all' Eneide ; e 
circa la meli del gran secolo venne di moda di antcporla . 
Ikiilcau che vegliava allora a mantenere il buongusto coll'o- 

Iìi voce contro una silf.itta asserzione , eh' egli teneva in conto 
di eresia , e la fulminò con un motto, die molti non gli sep- 
pero perdonare ; ogni il! , die' egli , alla corte un nobile igno- 
lanle \aj giudicare a traverso impunemente , ed anteporr» 
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Teoul» a Matherbe ed « Bacon , e 1' orpello del Tasso a tutto 
l'oro di VìrpUo(l). 

Boli toccherò quello che contro cottile motto fu detto al- 
lora , e di poi , soprattutto ni tempi nostri . Era esso diventato 
un grido di unione pel nemici di Boileau , in un tempo , m i 
«3 11.1 !»? , ;i vrr-n^i^i di ìl.T letteratura francese , 1' esserlo era un 
tanto . Parecchi di essi che forse coni prende vìi mi abbastanza 
mediocremente il Tasso, incolpvano Boileau di non arerlo 
compreso , e si armavano contro di lui di quella sentenza di 
Quintiliano :„ Che vuoisi giudicare dei grandi uomini con 
modestia ed a rilento ,per non correre a rischio di condan- 
nare Rutilo che non t' intendi „. Cotale precetto è per certo 
oltre modo saggio , ma quello che imbarazza alquanto si è, che 
agli occhi degli uomini di buon gusto Boileau anch' esso è uno 
di quei grand'uomini , che non è più permesso di giudicare 
leggermente sema cori-ere il rischio , contro il quale Quintilia- 
no ci ha voluto premunire. Facciam prora , per isfuggirlo , d 1 
conoscere ben addentro il senso di cotale espressione , e , per 
timore di correr dietro a guide preoccupateo infedeli , prendasi 
ad interprete lo slesso Boileau. 

Parecchi anni dipo , nella sua Arte poetica , essendo en- 
trato di nuovo nel Tasso , ne parli con maggior modera (ione, 
sigli vi è condito dall'ordine della materia ( perocché, e' stu- 
diava di concatenare le sue idee e di condurle d'un suggello in 
un altro per meno di transizioni naturali ) , vi è condotto dico 
dalla materia per I' avvertimento che di di non sostituire nella 

ne timo. Non ignoro che sinatta opinione può venire esaminata 
sul duplice punto di rista della pi<esia e della religione, e che 
per tale rispetto , qualsivoglia cosa abbiano detto uomini for- 
niti d'i in magi un ti va che non sono poeti , e nuovi dottori in re- 
fi) Tool 1» joiiri i li coir un tot £e quitti 
Ptot |ugCT di inveri irte impuniti , 
A M.lhcrbe , i Ruc.il prifircr TtirnpJlik , 
El ]• cliucmant da TuM ■ Ioni l'or ile Vìrjilt . 

Satira IX. 



111 STOHIA DELLA LÈTTE RATO IU ITALIA yk 
hgionc cbe gli uomini religiosi non approvano , 1' opinione di 
Boileau potrebbe con buona ragione sostenersi ; ma non èqui 
il luogo di una tale quislìooe, epperò ritorniamo all'opinione 
istessa. Egli insiste , per rincalzarla , sulla meschina figura che 
fanno i diavoli in un poema :„ Qual oggetto finalmente ila 
rappresentare alla vista è egli il dim-olo , lU- sempre urla con-» 
Irò il cielo, che si fa a voler deprimere la ijlnria del nostra 
eroe, c sovente tiene la vittoria sospesa collo slesso Itiilio ? Il 
Tasso, misi dirà , vi è riuscito felicemente, lo non voglio qui 
fare il suo processo : ma checché dica il nostro secolo a sua lo-- 
de , non avrebbe eoi suo poema illustrati V Italia , se il suo 

che trionfare di Satanasso ,C se Rinaldo , Argante , Tancredi e 
la sua amante non avessero temperala la tristezza del suo sug- 
gello „■ Ootn non potendo Must rare la sua patria con dell' or- 
pello, e cotale espressione essendo decisiva in uno scrittore) 
clic dice sempre quello clic vuol dire enon altro, se no può in- 
ferire che Boileau non diede prece deote in ente «Ila voce, della 
quale viene incolpalo, un senso altrettanto assoluto ed esleso 
(pioni' nitri si è ostinato di credere , e eh' essa vuol essere inte- 
sa , non come coloro che persistono a fargliene un delitto , ma 
nel senno, in cui nella stessa Italia fu da preclari ingegni inter- 
pretata , cìoé a dire: l'orpello cbe a» vi nel Tasso, ovvero quel- 
lo che v' ha d'orpello nel Tasso a tutto l' oro che è in Virgilio. 

Così appunto 1' intese il giudizioso Muratori , the ragiona 
» lungo su quel verso di Boileau (i) , e cbe è ben lungi dall' at- 
tribuirglielo a delitti]. Il marchese Orsi ne 11' ingegnosa sua 
difesa dei poeti italiani contro il P. Bouhours (i), ama meglio 
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di credere che il motto del nostro satirico sia min fnceiia ; egli 
va errato, o almeno clic sia, se il motto è faceto , Boilcau lo 
disse astai aeriosamentc . Ma noia con più ragione , die i Fran- 
cesi non debbono attribuirsi l' inveniione ili colale vocabolo , e 
che il cavaliere Salviati 1' aveva innanzi ad essi adoperato ( i) . 
Carlo Cozzi che tradusse nell' ultimo secolo in versi sciolti tut- 
te le satire di Boi Ica u , dice nella sua nnta sopra di quel verso, 
che il poeto francese non volle dispreizare il Tasso , ma entra- 
re nell' opinione di alcuni anturi il, il Inni , ( riferisce all'uopo il 

I' oro i mescolato con dell' orpello, ed è tutto quello che Boi- 
lcau ebbe in animo di dire, ed e lutto quello che ha dello. 

Abbiamo veduto quello che i nemici del Tasso osarono di 
scrivere in Italia sul suo poema : ma che ne semiiano li suoi 
amici , die ne sentiva e^li stesso ? Questo ancora perticne alla 
atoria di esso poema , sì degno per ogni risprllo di occupare 
gli amici delle lettere , ed il saperlo non può riufeire indifTc- 

Ci ricorda hi tvimpassiiiiicviili! cimili /imi e alla quale era 
ridotto, allorché , sima che glie ni: venisse l'alto cenno, e sen- 
io suo saputa , la Gerusalemme fu stampata per Li prima volta 
su di una copia iinperlVll.j , e si yr'ip.iyò per tolta 1' Italia, In- 
fermo , privo della liberti , sovente ancora della ragione , non 

,tne dialoghi re. , Bologna , ijfil ; Mini»» i;35 . 11 Dialogo sfilo 
t impiegalo tulio intiero nella diicu dei 'Ciao. 

(i) Trovali odi" Infarinato . P «,.,/o , che * un. replica alla ri- 
aroita di Camillo Pellegrino per li difru dtl san Dialogo. Quello 
clic é •llreltuiln ridici., .mani,, iiiginslo ,i è- clic [■ Infarinato non 
P ir. S ™ fl l'orpelli del Tasso coli' oro ili Virgilio . ma col prcloo 

— e il Pellegrino avrà' riipiuln : ,, Sene conlrntmhbero ni .ifflr» 
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essendo egli stesso in gra do di farne un' fidinone più correli* , 
era Rillittu , più che da verun'altra cosa , dal sentire troppa 
meglio di chi clic sia la necessita di siffatta correttone. I suoi 
amici.i suoi ammiralori lo sentano cgnalmentB .„ Cotale 
poema , scriverà Orai io Lombardelli (i) , onora la religione, 
L< poesia ed il nostro secolo , del pari che I' autore ; ed io non 
dubito clie il fiore degl' Ingegni d'Italia non sia per compiacer- 
si d' illustrarlo, e di ri letamo tutte le bellezze, particolarmen- 
te quando l' autore gli potrà dare I' ultima mano.,, Camillo 
Pellegrino nel suo dialogo che impiega in lode del Tasso (i) ( 
vi conosce la medesima scorrezione . „ Si può sperare , die' e-- 
gli , che , se i cieli saranno a lui ed all' età nostra benigni , con 
ridurlo alla primiera saniti , donando egli l'ultima mano alla 
suo Gerusalemme liberata , rallungando, ed illustrando molti 
luoglii , i quali ora a' leggenti moni ed oscuri l'offeriscano, 
potrà ridurre quel poema a matura perfezione . Prima che gli 
fosse avvenuta questa disgrazia gli era uscito più Tolte di boc- 
ca che non aveva intiera soddisfazione in quell'opera^ che 
aveva In animo di mutar molti luoghi . Non l'ha dunque dub- 
hio,che la Gerusalemme liberata , senza l' indisposizione del 
suo autore , si leggerebbe con minor numero di falli , che non 
si legge al presente . „ 

11 Tasso nella sua risposta all' accademia , parla così di 
questo pnsso;„Lo scusa dell'autore del Dialogo, o la di- 

v ii^'nin^eri'i, che nè quest'opera mia , nè le altre, sono mai 
state né riviste né ricorrette , nò pubblicate da me: placchi a 
Dio che mi sia conceduto di farlo ! „ Ripete in più lunghi que- 
sto voto , c si vede sovente nelle sue risposti; che non ignorava, 
egli stesso i suoi difetti . „ Tra le parole ecnsurote , dice altro- 
ve , io ne sono che avrei mutate ; ora se le obbiezioni del criti- 
«o non mi forzano a correggere i miei versi quando esse sono 
ragionevoli , nuli Mirt-hhe r<i!>ìon<-vo!e. the mi sforzassero a non 

fi' Lettera • Maurizio Cutaneo , 18 «itemhre ilBi . 
(1) II Cwg«, o»v» della Patti* crìtm M. 
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correggerli , allorché avviso di doverlo fare, soprattutto non 
avendo ancora preseduto io stesso gitisi stampa del mio poema .„ 
Ed altrove i „ citando le parole da me adoperate le congiunge , 
c Le confonde in guisa , che più non le conosco per mìe : nò vo- 
glio ricercarle in un poema , che già dieci anni sono eh' io non 
bo letto , nel qnale molte cose avrei mutate , non sol mutate 
parole , se io gli avessi data l'ultima perfezione „ . 

Se 1' accademia lo incolpa di oscurità e di durezza nella 
locuzione , di ricercatezza nelle sentenze , di scherzi nelle pa- 
role : ,, Quando io son offeso col mio giudizio medesimo mani- 
festalo a molti , se voglio ribattere il colpo che viene a ferir- 
mi, conviene che riprovi me stesso : che dunque debbo fare 
amici , e signori mìei? Aspettar la percossa , e riceverli ferro 
nella gola, come fecero i senatori Romani , quando Roma fu 
presa dai Galli, o por ogni difesa è lecita con gli avversar) , ve- 
ra o falsa che ella aia? „ Un interlocutore gli dice di vestirsi 
dell' arme de' Greci, come fece Enea nell' incendio di Troja . 
« mescolarci fra' nemici . 11 Tasso risponde : „ Questo per av- 
ventura sarchhe malagevole anzi che ni) perchè quantunque 
fra' Greci i poeti Lirici e quegli che hanno scritti epigrammi , 
siano pieni di scherzi , Omero o non gli usa , o gli usa molto di 
rado , e Virgilio parimente ; laonde io dovrei pregar piuttosto 
il principe di Sulmona , che 1' armi usate dal suo poela ini fos- 
aero concedute ( cioè Ovidio nato in Sulmona ; e di qui si vede 
che il Tasso riconosceva iu se stesso i difetti 1 , che venivano a 
quel poeta imputati ) . Cotali armi non duvrebbono esser ricu- 
sate da) padrino dello avversario , avendo egli armato il suo 
di quelle, che usarono Menandro e Terenzio, o pur Aristofane 
( cioè quelle della facezia e del sarcasmo ) , e molto meno con- 
venienti „. Continua a scherzare sull'idea dell'armi, sulla 
faretra d'Ovidio , della quale può scagliar le saette, e che, di- 
ce egli, saranno assai meglio degli arnesi da cucina, che furono 
posti da Teremio in mano agl'i oppugnatori della casa di 'Ioi- 
de. Allusione alquanto forzata, come si vede , ad una acena 
dell'Eunuco dì Teremio (i) • Lascia in fine questo stile meta-. 



(1) Alto IV , «. , . 
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forico per gettarsi nei sofismi , coi quiili dal preludio che fa, 
icorgesi chiaramente ch'egli ha io animo di scherzare. 

Se altri desidera una più chiara confessione , eccola nella 
risposta schietta e commovente eh' ci fece a rimproveri pieni 
d' alterìgia e di tutta la durezza accademica . „ Ma io che vo- 
lentieri, nè però senza mio dolore , sostengo d' esser medicalo 
dell' ignoranza , dirò al medico: sono infermo per la dolcezza 
de' cibi dell' intelL-tto , de' (piali ho gustato di soverchio nel- 
l'età giovanile, prendendo il condimento per nutrimento: non 
di meno , troppo spiacevoli sono questi medicamenti ; e temo 
che non m' ingannino, perchè io li prenda; benché questa è 
nuova sorte di medicare c nuova maniera d' artificio unger di 
fiele il vaso, in cambio di miele , perchè dall' infermo non sia 
ricusato (1) „ . 

Senza preod aro troppo rigorosamente cotale modesta con- 
fessione , ne consegue sempre, che altri non i da imputare , se 
crede di scorgere dei difetti in un' opera , nella quale l' autore 
istcsso vedeva tante imperfezioni, e che in un' età più avanza- 
ta chiamava gli scherzi dell'eli giovanile (a) . Quelli difetti in 
un si bel genio e al sublime derivavano tutti dal non avere uni- 
to , nel medesimo grado , alle sue eminenti qualità un'altra 
quulilà in apparenza più comune , ma che Orazio nulladimcno 
chiama principili e sergenti! dell" arte dello scrìvere (3); cioè 
quello squisito giudizio , c, se dee dirsi , quel buon senno, ne- 
mico di ogni cccesso,di qualsivoglia a fletta zi un e, e ricercatezza . 
il quale contiene sempre in giusti limili l'i spirilo pia sottile, 
e 1' immaginativa più feconda ; quella preziosa qualità in line, 
della quiile pare che lanatura ubbia fallo uno dei principali 
attribuii dell' uomo, e che non si perviene neppure a soffocare, 

(i) Apologia di Torquato Tetto re. Le ultimi parole alludono 
■Ila WHa eoa pa ratinile di Lucrezio , ed al fi li co n» che un «viva 
fallo i-glt ilcsio ucl pi iutipio del ano uncina — Cosi alt' egro Joit- 
tiul porgiamo aiptrii ce. 

(■>) Nel principio dfl lun discordi ìnlifnljtfi : A' Cwtiiij . 

(3) Scribcndi recto la pere ut principili ni et foni. 
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ae non se a furia di care e di «tudj . Il senno splende dì una lu- 
ce soave in tutti i buoni scrittori dell' antichità , perei. è gli an- 
ticlii vivevano più vicini alla natura ,c con lei sola ei consiglia- 
vano , e non andavano accattando , per dipingerla , altri colori 
da quelli , eh' esia loro somministrava : trovasi più di rado 
nei moderni , perché presso tutti i popoli gli scrittori seguono 
ami il gusto nazionale che la voce della natura , celie quel gu- 
sto è. siccome i costumi , una biunrra mescolanza di corruzio- 
ne , dì pregiudizi ed un avanzo di barbarie . 

Pocjii autori hanno 1' animo di isolarsi dalla loro nazione 
edal loro secolo . In quello che il Tasso scriveva , secolo però 
che viene a buon diritto chiamato il eccolo d' oro della lettera' 
tura italiana , l' Italia era già Jata ad abusi di spìrito , che an- 

pegno, quel creatore della poesia erotico moderna , :,vcva an- 
che creato uno spiritualismo, uua misticità d' amore c di fa- 
vella , che altri si jantava ancora di esagerare . 

I Petrarchisti , il cui numero fu b n.nde nel sedicesimo 
secolo, e che non avevano l' ingegno del loro modello, aumen- 
tarono ì suoi difetti , e furono sovente incomprensibili a se stef. 
ai. Il Petrarca ed i snoi imitatori fecero passare nello loro lin- 
gua espressioni leziose e lambiccale , elio , essendo alloro usa- 
tissime , sono potute parer naturali , ma di cui 1' Italia à oggi- 
dì di fin gannita . Le poesie liriche del Tasso, poesìe troppo poco 
conosciute, troppo numerose, ma di cui una scelta ben fatta 
potrebbe stare a fronte delle raccnltc di colai genere che 3ono 
tenute in maggior pregio, ninno chiara testimonianza che, 
malgrado la superiorità del suo ingegno , non seppe guardarsi 
dai brillanti difetti del suo secolo. 

Bel cominciare la Gerusalemme , crasi certo proposto 
d' imitare nel suo stile, come in parecchie delle sue invenzioni, 
e Dell' orditura regolare della (avola Omero e Virgilio, elio 
aveva sempre tra le mani, c di cui parlava sempre con ammi- 
razione ed entusiasmo . Sia è nota la forza che le prime abitu- 
dini hanno cosi sullo spirito come sul corpo ; ed ancorché ab- 
hia fatto ogni sforzo per superarle , cerne convicn credere , nuli 



Digiiizcd t>y Google 



llK «TOMA I>ELLA LKTTEHATUAA ITALIANA 
ì da stupire , se i' incontrano sovente nel tuo poema , in mei- 
tn delle più grandi bellette dtllostile, tracce igraiiate del 
suo di Tetto originale. 

i poemi romamesclii □ romani! epici avevano inondato 
l' Italia , e seminato nella lingua e nelle menti italiane un gran 
numero di voci e d' idee contrarie al bnon gusto , ed anche al 
giuditio , preso nel senso di Orazio, allorquando ne fa la pri- 
ma norma dell' arte di scrivere . Nutrito dalla giovinetta della 
lettura di quelle opere, essendosi egli stesso nell'età di di- 
ciassette anni segnalato tra i poeti romaniieri , ancorché abbia 
in seguito acquistato le giuste conoscente sulla vera cpopeja, 
non potè a meno di conservare in nn poema eroico alcuni dei 
difetti, che erasi avvoltato a scasare , ed anche ad imitare nei 

La filosofia del Tosso erri quella d' Aristotile unita alla fi- 
losofia di Platone. Aveva imparato dal primo tutte le fiorite 
ed anche le sottigliciie della dialettica, ed era uso a maneggiar 
1' arme del sofisma , e nelle sue scritture in prose se ne vale in 
modo che b scuola forse approva, ma che il senno rigetta . 
Duole a cagion d' esempio che un cos'i illustre ingegno discen- 
da a delle puerilità quali sono le seguenti ■ La Crusca , atl in- 
natiare I' Orlando furioso al grado dei poemi eroici , avea det- 
to che poema eroico c romanzo è tutt' uno , „ Quello che è uè 
tutto uè uno , risponde il Tasso , non può essere tutt' uno : ora 
il poema dell' Ariosto è né tutto né uno , dunque non può es- 
tere tutt' uno con un poema eroico ■ „ L' Infarinato nella sua 
replica , per volgere in ridicolo quel cattivo sofisma ue fa uno 
più strano e peggiore . A comprenderlo convirn richiamare al- 
la memoria , che Tasto è anche il nome di un animale . „ Voi 
siete il Tosso, dice I' accademico, tuttavolta voi non siete nè 
li , nè Tasso , perocché se fosse il sareste un articolo , se Tin- 
se , un animale. „ Questo per verità è pessimo , ma il Tasso vi 
aveva dato luogo . Quando in un' opera di discussione , ncl- 
V età matura ( perocché aveva allora quarantun'annn ) un au- 
tore si fo a ragionare in cotal modo, non è maraviglia se in 
un' età più tenera ed in un' opera di fantasia li sia potuto atra- 
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i» rolla sottrarre alle severe leggi del giudiiiu, che sono anche 
quelle dei Illuni gusto. 

Aieva imparato da Platone ad ingolfarsi in mcditaiioni 
conte in pioli ve , e la sua anima naturalmente elevata ave™ leg- 
germente ricevuto l' impronta del Bello morule , quale lo ave» 
ti lien concepito il più sublime ma non sempre il più ragione- 
vole degli anticln Illusoli . A sua imitazione ei compose dei dui- 
logli! , ne' quali splendono sovente bellette degne del suo mae- 

II suo poema è pieno di tracce del platonismo, e si conoscono 
alla nobiltà ed alla belletta ideale de' suoi concelti o delle sue 
massime ; ina si conusonno ariclie a quella metafisica amorosa, 
che il Petrarca aveva messo in voga , e che ne' loro piaceri, 
nelle loro affli limii , imi Inni lumen li . j;li animiti del Tasso ado- 
perano invi™ di I lin-iiiii;-iii Jclla natura . 

Ed è pure da Platone che aveva preso il soverchio amore 
per l'allegoria , il quale lo recò al punto di non veder olirò nei 
poemi d'Omero u di Mi'i;lliii dir ciiriliiiue allegorie, c volle 
sulle loro orine rendere allegorica tutta la sua Gerusalemme 
Alcuno parti di quegli antichi poemi Io erano Torse in efletto. 
Il cantore d' Achille e quello d' Enea , come i primieri poeti , 
coprivano per avventura dì quel velo ingegnoso le più sublimi 
verità della fisica e dell' astronomìa ; ma danti n credere che 
l' intiera orditura della Ioni favola e una pura allegoria ; pen- 
are e scrivere che l'Iliade è l'immagine della vita civile, 
]■ Odissea quella della vita contemplativa, e l'Eneide un me- 
scolamento dell' una e dell'altra ; sostenere in luon grave che 
Ulisse, nella partita daOdipso, non è accompagnato da un 
esercito , o da moltitudine di seguaci , perche [' uomo contem- 
plativo è solitario , e l'attivo vive nella compagnia civile • clic 
Agamennone ed Achille all' incontro ci vengono descritti, l'uno 
generale dell'esercito Greco, l'altro condottiero di molte 
schiere di Mirmidoni ; clic Em'a in line ù accompagnato , quan- 
do combatte e miando fa le altre civili opeiaiioui , ma . he, 

GlrtJueB* T. VII. 
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quando scende all' inferno, ed ai campi elisi, ci lascia, non sii* 
altri , il suo fedele Acato ; e che il poeta non tinge a caso cha 
vada egli solo , perche in quel suo viaggio è significata un» 
contemplazione delle pene e dei premj , clie lieti' altra vita 
alle anime buone ed alle ree si riservano ; elie in oltre l' ope- 
razione dell'intelletto speculativo, clic c opera zio ne di una sola 
potenza , comodamente dall' azione J' un solo vien figurata; 
ma che l'operazione politica , la quale procede dall' intelletto 
ed insieme dalle altre polente dell animo* clic sono quasi cit- 
tadini uuìli in una repubblica , non può cosi bene essere rap- 
presentata da un' alieno in cui molti insieme e ad uu fine ope- 
ranti non concorrono ; stabilire per principi tutt ' questi sogni , 
e prenderli o mostrar di prenderli per norma, come fece il 
Tasso (i), non è egli un provare che con una rieeli issi in a im- 
maginativa c parecchie altre virtù poetiche , portate anche al 
grado pili eminente, non si possiede sempre tutto quello squisi- 
to senno, dal quale In vera e sana poesia uou deve scostarsi mai? 

Veggaii il suo ragionamento intitolato Allegoria del poe- 
ma , e si vedrà , che l'esercito dei crociali essendo composto 
di varj principi e di altri soldati cristiani , lignifica l'uomo, che 
è composto d'anima e di corpo, ed' anima non semplice, ma 
distinta in molte e vario poterne; che Gerusalemme, città fur- 
ie ed in aspra e montuosa regione collocata, alla quale, sic- 
come ad ultimo fine sono drittate lutto le imprese dell' eser- 
cito fedele , segno la felicità civile , qunl perù conviene ad uo- 
mo cristiano, la quale e un bene molto difficile da conseguire , 
e patto in cima all' alpestre e faticoso giogo della virtù , a cui 
tome ad ultima melo, sono volle tutte le azioni dell' uomo po- 
litico . Si vedrà ancora che Goffredo è l'immagine dell'intel- 
letto ; che Rinaldo , Tancredi e gli altri principi sono in lungo 
dell'altre potenze dell'animo, e che il corpo da soldati inen 
nobili ci vien dimostrato ; che l' amore , il quale fa vaneggiare 
Tancredi e gli altri cavalieri, e ti allontana da Goffredo, si. 

(i) Sdì' allegoria drt poema , unii» . filati Ioli* U idi™»*' 
delia Gerusalemme liberala . 
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gnifica il contrasto, clic con la ragionevole fanno la concupì- 
«cibile , e l'irascìbile virtù ec. 

Hon ignoro clic cotale Allegoria, eli' ci scrisse in un gior- 
no ' i ), fu soltanto unii spezie di scherzo ingegnoso ; e die il 
suo primo pensiero fu d' inorpellare gli nmori, jjl" incantesimi, 
è lutto quello che eravi di non tròppo grave nel su" poema , 
Siccntlo credi re che aveva nate Oslo sotto (incile frivole appa- 
rente delle mire fil.i-ofiH polii irli e, ci -me riferisci; egli stes- 
so in unii lettera { i) : ma essa ci dimostra ancor» clie , quando 
ebbe tornito quel lavoro , fu egli steso preso d.i tale stupore, 
ne lrn»ù tutte Ir parti si esattamente corrispondenti , e si io 
armonia col senso 1-1 tenie della sua Gerusalemme , dir doti- 
lo egli slesso elle fosse irro , che , quando cominciò quel poe- 
ma , avesse questo pensiero 'X • No" diasi a questo magioni 
importanza di quello che merita , ma conoscasi tuttavia , < ho 
uè l' illusione che disegnala di fare , né quella che provò egli 
stesso , oi>n sono proprie di una mente asse unitissima , e che 
né Omero , né Virgilio non nr menno voluto fare, e nun ne 
■t tra no sperimentato eglino itessl dello siff.itte . Da cotale vi- 
llo che può chiamarsi radicale, derivano tutti gli olili. Ma 
non basi» di conoscerne gli effetti in alcuni versi troppo bril- 
lanti , in alcune immagini troppo Ibride , in alcune voci o foR- 
ge affettate , che il critico francese mera certo in mira quan- 
do adoperò il vocabolo di orpello, del quale tu l'alto tanto stre- 
pito, e che un critico italiano aveva adoperato prima di lui, 
sema che ne sia stato incollilo - con viene .'incora vedere la 
sorgente di difetti forse pili gravi iti alcune narrazioni , e de- 
scrii ioni , ed innanzi tratto in situazioni commoventi , ed in 
discorsi appassionati . Fu tei unirai a spirarlo con esempi . 

Nelle narrmioni , possano aversi come un difetto opposto 
■ quel gludicio, a quel senno squisito che Orazio raccomanda , 



(i) A Ferrar. , «I mese di giugno i5 7 S . 
(j) Riferii- nella ina Vm dal Scia..! , p. lao. , rtitlro un 
•■scritto . e Gnu ad allori ballila . 
(3) làici. i»4. 
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e ila cui i due antichi maestri Jell'epopeja mai non al scostano , 
qualsivoglia circostanza inutile,e clie serve soltantoadun ratio 
ornamento ; qualsivoglia minuto ragguaglia, effetto esagerato, o 
particolarità puramente ed inutilmente accessoria . (Jn vecchio 
amico dei cristiani narra ai due cavalieri che vanno a cercare 
Rinaldo , il modo con cui quel giovane guerriero era caduto 
nelle mani d' Armida (i| . Giunto sulle rive dell' Orante era 
passato in un' isolcita , ove Armida stava in aguato per trafig- 
gerlo- La stupenda beilciza di quel luogo è descritta con 
ìsquisito sapore non meno che venusta . In questa prima parte 
della narrazione il dilettevole è quanto esige il bisogno , e non 
più nel restante lo oltrepassa evidentemente . Rinaldo ode ì| 
fiume gorgogliare con nuovo suono, e là corre con gli occhi , 

E muoyer vide un'onda in meno al rio, 

Che 'a te stessa si volse e si ritorse ; 

E quinci alquanto d' un crin biondo uscio , 

E quinci di donzella un volto sorse , 

E quinci il petto , e le mammelle e de la 

Sua forma inlin dove vergogna cela . ( Si. fio ) 
Conviene ricordarsi die non è questa una descrizione fat- 
ta dal poeta , ma la narrazione d'un vecchio. Egli si arresta 
con piacere nella dipintura di quella leggiadra larva , e la pa- 
ragona alle ninfe , olle dee , che lente lente sorgere si veggono 
dal palco di notturna scena ed aggiunge : 

Questa , benché non sia vera Sirena , 

Ma sia magica larva , una ben pare 

Di quelle , che gii presso alla tirrena 

Piaggia abitar l'insidioso mare . 
Ella canta una soave canzonetta di ventiquattro versi , e '1 buon 
vegliardo che I' h« imparata a mente , In ripete Intiera ai ca- 
valieri (2) ; e narra che Rinaldo n quelle dolei note essendosi 
addormentato, la maga esce , egli va sopra vogliosa di vendetta ; 
Ma quando in Ini [ì.m'j Ih sguardo e vide 
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Come placido in vista egli respira ; 
E ne' begli occhi un dolce atto che ride , 
Benché aian chiusi , ( orche da s'ei li gira?) 
Pria s' arresta sospesa , e gli s'asside 
Poscia vicina , e placar sente ogn'ira , 
Mentre il riagaarda ; e 'n sulla vaga fronte 
Pende ornai sì , ebe par Narcisso ol fonte - 
E quei eli' ivi sorgean riti sudori , 
Accoglie lievemente in un suo Telo : 
E , con un dolce ventilar , gli ardori 
Gli va temprando dell' estivo cielo . 
Questo quadro , ad ecoetione di due o tre tratti , i dirli— 
tloso , ed altrettanto naturale quanto piacevole ; peccalo che 
sia guasto dn quello che segde I 

disi ; cbi '1 crederla ? j sopiti ardori 
Si' occhi nnscosi distemprnr quel gelo , 
Ches'indurava al cor più elio diamante .( St. 6?. ) 
E questo basti ad esemplo delle narrazioni ; nè io avrei 
potuto riferirne veron'altra, dove In con vene voi eiia fosse più 
compiutamente offesa, non solo per alcune espressioni , ma per 
la sostanza stessa della narraiione, posta in bocca d'un vec- 
cliio , die spoglia A' ogni vcrisimigliama la più parte di quelle 
particolari! a . 

Avvi due sorta di descriiioni , quelle delle coso , e quello 
delle persone o i ritratti . Volendo toccare solo le più celebri > 
andrò scegliendo, ad esempio dei medesimi difetti , nelle une e 
nelle oltre alcuni frutti del giardino d' Armida , e del ritrailo 
dì Armida istessn : ma questi due intieri squarci mi apriranno 
la via nel capo seguente ad un paralello , che fio promesso . Noi 
potremo allora rilevare e que' brillanti difetti rlie ivi , come in 
tutto il poema , sono compensati da belici*» squisite , ed Ì ri- 
cui tinnenti di una pericolosa rivalità , che il Tasso potevi! solo 
sostenere . 

Tra i difetti , de' quali viene incolpato , quello che gli si 
di spargere Delle slliuiioni commoventi , e nelle dipinture di 
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pauìonì furti, conccltini c molti clic ne ili struggono il pa- 
tetico 

Quale dipintura Bteia ad essere più ommotenle e più 
terribile Ji quilla citila uisperaxloue u" uu amante , <*lic nella 
none urcidc , tenia conojcerla , una donna odorata? Volrtc 
Tancredi menlre »uol «W li -ttcirnn .1 Clorinda do lui mnrlal- 
mente feriti ■ f^Vi nnn nuore , perciò' in quel |>uuto raccolse 
tulle le sufi forze 11 le mise in guardia ni cuore,- 
E premendo il siiti iili'.u tini ;i si volse 
Viln eoli' acqua a olii col ferro ucciso . 

( C. XII, $1. G8. ) 
Arriva imo stuolo ili l'i-.inclii , dir ne pori. 1 un lui con la donna j 
In te mal vivo , e morto in lei , eh' è moria , ( Si. 7 r ) 
Allorché ritorna in se , e conosce di essere nello Fua tenda 
in meno agli umici , scoppia in Limolili die dovrcbhnno strap- 
pare le lagrime ; ma conio non sarebbero esse inaridite do co- 
tale fredda apostrofe allo sua mano ? 

ALi man timida e lento , or elio non osi 
Tu clie sai lutte del ferir le »Ìe, 
Tu ministra di morto empia ed infame , 
Dì qucsla vita rea Ironcor lo stame 1 
Passa pur quesl» prlto , e fieri scempj 

Ma furse usala a fatti atroci ed empj , 

Dopo oleum movimenti d'offetli più caldi , ma in cui non 
iscorgesi ancora il lìnguoggio della vera d i spera lione , doman- 
da dove sia il corpo di Clorinda ; forse , dio' egli , è guaito dal 
furor delle fiere (1): 

Ahi troppo nubil preda ! ahi dolce e caro 

[ Il Si. j5. Coooko 1. ri^o.te chr il m»rch«t Or.i , nel >ao 
■Min DIJogD , citalo di sopri p. 1,1 , noia (1) , fa .Ut ohidiouL 
■ Il-I l>. bWmm-t 11. nlcuni (lei traiti ««giiciili . Colali riipoile , l.tm- 

ri.ipnniWr • mdl . , t ili lutei»™ Ir tose nel mnlciinio punto iu cae 
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Troppo , e pur troppo preiioso pasto ! 
Ahi «fortunato , in coi l'ambre e le »elre 
Irritare n me prima e poi le belve ! 
Io por vorrò là dove sete , e voi 

Meco arrò , s' anco sete , amate spoglie : 
Ma , s' egli arridi , eh' i raghi membri suoi 
Stati sian cibo di ferine Toglie , 
Vuo' , che la bocca stessa anco me ingoi , 
E '1 rcntre chiuda me , che Inr raccoglie . 
Onorata per me tomba e felice , 

Ovunque sia , s'esser con lor mi lice . ( St. yS e 79 ) 
Chi è arreno alle rere belleiie d'Omero e di Virgilio , 
potrebbe egli sentirsi grandemente commosso da siffatti lamen- 
ti ,0 da quelli , che tosto seguono? 

O di par colla man luci spietate ! 
Essa le piaghe fe', Toi le mirate . 
Asciutte le mirate? Or corra , dorè 
Nega d'andare il pianto , il sangue mio . 

( St. fri = 83. ) 
O finalmente dall'apostrofe alla tomba di Clorinda ? 
O sasso omnto ed onorato tanto, , 
Che dentro hai le mie Fiamme e fuori il pianto 1 
Non di morte sei tu , ma di Tiraci 

Ceneri albergo , or' è riposto Amore ; 
E ben senta io da te le usate faci , 
Men dolci b'i , ma non men calde al core 1 
Deh prendi i mici sospiri , c questi h,ui 
Prendi, eh' io bagno di doglioso umore 
E digli tu , poich'io non posso , almeno 
All'amate reliquie , ch'hai nel seno . 
Digli lor tu : che se, mai gli ocelli gira 
L'anima bella alle sue belle spoglie , 
Tua pietade e mio ardir non arra in ira . 

( St. 96 , 97 e 98 ì 
Qua! istante ancora per l'affetto c pel patetico non i quel- 
lo , ili cui Armida t ita Rinaldo abbandonata ! EIU , che poco 
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innanzi volgeva o rivolgeva col stilo cenno il regno d' Amore , 
che voleva essere aiutila eli odiava gli amanti , elle gradiva sé 
sola, ti gradiva soltanto in altri l' effetto de' suoi begli oc- 
elli (i) , ora negletta, schernita , abbandonata segue chi la fu(j- 
B= « »P r «*» > 

E procura adornar coi pianti il dono 

ltiliutato per se di sua helleiia .... 

E inda per messaggicri inastai i gridi ; 

Ne ^iiin^ luì pria eh' ci sia giunto ni lìdi. 
Forsennata gridar* : o tu elle porle 

Teco pnrtc di lae ; parte no lassi ; 

O prendi l' una , o rendi 1' ultra ; o morte 

Dà insieme ad amba . ( St. 3g e 4u ) 

Ella orrìm vicino a Rinaldo , e prima di parlargli sospira : 
Qual musico gentil , prima che chiara 

Altamente la lingua al canto snodi , 

All'armonia gli animi altrui prepara 

Gin note ricercate in bassi modi . ( Si. 4'i ) 
Com para li 011 e ricercata , e forse alquanto fredda , ma delica- 
tissimamente espressa , e , che e più pregevole ancora , confa- 
centc a quel tratto ben colpito del carattere d'Armida , 
Che nella doglia amara 

Gii tutte non obblìa [' arti e le frodi . ( Ibid. ) 
llcomineiamentodel suo discorso ha dell' accortezza e della 
veritA. Se Rinaldo e diventato suo nemico , ella confessa che 
la può credere degna de» odio suo ; essa pure odiò ì cristiani ; 
nata pagana , ella aveva disegnato di opprimere il loro impero, 
odiò ancora Ini stesso, lo perseguì, lo prese, lo trasse lungi 
dalle armi in luogo ignoto e strano . Queste odiose ricordarne 
le aprono la via a recarne inaiali delle |>iù dolci . Ma dopo Ri- 
etine espressioni forse troppo «chiotte , ella abbandonasi dì 
nuovo a que'motli ingegnosi, nemici ch i patetico e del naturale. 
Aggiungi a questo ancor quel eh'» maggiore 

Onta tu rechi ed a maggior tuo danno, 

(.) C. XVI , A. 3B . «(. 
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T' ingannili , t' allcttai nel nostro amore : 
Empia lusinga certo, inìquo inganno , 
Lasciarsi córre i) vcrginal suo fiore , 
Far delle sue belleiie altrui tiranno : 
Quelle , clic a mille antichi in premio sono 
Negate , offrire a nuovo amante in dono . 

Sia questa pur fra le mie frodi ; e taglia 
Si ili tante mìe colpe in te II difetto , 
Clic tu quinci ti parta , e non ti caglia 
Di questo albergo tuo , gii si dilelio . 
Vattene , pana il mar , pugna , traTafllia , 
Struggi la fede nostra ; anch' io t'affretto - 
Clic dico nostra ? Ali min più mia : [caule 
Solo a te sono , Ìdolo mìo crudele. 

Solo . eli' io segua te , mi si conceda ; 
I'icciola fra nemici anco richiesta . 
Kon lascia indietro il predator la preda ; 
Va il triniifmitn . il prì^rmii-r non resta . 
Me fra l'altre tue spoglie il campo veda , 
Ed all' altre tue lodi aggiungi questa , 
Che la tua schernitrice ahhia schernito. . . . 

Te seguirò, quando l'ardor più fi>rva 

Della battaglia , entro la turha ostile 

Sarò qual più vorrai, scudiero o scudo (i). ( st. /fòt leg.) 
Rinaldo si arresta , ma 

Resiste e vince; e in lui trova impedita 
Amor I' entrata , il lacrimar )' uscita . 

Non enlru Amor a rinno'ur nel seno , 

Che ragion congelò , la fiamma antica . ( si-. 5i, 5i ) 
Egli risponde con dolcciin sì , ma con senno ; ed ella : 
Odi come consiglia ! Odi il pudico 

(i) Le ««polle de] Btarchan Orti , ni,' ni/tra , <n quelli gino- 
chrlli di parole , Kmo peggiori di quelle , che tacca] in min noli 
precedente ; cut iv talora uo I' obbiezione , • rendono più evidente il 
difillo . 



i38 ITOSI A DELLA LETTERATURA. ITAhAUÀ 

Senocrate, d'amor come ragiona! ( st. 57 ) 
11 nome di quel greco filosofo mal soona Bui labbro d' Armida , 
Una parte di questa lunga «cena , composta di tre discorsi , è 
diversamente scritta , e ai possono riferire dei lunghi squarci , 
in cui l'affetto parla il suo vero linguaggio ; ma la maggior 
parti- dei concetti sono imitati , ami tradotti da Virgilio, ed il 
Tasso è tanto mcn degno di scusa d' avere , in alcuni altri , 
fitto parlare Armida si poco convenevolmente , quanto che 
aveva Bidone tot t'occhio , o nella mente. 

Erminia nel diciannovesimo canto trova il suo diletto 
Tancredi vincitore d' Argante, ma disteso a terra moribondo, 
poco distante dal corpo del suo nemico ucciso , ed esclama : 
In che misero punto or qui mi mena 
Fortuna ! Ah che veduta amara e trista ! 
D >po gran tempo i' ti ritrovo appena , 

Vista nnn son da te , benché presente , 

E trovando ti perdo eternamente . ( st. io5 ) 

Ella tnrrcbbc d' esser cieca per non vederlo in quello sta- 
lo , e si duole di non vedere più la fiamma degli occhi , e 'I 
loro raggio, e 'I bel vermiglio delle guance fiorite ; e , rivolta 
all' anima , la prega di rolcrle perdonare un furto temerario . 
Cntil furto è un bacio, e non bisognano meno dì dodici versi 
alla casta Erminia per isvolgere a fondo siffatta materia . 

Dalle pallide labbra i freddi linci , 

Che più caldi sperai , vo' pur rapire , 

P.irte torrò di sue ragioni a morte, 

Baciando queste labbra esangui e smorte , 
Pietosa bocca , che solevi in vita 

Consolar il mio duol di tue parole , 

Lecito sia , eh' ami la mia partila 

D'alcun tuo caro bacio io ini console . 

E forse ali or ( s'era a cercarlo ardita ) 

Quel davi tu , eh' ora convien eh' in vote. 

Lecito sia ch'ora li «Lringa , e poi 

Velai lo sjiii to mio Fra i labbri tuoi . ( st. 107 e 108) 
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Dov'è il decoro? doTe 1» natura ? dove il commovente? 
Quello che aumenta la scnnlenevoleiiii , si è che Erniiniii non 
è sola , e pirla binami a Vafrino, scudiero dì Tancredi, il qun. 
le, giunto con essa, gli sco]«rse il viso c gridò; questi è Tan- 
credi ; e nulla più tlissi iti appresso . Quello clic segue , è peg- 
gio ancora . Ella parla li lurido .lei òi-siilerlii di quel bacio , e 
non tìi quello che l'estremo dotare rcndm sensibile, elle er» 
d'imprimerlo sulle labbra dell' eroe da lei credulo morto: el- 
la, dice il Ta„o, 

Così parla gemendo , e si disface 

Quel bacio avrebbe potuto rianimare Tancredi , ma la 
cosa sarebbe stata trop jh> naturale : era bisogno cb' egli si ri- 
sentisse ad un diluvio di lagrime che gli scorre sul rollo. 
Egli apre alquanto le labbra , e con le luci chiuse manda un 
sospiro che si confonde coi sospiri d'Erminia , la quale senten- 

Apri gli nerbi , Tancredi , a queste estreme 
Esequie, grida, ch'io ti fo col pianto: 
Riguarda me, cbfl fan' venirne insieme 
La lunga strada , e to' morirti acconto : 

L' ultimo don cb' io ti domando è questo . [ st. 1 to.) 
Tancredi apre gli occhi , e tosto gravi gli abbassa ,ed ella 
continuo a lagnarsi . l'aria finalmente Vafrino,c dice queste 
d ue parole , che avrebbe donilo dire molto prima : 
Questi non passa ; 

Curi»! dunque prima e poi si pianga. ( tt. nr. ) 
Allóra disarmo il suo signore. Erminia , esperta nell'arte di 
curare , mira , tratta le piaghe , e spera che min siano mortali. 
Ma per fasce non ha elio il suo Telo ; amore le ne fa trovare 
delle inusitate ; troncasi i capegli,e con essi asciuga e rilega 
le fcrile . Non ha dittamo e croco , ni altre erbe medicinali: 
ma sa noie magiche potenti , e le mette in uso . Tancredi alla 
fine schiude gli occhi , vede il suo serio , e chiede chi sia quel- 
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la pietosa donni che fa appresso di liti l'ufitio di medico ? Ella, 
tinta il volto di rosa e sospirando j 

Saprai , risposo , il tulio : or ( tei comando' 

Salute avrai ; prepara il guiderdone ; 

Ed al suo capo il grembo indi suppone . ( it. 1 14< } 
Bellissimo scoia dubbio è questo quadro, e la metterci 
vnlontieri dinanzi ad un artista sensitivo ; ma il parlare d'Er- 
minia obe era da prima troppo enfatico e troppo ornato per 
una che sia addolorata , non divieti esso qui troppo semplice e 
nudo ? Seniacbè la fine di cotale scena , clic tutta intiera dove- 
va essere st commovente , fa sentire maggior mente In mnnenn- 
la del patetico, non clic l' iiivcrisimigliania del cominciamen- 
to . Come mai ad Erminia , in luogo dì fare un sì lungo e si 
freddo discorso , ed a Vafrino , in luogo di starsi ad ascoltarlo , 
come mai non corse tosto all'animo il pensiero di disai'mnre 
Tancredi , e vedere se non gli rimanesse ancora qualche calo- 
re , se il cuore ancora gli battesse ? 

Quanto alle immagini troppo fiorite, ed ai pensieri alquanto 
frivoli, alle fogge affettate, ni le argulie, ni giueelieltì di parole, 
din si hanno qjm-i urti versili mente coma ì soli difetti che pos- 
sano venire imputati al Tasso , sono , ardisco pure di dirlo , in 

Sarelnmo infiniti , s« volessimo percorrere tutta la Gerusalem- 
me liberata d' un capo all'altro , e recare in m»» «nello r)» 
può venir collocato lumia di queste tre classi , quella della 
immagini e dei concetti , quella delle Togge , e quella delle e- 
spressioni ; epporò non faremo che addurne alatili riempi. 

Armida , alta quale Guffrcdo ricusa il soccorso da lei do- 
mandato, vcr«a dispettosa c trista lagrime dirotte : 
E le nascenti lagrime a vaderle 
Erano ai mi del sol cristalli c perle . 
Le guance asperse di qua' vivi umor! , 
Che gii', mdcan fin della veste al lembo , 
Parean vermigli insieme e bulichi fiori, 
Se pur gì' irriga un rugiadoso nembo , 
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Quando nuli' apparir de' primi albori 
Spicgan all' auro liete il chiuso grembo ; 
E 1' Alba che gli mira e se n' appaga, 
D'adornarsene il erb diventi vaga . 

( C. m st. 7 4 e 7 S. ) 
Che co» diventa fra quelle leggiadre immagini, e specialr 
menU l'ultima, il dolore d' Annida, vero o falso ebe sia? Ed 
il poeta non adopera par anco un' immagine troppo fiorita , o 
piut tolto una figura troppo ricercata , troppo poco naturale) 
allor quando Armida , a consolare li suoi amanti , 
Fa lampeggiare , quasi un doppio Sole , 
Il cliioro sguardo e '1 bel riso celeste , 
Sullo nebbie del duolo oscure e folte , 
Cbeavea lor primo intorno al petto accolti;! ( st. gì. ) 
Tancredi come prima vede Clorinda , ne arde ; il Tasso in 
luogo di ritrarre quel rapido sentimento d'amore, prende di- 
letto di quest' Immagine soverchiamente leggiadra , e di que- 
sto frìvolo pensiero dell' amore fanciullo : 

Oh meraviglia ! Amor , ch'appena è nato, 
Già grande vola , e giù trionfa armato. ( C. J.it.fy.) 
Tancredi , ebe trovasi tutto nd un tratto rinchiuso nelle 
oscure prigioni A' Armida , donisi non tanto di avere perduta 
la vista del sole , quanto di non più vedere Clorinda ; ed anello 
non si esprime così naturalmente : 

E tal or dice in Licite parole; 
Leve perdita Ha perdere II sole ; 
Ma di più vago sol più dolce vista , 

Misero, io perdo. ( (7. FU , st. 48 e 49 ) 

Rinaldo , pentito de' suoi falli , driiia il piede, primu del- 
l' aurora , verso la montagna , sulla quale deve prugare;am- 
mira le stelle aurate , e 1' argentea luna . Ognuno aspetta che 
un si grande spettacolo gli desterà nell' animo qualche profon- 
do pensiero : or bene reggasi quello clic gì' inspira .■ 
Ma non è chi vagheggi n questa o quelle : 
E miriam noi torbida luce e bruna , 
Clic un girar d' occhi , un balenar di risa 
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Scirri ì:i brevi: cui, liei ili [Vagii viso. ( Xfffl.n.iì) 
La sostarla del pensiero panni altrettanto frivula , quanto 
li foggia è leziosa ed affettala . Nell'ultimo combn Iti mento , Ri- 
natdo e i suoi guerrieri uccidono tutti quelli eie incontrano. 
Gl' Infedeli non osano né anco difenderti , né quella è pugna 
ma strage , 

Clic quinci oprano il ferro , Ìndi la gola . ( CXX.3t.STj.] 
Qui la frirolilil del pensiero arriva quasi al ridicolo . E' ben 
Tero che è un' imitazione di Lucano, il quale nel nono libro 
dice precisi) niente la medesima cosa (i) ; ma , si» detto con pa- 
ce di Lucano o de' suoi ciecebi ammiratori, cotale concetto 
non vnule perciò essere altrimenti chiamato che frivolezza e 
ridicolo»! sjgine . 

Intendo per fuggi: affettate le ripetizioni , gli ammucchia- 
menti, le antitesi che si dilungano dal naturale , ebe formano 
solo an vano strepito di parole e di pensieri , e spogliano l'e- 
pico stile della sua nobile e dicerole semplicità . Odoaruo e 
Gildippe combattono sempre insieme ; ogni colpo che scende 
sorr' essi , nuoce sempre ad ambedue; sovente l'uno è ferito, 
e l'altra Inngne , 

E versa l'alma quel , se questa il sangue- ( C. I. si. 5j) 
Solimano in un combattimento notturno fi prodigi di valore : 

Non cala il ferro mai , che appien non colga ; 

Né coglie appien , clic piaga anco non faccia ; 

Nè piaga fa, che l'alma altrui non tolga. ( C. IX. i/.l3) 
Dopo un modo cotanto alfettato , ed un sì esagerato ammuc- 
cliiamento, si addic'egli lo aggiugnerc : 

E più dirci , ma il ver di falso ha faccia ? 
Clorinda o Tancredi sono alle moni soma conoscersi ; 

Sempre è il pìè fermo , e la man sempre in moto , 
Nè scende taglio invan , né punta a voto . 

L'onta irrita lo sdegno alla vendetta , 

(i) l'erdidìl inde ornili m caule» , »e nuli» «tuli ut 

Pagai , ted hinc iuguli" , hinc ftrro balla geruMlur . 
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E la vendetta poi l'onta rinnova . 

( C. XII, st. 55 e 56. ) 
Sulla cima della montagna, dorè Armida pose il suo giar- 
dino , dare sempre sereno é il eielo , 

£ nutre ai prati l'erba , all' erba i fiori , 
Ai fior I' odor, 1' ombra alte piante eterna (ij, 
una leggiadra ninfa scherzava nell'acque d'una fontana i 
Bideve insieme e insieme ella arrossii ; 
Ed era nel rossor più bello il riso, 
E nel riso il rossar . ( «. 6i . ) 

Ella diceva ai cavalieri .- 

L'arme che tino a qui d'uopo vi foro , 
Potete ornai depor sicura m eoi e , 
E sacrare in quest'ombra alla quieta: 
Che guerrieri qui sol d' Amor sarete , 
E dolce campo di battaglia il letto 

Fiavi e 1* erbetta morbida do' prati . [ st. 63 e 64 ) 
Non è bisogno eh' io dica , che cosa intenda per nrguiie o 
giuoclietti di parole , ebe è per se stesso obbustama chiaro , e 
verrà anche troppo dimostrato dai seguenti eacmpj , Nuu bast* 
che Armida narri , ebe il suo tiranno 

Partissi alfin con un sembiante oscura , 
Onde l' empio suo cuor chiaro trasprv? j 

( C.jr,rt.4B.) 
vi ch'ella dica ; „ E scoprirla mia tema anco (e;.-ir« „(st. Si.) 
è d' uopo ancora che 1' umore che slilla dagli occhi operi |* ef- 
fetto del fuoco e che il poeta esclami: 

Oh miraci] d'amor che le faville 

Traggo dal pianto, e i cor Dell' acqua accende ! 76 ) 
Le sue arti mettono in disordine il campo de' cristiani ; ella 
tempra in fuoco di pietà gli strali d' amore ( st. 90. ), affiena 
gli uni , sprona ed aflida gli altri , 

Ed infiammando all'amorose voglie 

Sgombra quel gel , che la paura accoglie . ( il, 88 ) 



(0 e. xv ,11. 54, 
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Finalmente 

Pro sì contrarie tempre in ghiaccio e 'n foco , 
In riso , in pianto , e fra paura e Bpene 
Infuna ogni suo stato. ( U. g3. ) 

Senape- , re d' Etiopia , era fieramente innamorato (ti ma 
moglie, ed In lui il gelo della gelosia a 1 aggoagliara al foco 
d' amore {C. XII It, ai ) . Ma ben altro è quello die segue. 
La regina era bruna , e partorì uno figliuola bianca , che è Clo- 
rinda , alla quale il rocchio Arsctc narra cotale istoria . Tua 
madre , gli dice , si riconsiglia di celarti al genitore ; 

Ch'egli avria dal candor , che in te si vede , 
Argomentato in h<j non bianca fede . ( it. 1$. ) 
It poeta mostra la Eoa vaghezza per le sottigliezze «elle 
narrazioni , nei discorsi , nelle descrizioni ; ma, è d' uopo dir. 
lo, pare che soprattutto nel carattere d' Armida, siasi studiato 
di spargerle a larga mano . Sin che pirli di lei, ovvero elio la 
faccia palare od operare, le più sottili arguzie vengono d,i se a 
col Indirsi s | inni, umilmente ili:' sii, li virisi . Su n Ina che in dipin- 
gendo ijuell' ente fantastico non abbia creduto di dover parlare 
un salo momento il linguaggio della natura , o piuttosto pare 
che quella maga abbia toccato lui stesso colla sua verga , e chu 
abbia sparso ne' suoi pontieri e nel suo stile un malefico in- 
canto , eli' ci non può distruggere . Ne nbbiamo giù parecchio 
Tolte notata l'influenza , ma , se altri è vogo di vederla in tut- 
ta la sua forza , volga I' occhio a Rinaldo a' piedi d'Annida , a 
porga orecchio alle sue amorose galanterie . Gli penden dal 
fianco un cristallo lucido e netto ; ella sorge , o lo sospende fra, 
le maui dell' amante . 

Coli luci ella ridenti , ei iron acceso 
Mirano in varj oggetti un sul oggetto | 
Ella del vetro a se fa speglio, ed egli 
Gli occhi di tei sereni a se fa spegli . 
L' uno di servitù , i 1 altra d' impero 

Si gloria : ella in se stessa , ed egli in lei . 
Volgi , dicco , deh volgi , il cavaliere , 
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A. me quegli occhi , onde beata bei (i) : 
Cile son , se tu noi siti , ritratto vero 
Delle bollette tue gl* inccndj miei. 
La forma lor, lo meraviglie appieno, 




><io [uni spru-liin ritrai' fi dolce iminagn; 
Si io piecol vetro è un paradiso acculili . 
Speculilo t'e degno il cielo , c nelle stelle 
l'imi riguardar li; tue sl'uiIj in: belle. 

lC.Xri, «. 20, m *a>) 

Quindi si scorge , elio non è solo nel dolore e nei lamenti, 
clic il Tasso non abbia saputo dare idi' amore un linguaggio 
naturale e tenero . Ne si dica die ijui tulio è illusione e malia : 
perocché tutto e divenuto naturale , almeno die sìa nell'affet- 
to. Rinaldo ama ili cuore ; Armida , presa ne' suoi propri! lac- 
ci, ama ella pure ; e noi abbiamo veduto nri rimproveri che 
fa a Rinaldo, quando è abbandonata, ebe i due amanti non 
passavano i giurili in qud delizi.!-. j ^iiinliiin a s|irTcbiarsi , e a 
dirsi delle scìpi tette. Mon mi sarei lascialo sfuggire una sì f. 
fatta racetia ; ma essa è di un critico di grido , del Galileo (i). 

una coniuiione assai diversa , ma U loro stile è lo stesso, e la 
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disperaiione d' Armi ila non e meno faconda di multi di quello 
die lo era l'amore di Rinaldo ■ Essi si scontrano in meno di 
un co Dibatti menta ; 

Ella ai fa di gel , divien poi fòco . ( C. XV. st. 61. J 
Scocca I' arco più volle e non fa piaga , 
E mentre ella saetta , amor lei piaga ■ ( St. 65. ) 
Teme che il corpo del suo perfido amante sia impenetrabile 

Ve*lirrbbe mai forse i membri sai 
DÌ quel diaspro , ond' ci 1' alma ha si dura ? 
Colpo a" occhio , o di man non puoie in lui . ( it . GG ) 
Fugge sola dal campo dì battaglia , 

E van seco pur anco 
Sdegno ed Amor, qussi duo veltri al fianco ; ( it. 117 ) 
espressione piena d'affetto , comcccbè per avventura troppo 
figurata . Vuole uccidersi , e si volge a' suoi dardi , perebè tra- 
figgano quel suo petto in cui Amore non saetta mai in fallo , 0 
termina dicendo : 

Foicti'ogni altro rimedio è in me non buono, 
Se non sol di ferule alle forate , 
Sani piaga di strai piaga d' amore , 
E sia la morte medicina al core . ( ti. ii5 ) 

E' tempo di por fine n siffatte noiose allegagioni ; in moltipli- 
candole parrebbe eli' io mirassi ad oscurare la gloria del Tas- 
so , c ben altro è il min pensiero . Torcile dovrei io deprimere 
quello clic ammiro ? Ma non promisi una cieca fede agli scrit- 
tori, clic cono da mi' più illuminili , inni In promisi n Boileau, 
non la promisi al Tasso , e noi dobbiamo tulli in letteratura 
prestar fede ed omaggio alle leggi eterne della verità , della 
natura e del buon gusto. 

Mi confido clic non si .lira , eli' iu abbia usato con sover- 
chio rigore dei diritti della crilicn ; clic non si puù mai giudi- 
care , nè conohiudcre , in materia di gust», d'una unzione ali 
1' altra ; che ciascun popolo ha 1111 gusto suo particolare' , la sua 
propria maniera di sentire e di liniere ir. . ('olnli opposizioni 
potrebbero venir fatte 0 quelli ebe ajilepoagono il loro £u;p 
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Diurnale fl l gii* tu degli altri , c clic vogliono ridurre tutto al- 
la luro misura , ma non a colui , che riferisce ogni cosa c nelle 
orti del suo parai! , i: urite arti straniere , ad un comune crite- 
rio, alla natura , ed a' primi di lei Fedeli imitatori, gli antichi: 
altrimenti sardine bisogno eli' egli trovasse buono tutto quello 
clic vedi! nella sua patria approvato , r. non potrebbe formarsi 

non potreblw né nnco apprettare la («(taratura ani iva ; non 
potrebbe distinguerà , ne giudicare Ira i Greci ed i Latini , tra 
Cicerone e Seneca od anelie Apuli-jo , tra Virgilio , Ovidio o 
Lucano . So da una nazione all'ultra si vieta la censuri , si vie- 
la pure I' nppnivaiiiinc e 1 t Inde. Clic diventa allora lo studio 
delle lingue c della letteratura straniera 7 Clic di re ni il la criti- 
ca , quest'arte clic lui i suoi dirìlli cmnf i suoi |iriucipj , e che, 
quando e quale drilli' esseri; , esercita uria spezie di magistra- 
tura su tutte le altre urti dell'ingegno ? Come che sia , io non 

die mi par vero , quello che credo utile , sotto porteli do mi , co- 
me lii sempre , al giudizio degli uomini ìuslruiti , purché siano 
di buona feilc . 

Sia riloriiiiinio al Tasso ( il al ,=uo poema, superiore ni cer- 
to a quante <■ ritirile e,li si posvinn fjrc , poiché , a malgrado di 
quello the si è n'usurato , e ili quello che sì potrebbe censura, 
re ancora , vive e vivril eternamente . E non potrebbero ne p- 

d' aver lioppo trascuralo li: memorie religiose unite ai luoghi, 
in cui succede l'aiiune ; perocché egli le ha li .istantemente toc- 
cate, e se ne avesse ragionato più a lungo, correva rischio di 
cambiare la sua Gerusalemme in uno tli que' poemi sacri , che 

linti'.ui dell' epopejn ; di non avere abhaslatita ledi; loie ni e de-v 
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scritti i costami dell' undecimo secolo , ed in ispeiialitù quelli 
dei compagni Ji Goffredo; d'avere in qualche modo alteralo 
in essi la superali nione elio gli animava , donilo loro una cre- 
denti! , die non ovcaiio , nei prodigj operati dal demonio , in 
luogo di una disposinone sempre presta a scuoterai ad un gran 
fenomeno della natura , e ad immaginare appariiioni di Dio , 

cavalieri della croce, quali erano veracemente , cavalieri ro- 
manzeschi e fantastici qoali s' incontrano solo nel Bojardo e 
nell'Ariosto ; d'avere ancora mescolati falsi colori alle dipin- 
ture dell'Asia , e. di avere spellai mente immaginate eroine che 
non furono mai vedute tra i Musulmani [1)1 ma sarebbe di co- 
tali difetti come degli altri ; essi non potrebbero oramai più 
nuocere ne al successo immortale dell'opera , né all'eterna fa- 
ma dell' autore . 

Quello clic e veramente mirabile , non è , che in un poe- 
ma concepito nel bollore della giovinetta , colle abitudini di 
spirito che aveva il Tasso , nei tempi , nel paese e nelle circo- 
stame particolari in cui lo scrisse , vi siano eotali difetti , ma 
che , conoscendoli , come si dee , se non si vuol rinuitiiare aff- 




lo sono alla staro |M ili ip.-tlo riunì- iìi:l ivi. ■]>!.■ pnrim rlrl ([naie li 
crociai' 'I suggello • Io non aveva a tcmtre di distoglierlo dille 
sue i.l. t- ..bitunti , coTHullandn il suo rvtlo gitiilìzìo . e il ma lina 
«wiiimi-nln sull.i fui, Un storici , che viene uoivrn.il unite ai- 

utila sua ri.,*..,!;,'. A;;™»;,,,, ..,,]„ ,,. >- mL, U rutruioiu: awo- 
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fotta all'idea del!' alleanza tri la poesia e la ragione , quest'o- 
pera sia ciò non di meno ayutn cara e mara«ìgliosa , elio sia 
collocala al iti «opra d'ogni altra do' tempi muderai , nel gene- 
re di poesia più grande e più nobile , e che, non che alcuno vo- 
glia contendergli quel posto , ma eia tentato all' incontro d' in- 
colpare Ù" ingiustizia o d' insensibilità alle bel lene poetici»! 
coloro, che non glie lo concedono . L'incontrastabile esistenia 
di siffatte bellone, il loro splendore ed il loro numero fanno pe- 
rò ragione di ciò elio da principio pareo difficile a concepire. 
Quando la scelta del suggello , il disegno , 1 caratteri , l'iti- 

battaglie, gì' incantesimi, l' elevatezza delle sentOniD , l'elo- 
quenza delle arringlic, lo stile sempre poetico ed animato (pe- 
rocché quello del Tasso è talvolta vizioso , ma ami per sover- 
chio vigore che per debolezza : allettato , lezioso , esagerato se 
molai , ma nun inni prosaica c Miti l;- j iil > ■ cintinuarncnte nobile 
e pomposo , quale si riehiedtr dall' opiqit?j;i , la cui musa i di- 
pinta conana tromba , ad militari! l 'iiltn fidili 1 dulie sue espres- 
sioni e della sua voce ) ; alli>"i'lit lutti totuU pregi vanno uniti 
In un poema , quali siansi ì diletti che vi si possano notare, il 
suo seggio i stabilito , e niente glie lo può tugliere. 
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CAPO XVI. 



Fine dell' Esame delta Gf.sVSJLEIIUE Uberjta del Tasso ; 
beitene di questo poema che avanzano i suoi difetti ; 
grado che tiene lidi' epope/a moderna. 

Se è fuori di dubbio che la poesia c la prima di tutte la arti 
dell' immaginazione , non lo è meno clic tra i diversi generi il 1 
poesia l'cpopeja tenga il primo luogo. La tragedia die sola glie 
lo potrebbe contrastare per 1' energia delle passioni, lo svilup- 
po dei caratteri c l' illusione della scena, lo cede criden te me ri- 
to per nitri rispetti, e sovente non è clic una parte dell'epopeja 
messa in aliane. Bla vuoisi confessare , elle cotale superiorità, 
per tiene all' e pope j.i regolare, al pc-e ina eroico fondato sulla 
storia. Per quant' arte , per quanto ingegno un gran poeta ado- 
peri nell'epopeja romanzesca, colai genere difetta troppo 

pel mura vi gli oso e per le favole , amiamo pur sempre. Azioni 
min vere , eroi im ma^innrj . in-i^tii non pure soprannaturali , 

che mostra di burlarsi egli stesso di quello clic narra , possono 
per verità abbagliare é dilettare lo spirito ; ma la ragione non 
vi ba quasi parte veruna , e qualsivoglia parte piaccia di con- 
cedere alia follia , la ragione vuole pur sempre la tua. 

Arreca diletto senza dubbio I" essere da un poeta traspor- 
tato in tutte le parli dell'universo , di seguire con lai tutte le 
fila A' una uiolliplice azione , di vedere quasi in una lanter- 
na magica passare un gran numero di personaggi, tra i 
quali i diffìcile a lissare la sua scelta , che tulli meritano quasi 
ugual incute; dì vedere fatti ed avvenimenti incredibili , a cui 
1' aulore non pretende si presti credenza ; enti ed oggetti fatic- 
atici , per sili'atto modo mescolati con quelli clic si vorrebbona 
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far credere per reali , che questi terminarla per non avere mag- 
giore realtà itegli altri ; ma il piacere che ci procacciano, è per 
così dire un piacere fanciullesco , ed all' uomo bisognano pia- 
ceri Tirili. Anche allorquando egli acconsente di ritornare fan- 
ciullo, come lo ritorni! nul paese delle favole, non può esser!» 
lungo tempo di seguito. Perchè la sua illusione duri di più , è 
d'uopo clic a quando a quando la verità se gli mostri, clic pos- 
sa risvegliarsi nel meno del sogno più piacevole , e , sentendo 
Intorno a se degli oggetti reali , immergasi ne' suoi vaneggia- 
menti con una speiic di sicoreiia. 

La mia ragione non ignora che Armida non è esistita mai , 
che tutti i prestigi dt'quali il poeta la circonda, sono, com'essa, 
parlo della sua mente; eli' un negromante maomettano non in- 
cantò una selva; che un mago quasi cristiano non condusse due 
cavalieri nelle viscere della terra per dar loro un magnifico 

e per narrar loro cose che si possono chiamare dell' altro nion- 
do;mahimia memoria mi ricorda , che in un secolo di fana- 
tismo guerriero e religioso si fecero lontane spediiioni , allo 
quali veune dato il nome di crociate ; clic guerrieri , mossi da 
questo doppio stimolo , fecero imprese straordinarie. Egli è il 
successi! d' una di esse spediiioni, egli e il conquisto della cele- 
bre città che fu la tomba di Cristo , che mi viene da ini poeta 

senta. Dall'altro canto culaie verità in se stessa non avrebbe 
avuto forse per me grande allettamento ; talvolta mi sembra 
amara , e potrei rcipingcre da me siffatte mattane , pie si ma 
devastatrici e sanguinose ; se non che il genio mi porge aspersi 

DÌ soave licor gtiorli del vaso, ( C. /. si. 3. ) 

e vi liene attaccale le mie labbra , tìnchè lo abbia bevuto tutto 
quanlo- 

11 Tasso, dice con ragione Vbllaire(i), mette , Min' era 
dovere, le crociate in una luce del tutto favorevole., , E' uri 



(') Sjsb"" '"li- i><>"'* 'fica ,- c. Vili. .■ 
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esercito d" Ero! , clie , capitanali da un uomo ri ri no so , viene 
a liberare dal giogo dcgl' infedeli una terra resa sacra dal na- 
scimento e daila morte d'un Dio. Il suggello della Gerusalem- 
me , veduto su di un tale aspetto, e uno dei più grandi che 
siasi scelto mai. Il Tasso 1' ha trattato degnamente , e yì mise 
rum meno importanza , elio grandezza : la sua favola e ben con- 
dotta; quasi tolto è legato con artilizin; prepara eon senno gli 
avvenimenti, distribuisce ligiamente la luce e le ombre. Vi 
passare il leggitore dagli orrori della guerra alle delizie dell'a- 
more, e dalla dipintura delle voluttà lo riconduco nelle bat- 
taglie ; eccita a SUO grado la sensibilità, e di canto in canto si 
solleva sempre al di sopra di se stesso , ce. „ Cotale encomio 
fatto da un maestro dell'arti: contrappesi molte cri lidie , e non 
i difficile il provaro , elio non è nè mentito nù esagerato. 

li Tasso nel prendere che fece per suggello un fatto sto- 
rico , non di mentirli dir In (unione non è solamente mio degli 
ornamenti del poema epico , ma die ti' è l'animo, I' essenza, In 
qualità intrinseca che io distingue dalla storia. Creò una mac- 
china poetica o un maravigtioso tratto dalla religione, la quale 
avea fatto intraprendere il conquisto che voleva celebrare , e 
dn un'altra sorgente a cui tanti poeti avevano prima di Mal- 
tinto, ed a coi tciii'nisi credenza quasi universalmente, o che 
era almeno che sia altrettanto nota quanto la religione , voglio 
dire la magia. !\iimo ignora die non ve n' era nel tempo di 
quella crociata altre paz/.ir o altre sciocchezze regnavano 
in allora , e non si vedevano uè impostori che pretendessero di 
essere negromanti , uè popoli ingannali ebe vi prestassero fede, 
ma i primi poeti cpiri «tmli aili.lt.ito siflatto invenzioni set- 
tentrionali [ì] , le avevano si u ni versili meni e adoperate, vi ave- 
vano si fattamente avvezzali gli animi , clic 1" anacronismo era 
in alcun modo cancellato dall' abitudine e dalla popolarità. Dio 
e le celesti intelligenze , ministre de' suoi ordini, furono dunque 
nel poema del Tasso gli agnoli soprannaturali, pio! uggitici della 
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simili impresa ; gli angeli delle tenebro , a' cui disegni essa op- 
ponenti , furono incaricati di poni ostacolo ; la verga ili:' ciur- 
matori suscito cimtro i guerrieri di Dio il disordino desti cle- 
menti, e le tempeste d. He pus sii mi - in una piirola , 1' Eterno ed 
i Hai angeli Ja una parto, i dipoli ed i negromanti dall'altra, 
formarono quel marairiglioso clic nel!' epopejn regge il corso 
degli avvenimenti, mentre che nella storia sono l'i lfetto imme- 
diato , talvolta della prudenia , e troppo sovente della pania o 
dell' umana pervertiti. 

11 soggetto della Gerusalemme lia un vantaggio sui due 
antichi esemplari del poema epico- Nell'Iliade l' in li-lire re 
Pria-no difende la sua città : è un buonissimo re , un risprt ta- 
bi le padre di famiglia, ma siilo ulipiauto di buie |.cr uno de'snni 
figliuoli , e (e scialine alle .-piali va soggetto, timi sono propor- 
liotiatc con questo solo tulio di sua vecchiezza. Neil' Liieide il 
giovane e valoroso 'l'urini difende la donna a lui promessa e '1 
suo paese da mio straniero , clic vuole rapirgli I' una ed impa- 
dronirsi dell'altro; ei soccombe , ma con gloria, in un'impresa 
degna d'un amante e d' nn re. In quo' due poemi ani dunque 
un certo interesse pei vinti, clic scema quello clic Tcrrebbesi 
avere pei vincitori. Nella Genita lemme liberata , a rincontro , 

manda ; va a liberare In tomba del mio Dio, e di più il re ch'esso 

trono. Tulio l' interesse è dal canto de' cristiani , e di Goffredo 
che li guida. 

Non si tosto l'iizinne e cominciata clie il consiglio inferna- 
le si aduna . Il gr: niien dà i nini cr ut enti ai compa- 
gni del suo delitto e della sua caduta , e questi corrono tosto 
in varie parti ad eseguirli i dandosi a fabbricare nuovi inganni , 

le arti infernali . Uno di quc'genj maidici va ad mitigare I- 
draotte ve 0 tiranno di Damasco, Il quale aveva nella sua nipote 
Armida un'accorta e pericolosa alunna , la più lodata bellezza 
dell' Oriente , olia quale Inlti seti noti i segreti e gli accorgi- 
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menti (felli magia e «lei suo sesso. Ei la manda nel campo* 
de' cristiani , dopo averla istruito di quello die abbia a Ciré'. 
Come prima ella si mostra, tutto il campo n'è invaghito , e' 
n' esce conducerido con .seco il [inrc dei capi dell' esercito , 
tirella fa cattivi e carica di ferri'. Rinaldo solo resiite , ami 
libera i prigionieri da lei mandati In Egitto sotto scorta credu- 
ta sicura , Queir insulto ne irrita l'orgoglio, ed anelando «Ila 
vendetta tende tranelli a Rinaldo, e riesce a farvelo cadete . 
Ella non gli destina catene, ma un pugnale e la morte ? se non 
clic sul punto di ferirlo, la sua bellona la commuove , In di- 
sarma , la infiamma , a ricorre alla sua arte per condurlo in un- 
isoletta in capo al mondo, e fa oramai sol uso di quell'arte ter- 
ribile per invaghirlo , per incatenarlo nelle Bue braccia , per 
ritenerlo al suo fianco coi legami dell' amore e del piacere . 

liei restante di questa favola ingegnosa Armida commove, 
perche giovane, leggiadra e divenuta sensibile è abbandonata 
ed infelice; ed in questo a gran pena avanra II modello , clic il 
Tasso, crasi proposto, dell' Alcina dell'Ariosto, di quella 
vecchia fata decrepita e lasciva , la quale darà nello braccia 
degli amanti un ingannevole Immagine , e nascondeva sotto 
giovani forine i più orridi guasti della libidine c dell' età . 

Altri demonj adoperano altri meni , de'quali il più nota- 
bile c l'incanto della selva ,dovc Ì cristiani toglievano H legna- 
me per fabbricare le loro macelline guerresche, meno accor- 
tamente legato all'azione del poema , come in breve vedremo: 
una spaventevole tempesta , che strappa ki liti orisi dalle mani 
de' cristiani , a li sforza a riparare ai loro alloggiamenti ; la di- 
scordia che vi nasce sul falso grido della morte di Rinaldo, ni 
alcuni altri incidenti clic ritardano 1* espugna ti mie della città 
santa , sono i principali ordigni che i nemici dell'uomo metto- 
no in opera ad eseguire i cmuainliuriciili diri loro capo . Se non 
avessero fatto altro in questo poema , avrebbero destato non- 
sema ragione il riso ; ma l' incanto delta foresta vuol tenersi in 1 
qualche conto , e gl'incanti del pnla.ua d'Armida in conto an- 
cora maggiore , ed essi soli impetrano grolla per tutte le opero' 
infernali clic a' incontrano nella Gerusalemme . 
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Se quella parte del inìr.iliile può dar luogo od alcune oli. 
liieiioiii , il modo col quale la favola è condili tu , è stupendo e 
degno d'encomio. L'avvenimento, elle fa il suggello del poe- 
ma , era allora di un' import ani* universale . La quiete del ri- 
manente d' Europa , come saggiamente nota il Denina (1} , non 
flvea lasciato ai cri si bui ali ri minici fuorché i Turclii , contro 
i quali crasi folta una lega , che li ruppe a Lepanto ncll' epoca 
stessa (3) clic il Tasso, nell'eli di ventidue anni , cominciava 
ad attendere seriamente al suo poema . Quella guerre facendo 
cadere ogni discorso sui Turchi , dava l'occasione di ragionare 
miche delle antiche crociate . Era appena un Secolo che per 
poco non se ne formò una nuova (3) , e molti si confidavano d' 
dover vedere ancora n rinascere alcuna di quello crudeli e su- 
perstiziose stravaganze ; ed il Tasso , strascinato dallo spirito 
del suo secolo e da sentimenti religiosi , che non sempre con- 
tenne in giusti limiti , la desiderava anch' egli , come vedeti in 
una delle sue lettere . Orazio Lombardelli in una lettera , in- 
di ritta ad uno de' loro comuni amici (4), parlando della Geru- 
salemme liberala, disapprovò cotale titolo, ed uno do' suor 
motivi , buono o cattivo eli' ei siasi . era clic i Turchi potevano 
fame argomento di sclierno contro i cristiani , i quali avevano 
di nuovo perduto Gerusalemme . Il Tasso scrivendogli su tale 
proposito , dice , che non crede a «itali facezie turche, ma che, 
comunque si fosse , gli pare che ninno scherno , che poteste 
irritare il generoso sdegno de' cristiani , sia inutile [$), e di 
più, nel principio del suo poema , promette al duca Alfonso, 
elie, se avverrà mai che il popolo cristiano si veda in pace , e 



(i) Prima Memoria «111 poesia epici . Iticcolti dell' icciilemi* 
di Berlina . i;8 9 . 
(■3) Nel i5G6. 

(ì) 11 papa Pio II ne era il promnlorc , e voleva esserne il capo . 
Mori nel 14G4 , mentre eri inlvao a (luci dileguo - 
f4) Maurilio Calineo . 

;i] Queilr due tetlere «orni In le f.,.« f re narfrcAc del Ta'lo , 
ti." la e 43 , t. V dell' albione delle sue o,jere , Firenze 131, , in fai- 
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s! aduni per ri torre la granile ingiusta preda agi' infedeli, sari 
eletto capo di queir impresa (i) . 

Ad inùtaiione di Virgilio e dell' Arioito uni a qucll' inte- 
rose generale un interesse particolare . Virgilio , a piaggiare 
Augusto , cantò I' origine faTolosa della stirpe di quell' impe- 
ratore , e ne fe* elidere l'encomio in varii luoghi del suo poe- 
ma ; l'Ariosto più sovente ancora riempie il suo delle lodi dei 
principi dello casa d'Este: il Tasso scelse per 1' Eroe più illu- 
stre della sua Gerusalemme uno de' traici di quella famiglia , 
e celebrò gli avi di quell' Alfonso , il quale rimeritò i suoi en- 
coinj peggio che il cardinale Ippolito non avea fatto quelli 
dell'Ariosto. Hon sì vede ebe Omero (ossesi proposto un cotnl 
line ; egli mirò a piacere a tutta la Grecia , cantandone i più 
rinomati eroi , non adulando particolarmente alcun principe 
greco , quando non fosse qualche discendente d'Achille ■ Orne- 
ro e un poeto veramente naiìonale. Virgilio , l'Ariosto e'1 Tas- 
so sono poeti cortigiani . Omero non pensa clic alla sua azione , 
e, comecché sempre inspirato, pago di ricordare e di ritrarre 
il passato, non si fa a volersi mostrare antiveggente dell'avve- 
nire . Virgilio , volgendo il primo in adulazione i ritrovamenti 
del genio, fa discendere Enea nell' inferno per udire dalla boc- 
ca del suo padre Ancbise le laudi di Giulio Cesare e d' Augu- 
sto : e gli fa fabbricare da Vulcano uno scudo , sul quale erano 
«colpite le future imprese de' Romani e quelle del distruggito- 
re della liberti di Roma. Colali idee , essendo oltre modo inge- 
gnose , non potevano mancare d' imitatori: e l'Ariosto sul pri- 
mo di colali esempi precipita Bradamante nella gl'otta dì Mer- 
lino , dove Melissa le fa vedere tutti gli eroi della casa d'Eslc 
sino al cardinale Ippolito ; sul secondo il Tasso da a llinaldo 
uno scudo, dove sono scolte le immagini di tutti li suoi a nie- 
llali , e gli fa predire ad un vecchio eremita una lunga serie di 
illustri discendenti , che termina nel duca Alfonso : e cosi fe- 
cero, qua! più qual meno felicemente e destramente , quasi' 

fi) C. 1 , st. 5 . V. .uchc C. XVII . al. 9 J c .j4 . 
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tutti i poeti spici, fuor solamente clic Milton , il quale è per 
avventuri! it più omerico di tutti i poeti moderni. 

Ma 1' Ariosto e '1 Tosso, appropriandosi lo invenzioni Ji 

desima importanza e la medesima gran Jena. Ernvi troppa di- 
sfama da Augusto ad Ippolito , e al duca Alfonso, e dal padro- 
ne del mondo ai sonori di Ferrara. L' Ariosto non si diede 
pensiero di siffatta differenza ; concentralo in qualche modo in 
quella corte , non ebbe altro in animo die di piacerle. A tra- 
verso delle imprese de' suoi croi, ad ogni tratto ei mira alla ca- 
ia d' Este , e lutto si riferisce a lei ; e se quell'incenso si fa a 
noi talvolta molesln , noi d rbliiiiiii'i almeno elio sia ammirare 
l'artifizio adoperato dal poeta per offerire si sovente e si vurìn- 
mcnlc quell'omaggio. 11 Tasso , ancorché in ufiizio nella me- 
desima corte , mirò più alto. Non scrivendo egli un romanzo , 
ma un vero poema epico, servì meno all' i n te re Me particolare 
e più all'universale . Pago di avere collocato nel suo poema un 
principe della casa d' Este , e d'averne fatta 1' Achille dì que- 
sta novella Iliade , ragiona una volta sola con qualclie estensio- 
ne degli eroi della sua stirpe , e consacra loro non più d' una 
ventina d' ottave , alla fine del diciassettesimo canto . 

Nel medesimo modo che il riposo d'Achille fu il nodo 
dell'Iliade, non le sue imprese; così noni Cittì di Rinaldo, ma 
il suo allontanamento dal campo de cristiani prolunga l'asse- 
dio di Gerusalemme , e dà luogo agi' incidenti del poema. Tut- 

ostacolo sì dilegua; niente più arresti i cristiani ; nuovi nemici, 
nuovi trionfi ; Gerusalemme è oppugnata, equi ha fine ì! poema. 

Lo spirito cavalleresco che anima tutta I' opera, gli tornì 
il mezzo d'allontanale Rinaldo dall'esercito cristiano ; la ma- 
gia , che forma la macchina ed il mirabile del poema , è quello 

Cornando, principe ili Surn-giii , che lo insultò : Goffredo vuo- 
le che sia cinto di ferri ; Rinaldo veste l'armi ed in sembiante 



pps- 



umile a quello ili Marte , allorché Minile cinto di l'erro c d'or- 
rore dui cielo , si apparecchia a respingere quei! ' offesa . Tan- 
credi giunge ad ammollirlo , e lo conduce ad ire volontaria- 
mento in esilio . Ei parte in compagnia di due scudieri , uoll'a- 
nimo intento a magnanime imprese , disposto a gire tra nemici, 
a scorrere l' ligi t tu , ■• priu-Sriire limi Ma in ni -ni 1 r S'iriditi ili 1 

oblili rione tra le braccia di quella i neon latri ce , l'Egitto, Ge- 
rusalemme , i cristiani e la glorio. L'avveduteti! del poeta 
seppe togliere a cotale obbliiione quello che la poteva disatio- 
rarc , facendola cfle.Uo il' una malta , contro cui ogni umonu 
possanza nulla vale. A distruggerla è infogno d'un' altra ina- 
ila. Tutto eh' ei volge il guardo allo scudo portato da Ubaldo , 
vedendosi disarmato , lutto .■.jiir.oilc «duri i; lascivie e inghir- 
landato di fiori , si strappa alla voluttà , riprende 1' anni ed il 
coraggio, voglioso solo di battaglie e di stragi . 

Ma perché iìbp egli richiamilo dal suo edito? Perche altri 
va a cercarlo lino in capo al hiihuIn? Per [mutare un mirto nel 
meno d'una selva incantata. Alenili crìi iti t lavarono , clic crii 
lieve cosa e disdicevole alla maestà dell' epopeja. Non è da ne- 
gare che Achille, uscendo alla line delle sue navi per vendicali; 
la morte dell' amico, spaventando con un solo grido I' eserciti» 
troiano , rovesciando tutto quanto sì oppone al suo passaggio, 
altro nini vedendo fuurchè Ettore, (aitando finalmente la ven- 
detta dell' amiciiiu su quel l'urmidabile nemico, ò ben più 
energico, più nobile, più grande. 

Il Tasso noi. vuole però eterne del tntto Imputato . Egli 
temette, inoaUaint-i troppo Hin.iM.i , il', n lilj.i-i^irc gli nitri eroi 
cristiani , e di invilire il carattere di GolTreilo.il valore soln 
non può venir a capo di espugnare Gerusalemme; è bisogno , 
giusta 1' usama di qne' tempi > di macchine ilio crollino, ed 
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J» strani prodigj . Odonsi sotterraneo rimbombo, terremoto, 
ruggiti ed urli di bel*»; poi veggnnsi fiamme vuraci , munì in- 
di oca le , spa «ontosi mostri elicle custodiscono. I fabbri da 
prima, e poscia i soldati mandati da Goffredo sono respinti 
e spargono la temenza in tutto I' esercito . Alcasto , capo degli 

Uoni di temerità stupida e fera , 
Sprciiator de' mortali e delia morte (r), 
e coi niente area mai diami potuto intimorire , si appresonta , 
e non può durare 1' aspetto di quelle orribili larve . Tancredi 
finalmente, l' intrepidi! Tancredi , non é sgomentato , nè dui 
rimbombo nè dalle fiamme né dai mostri ; ma allorché crede di 
avere superati tutti gli ostacoli, sul punto di troncar l'albero 
fatale, sente uscirne un suono gemente della voce di Clorinda; 
I' amora e la pietà fanno in lui quello , che non aveu fatto la 
paura ; ei cede. Goffredo , mosso a quel racconto , vuol andare 
egli stesso a ritentare l' incanto : se non clic il venerabile ere? 
mila lo arresta , gli parU in tuono profetico , e gli fa intendere 
che quel!' impresa é a Rinaldo riserb.ita . Dudone gli apparisce 
in sogno e gli manifesta che tale è ta volontà del cielo , c lo 
conforta , non di chiedere egli stesso il ritorno del figliuolo di 
Bertoldo, ma di concederlo olle preghiere del suo ilo Guelfo, 
al quale Dio inspira nel medesimo tempo di doverlo imporra- 
re . Per tal modo vicn inesso ìn salvo e '1 valore de' guerrieri 
cristianie l'autorità del capitano . Rinaldo ritorna , ed animoso 
e vincitore della stessa pietà recide il mirto e distrugge l'incanto. 

Avvi certamente un grand' nrttfiiio In tutta questa prie 
dell' azione , ed il poema e quasi tutto ordito col medesimo ac- 
corgimento. Gli avvenimenti naicono gli imi dagli altri, eeon. 
corrono insieme a formare un lutto , che si svolge con tnol t'or- 
dina e chiarella . II poeta cammina rapidamente al suo termi- 
ne, e, se talvolta si ferma, è nn piacere il fermarsi con lui; l'in- 
teresse che inspira c sostenuto, e va si mi ull.i line sl-iii yur c re- 
fi) C. Xlll , st. 14 . Questo vtrw i ripetalo , parlindl. di Ri-: 
nitdoue , c. XVII , if. 3o . 



jfio STOMA DELLA LETTERATURA ITAUAK1 
■erodo; in una punii» nel fatto del disegno e della tavola muo- 
io poeta può venirgli paragonalo, o iiiuDO per avventura 1» 

La diversità delle naiioni , delle religioni, delle usarne 
gli apprestava una grande va rie ti di ri traili, e, ohe è trop- 
}io meglio, di caratteri . A fuggire In confusione, fece ne' dui; 
eserciti una scelta di pcrsnnii l;i;ì principili!, ch'egli £i muove* 
re nel SUO quadro binami la tela , mentre clic eli altri non 

denlc GoQrcdo, il brillante ed impeluo-o Itiiiiildo, 1" intrepido 
e generoso Tancredi, tirano a Ec da prima gli sfiorili ; Guelfo, 
Baimondn da Tolosa , Balduina ed Eustachio , fratelli del ge- 
nerale , Odoardn e Gildippe , quo' due teucri sposi uniti per 
non dividersi mai , neppure nelle battaglie, abbaslnnia felici 
jer morire insieme ■ IÌii-cm , Ottone , i due principi Hubert! 
e parecchi altri brillano nel sceond' ordine , ed appariscono 
quando separati , quando uniti seni nuocersi c confondersi . 

Hai canto de' p;i£:mì limi si si-orge , tì vero, come A ladino, 
avrebbe potuto sostenere 1' assedio , se avesse avuto in tua di- 

istanli se non se far rapire dal tempio de' cristiani e riporro 
nella principale Mescli ita un' effigie della Vergine, clic prolen- 
dedebba essere la Citale custiidiu di Gerusalemme © dell' im- 
pero d' Aladino . Le schiere di quel re non avrebbero lunga- 
mente resistito; non un sulo guerriero ragguiirdcvolo V' si dì. 
«lìngue ; ed i bisogno the Clorinda arrivi dall' un canto, Ar- 
gante chili' altro , e poscia Solimano; ina allorquando sono n ni- 
dore maraviglioso, il quale talvolta par che oscuri quello de- 
colori una dulie grnd.i Jioue , sulla quale I' oecliin ri|iosa piaee- 
toI mente. L' iucantatricc Armi .la viene alla sua voi la , e al trac 
gli occhi di lulLi . E* questo uno di que' felici ritrovamenti , 
che escono dal cervello d' un poeta per imprimersi nella inc- 
linili,! degli uomini, c non se ne cancellare più mai. 
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L' esercito d' Egitto che apparisce Balla fine del poema 
per dare I' ultimo rilievo al valore de' cristiani , offre ancora 
nuovi caratteri , tra i quali que' d' Adrasto e di Tiisafeme si 
rendono sovr' ogni altro singolari. Esso offro pure non solo 
nuovi incidenti , ma una rassegna poetica, nuova per dipinture 
di costumi e di usante straniere. Egli è con questi meni deriva- 
ti dalla sostanza del suggello istesso,con questa conoscenza del- 
l'arte che viene condotta al suo termine un' azione veramente 
eroica e poeticamente verisimile, ben proporzionata nel tuo 
insieme e ne' suoi particolari,in cui la sorpresa , l'ani mi razione, 
la pietà , il terrore sono suscitati a mano a mano ; in cui l' eroi- 
imo apparisce in tutta la sua grandezza , la beltà con tutte le 
sue attrattive , la religiune colle sue più auguste ceremonie e 
co' suoi sentimenti più esaltati ; in cui I' unità non si disgiunge 
dalla varietà , l' unità questa legge generale delle arti , la cui 
violazione porta con se stessa il castigo nell' estinzione dell' in- 
teressa e nella pentiti dell' illusione . 

Se dal merito del ben insieme noi passiamo ai particolari , 
troveremo il Tasso egualmente degno della nostra ammirazio- 
ne. I critici più severi sentirono 1' eloquenza de' soni discorsi . 
Quello che mette nel primo canto in bocca a GjITredo per con- 
fortare i capi dell' esercito a ripigliare le anni; quello che i 
proferito da Alete , ambasciatore del Soldano d' Egitto , allor- 
ché viene a proporre la pace ; quelli che a quando a quando il 
capitano de' cristiani ed anche Ì capi degli infedeli indirizzano 
ni loro soldati prima della pugna , sono a buon diritto tenuti 
in conto di modelli di questa parte essenziale dell' arte . I cri- 
tici più favorevoli riconoscono o rincontro che il Tasso , da es- 
si creduto andare innanzi all' Ariosto ne' discorsi , gli cede nel - 
le comparazioni (i), e non di mcuo vene ha molte, che può 
parer difficile , ebe possano essere da altre superate. 

Egli è in generale, ina spezialmente in cotal genero, gran- 
de imitatore degli antichi , e si direbbe eh' e' vide gli oggetti 



(i) V. di «opra , i. VI. P . 87. 
Gingume T. VII. 
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a 11 1 luce eh' essi gli davano , c clic solenti tolte ancora la vide 
non tanto nella natura , quanto nelle copie e nelle imitar 
lioni eli' essi ne fecero. Per tal modo paragona, imitando Lu- 
crezio , la cura di temperare la verità colla favola quando la ci 
Vuol far guatare , con quella che prende il medico accorto di 
aspergere gli orli del vaso , dove il fanciullo beve 1' assenti o 
che lo dee sanare (i) : paragona , imitando Virgilio e Lucano , 
il terribile Argante elio avviasi alla pugna con Tancredi , al 
toro che, irritato da geloso amore , e' apparecchia a combat- 
tere il rivale , aguiiando il corno ai tronchi , e spargendo 1' a- 
rena col piede (i) ; e due ottave innanii, paragonando il me- 
desimo Argante ad una cometa Funesta che splende nell' aria 
infiammata, toglie in quattro versi un tratto da Virgilio, un, 
nitro da Lucano ed un altro ancora da Orazio (3) ; 



(l) Cosi all'egro faneiul porgiamo aapmi 
Di soaic licer gli orli del v.» , ce. 

C. I , at. 3. 

Sed voluti patria absiulhi* tetr* medentes 
Cum dare eanantnr , prios orn« pocula circuoi 
Cnnlioguut dulei intUÌJ qivoinie liquore , etc. 

Wr. L. 1, v. o35. 
(a) Non altrimenti; il tauro , ove l' irriti 

C. VII, iL 55, 
Magiliu velati Cam prima in praclia taurus . etc, 
Virg. Aut. L. XII , 

P Lue. Phanal. , L. 11. 
f3J Qual con le r.Liume sanguinose , orrende 

Splendor cometa suoi per 1' aria adulta , 
Che i regni mula e i fieri morbi adduca , 

' P C. VII , al. Gì. 




Purpurei metuuxit lyramii . 

Horat.. 



Digitizod b/Coogli; 
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Vuol egli significare il numero de' demoni cucciati dal- 
l' Arcangelo Michele nell'abisso infernale? Virgilio, dietro 
Omero, gli somministra la duplice compararono degli uccelli 
clic passano il mare in cerea di climi più caldi , e delle foglie , 
clic nei primi freddi dell'autunno Ingombrano la terra (1)1 
vuol egli dipingere il feroce Argillano che fugge dalla prigione 
e corre alla batlaglia? Omero e Virgilio gli jiorgono per sog- 
getto di paragone quel focoso destriero , fuggito dalla stalla, 
che slanciasi , scuotendo Ì crini , o tra gli armenti o verso l' u- 
sato fiume (i) ; egli le prende, tenui avvedersi per avventura 
che queir immagine nobile e splendida, la quale si addice 
perfettamente , nell'Iliade al leggiadro Paride, il quale slrap. 
pasi alle braccia della voluttà per correre alla pugna , e nell'E- 
neide al giovane e valoroso Turno , ebe rompe un' odiata tre- 
gua ed armasi di nuovo per la guerra , si affa assai meno ad un 
sedizioso oscuro, il quale esce solo dalla prigione, dov' è mi- 
nacciato di una morte infame, per cercarne una onorevole nel 
campo di battaglia . Taocrcdi il quale piango di e notte Clo- 
rinda ch'egli amava , e che uccise sema conoscerla , è per lui , 
quale Orfeo piangente la sua Euridice lo fu per Virgilio (3) 



imi freddi aride faglia , 



vlvis autunni fH|on primo 
L..pj.i aduni foli,, ,■ „„l ad Itrraoi R iit S itr ab 
Quam mulue giorni rantur ani . ubi frigidaì 
.,0, pori un, uga , . erri. ™^ Vi',' 

(i) Come «tnerc " c. IX , «. ; fi . 
Veda»! Oauro, llllidc 1, VI . 

Quali» uhi -!iilj|iIÌ- fiifll pi..M-pia viudis 
Tandem libcr e<[uua tic. 

Vir e . Ab. I. XI 
(3} Lei nel partir , lei nel tornar dal Sola 
Cliia.au cuu voce sUiicj t l'rtgi v plora . 
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l' usignuolo 3 cui furono involuti i figli , elle fa la notte risuo. 
nare de* suoi gemiti le selve ; e per non estendere maggiorinone 
te , come satellite agevole di fare , cotale enumerazione , Anni- 
da sul suo carro , nell' esercito del fìoldano d' Egitto , passando 
in meno de' guerrieri Sorocinì , clic la guardano maravigliando 
é agli occhi suoi la fenice rinascente nella eoa bellezza , circon- 
data d' innumerevoli uccelli , die scuotono a lei d'intorno ed 
allato pieni di maraviglia le ali , come lo furono agli ocelli del 
Sanazzaro (i) un santo Fanciullo c sua Madre, li due oggetti 
più sacri pei cristiani. 

Ma 11 Tasso non sempre imita nelle sue comparazioni ; ta- 
lora inventa , dipinge originalmente , e le relazioni che colpisco 
tra gli oggetti , non sono meno ingegnose , ne la sua maniera di 
ri trarli; menu felice e meno poetica. Erminia , vestita delle armi 
di Clorinda , accostasi al campo de' cristiani nella notte, ed è 
noto qua I dolce cura ve la tira (1} ; il capo di alcuni soldati 
messi in aguulo la vede , la crede Clorinda, efie gli avea gì* 

Come miglino! , cai 'I vili» duro invaia 
l»al nido i figli non. pannati ..con, . 

C. XII , st. 00 . 
Te . venienti die . ti decedente e.ncb.t . 

Oliscivi»! uido implumi! , dtlrazit ric. 

Ho accennato altrove ( Occhiala rapida alt Genio drlCrìrtia- 
Btli-na ) , che nei idi imiti. tori di Virgilio I- (Intente Filomela un- 
to anfora .piando ha perduto i figli ; nati che aono i tuoi , il roal- 
gnuolo dulia natura nnn canta più . 

(I) Cqme allor che "1 rinato uaito anccllo ec, 

C. XVII , .t. 35. 
Qlltlll nostrum cum tendi t in orliem , 
Purpurei! rutilai penula ni lidissimo l'Imenil eie. 

Sanazzaro di Parla Vira. Kb. Il, v. (lS. 
Oaurliano , lodi di Stilirear , lih. Il , ed idillio della Fenice , of;- 

il Sanairaro gli Ila uniti il primo. 

(!) Tancredi da lei amalo fu gravemente ferito nell. pugna con, 
Argal.tr ; ella vuol reumi « lui . ed adoperare , aanarln quella 
scieniu .Iella virLù .1.11' erbe , elle ili Oriente faceva parie dell' edu- 
priioni della figliuoli: dei re . 
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(tìgli occhi suoi ucciso il padre, lanci ili! un dardo , gridando i 

Set morta ; e muove a seguirla ; ella fugge 
61 come certa , che assetata il passo 
Mora a cercar d'acque lucenti c vive j 
Oie un bel fonte distillar d'un sasso , 
O vide un fiume tra frondose rito ; 
Se incontra i cani allor , che il corpo lasso 
Ristorar crede alt' onde, all' ombre estive , 
Volge indietro fuggendo, e la paura 

(C. PI, st. 109:) 
Scoppia una sedizione nel campo; Goffredo apprese» tasi 
coti Tolto tranquillo e severo in meno al tumulto , e fa arresta- 
re qnell' Argillano, che I' area suscitato; il suo aspetto inspira 
riverente al Tolgo , ebe diami audace c fremente , non osa più 
fra vergogna e timore di aliare la fronte ; 
Cosi leon , eh' ami l' orrihil coma 
Con muggito scotea superbo e fero ; 
Se poi tede il maestro, onde fu doma 
La natia feriti dui core altero , 
Può del giogo soffrir l' ignobil soma , 
E teme le minacce e 'I duro impero, 
Né i gran velli , i gran denti , e l' unghie , ch'hanno 
Tanto in se fona , insuperbir il fanno. 

( C. fIII.it. Sì. ) 
Solimano, vincitore da principio ncll' assalto notturno 
clie di al campo de' cristiani , ne fa gran macello,- Goffredo, 
Che orasi desto fin dai primi gridi , armasi , e trae cola con un 
piccolo drappello il quale, andando , acquista force, e ragù ni 
(li passo in passo nuove genti , talché , già fatto poderoso, giun- 
ge in istato di sostener l' ini peto del feroce turco : 
Così scendendo dal natio suo monte , 

Non empie umile il Pu l'angusta sponda ; 
Ma sempre più , quanto è più lutige al fonte , 

Sovra ì rotti confini alia la fronle 
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Di lauro , e vincltor d' intorno inonda : 
E con pii'i corna Adria respinge , e pare 
Clic guerra porti , e non tributo al mare. 

i a. ix, a. 46.) 

Allorché Tancredi osa tentar la selva incantata , intrepida 
in f.im.i mi ogni pericolo] imperturbabile ad ogni spavento , 
ma fievole in amore, non può soffrire la TOce di Clorinda , che 
pare uscir dal tronco dell'albcni ch'egli era per recidere -, quel 
lamentevole suono implora la sua pietà ; 

Qu.nl infirmo t.-dur , eh' in sogno scorgo 
Drago, □ cinta di fiamme alla chimera; 
Kehben sospetta , o in parte anco s' accorge , 
Che '1 simulacro aia non forma vera , 
Por desia di fuggir : tanto gli porge 
Spavento la sembianza orrida e fera! 
Tale il timido amante appien non crede 
Ai l'ai si inganni, e pur ne teme , e cede. 

(C. XIII, si. 44.) 

Un pocla , che In diversi generi crea sì leggiadre comparai ioni, 
può dispensarsi dall' imitare , ed è egli stesso un esemplare 
eccellente. 

L'inclinazione del Tasso alla imitazione veniva dalle gran- 
di sue letture , dal continuo studio che faceva degli antichi, 
dulia ricchezza e dalla rapacità della sua memoria. Nella gene- 
rale orditura delle sue narmtioni e del tuo stile , troverete ad 
ogni trotto dei passi , Ì quali comprovano, quanto ella fosse 
presta e fedele. Le >iue creazioni anche le più originali sono tal- 
volta piene di ricordanze. Per non moltiplicarne gli esempli , 
sceglierò i più ragguardevoli. 

Pici consiglio infernale , il quale apre con tanta forza il suo 
quarto canto , egli imita il Vida (1) e lo avanza: allorquando 
le prime idee vengono appreseniate ad un genio qaal è il suo , 
bisognerebbe averne uno eguale per non andarne oscuralo, ed 

(<) ChriHiadn , !it. I , v. i3S t tt%. 
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il Vida , ancorché esimio poeta , non aveva un genio che pog- 
giasse il alto. Una bella ottava , che giù esisteva nella lìngua 
del Tasso , gli porse i suoni imitativi di quella che reca alle no- 
stre orecchie il ranco suono della tartarea tromba ( 1 ) ; e Clau- 
dìano stesso avea nel suo Batto di Proserpina delineato alcuni 
tratti del Capo di qaell' orribile consiglio (1) . 

Il gran carattere d' Argante pertiene al Tasso ; ma soven- 



ti) Ho gii .minuto , 1. IV , P . ! ... 

piomba , rimbomba, furono prese dal Tasso «I Miliario in 
le sue st. a te sulla giostra di Giuli.no de Medici ; il Politii 



li egli p.re 



'piolo : Morgunt* JHags.a,* , .sicure T 1 

È f.tto t or dell, fede una trombi , 

' CI, st. 58. 

Lcggesl nel medclimo poemn : 

Non sentì tu , Urlando . in quella tomba 
Quelle parole , clic colui rimbomli-i - 

C. 1! , si. Jo. 

E nella seconda latita d - Ercole DenliT^lic. , compost, ne! 
tneu. io luce per la prima ralla nel J 56o : 

Saggio Chi alassi dove non rimhnmba 



Ipse rudi fnltns polio , tligraque vcrendut 
HijeHate sedei , suualleut immani, fonln 
Sceptr. iitu . ( Cl.uJ. ile Rapi. Pivi. L. I. } 

Terrore «cresce. P 
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Lw'f'Vfr™°""''"'""'" e! °"" U « 
d., b,.„,„„,„. a, „ ^JiH^U. 

" P """"° ■ 5™" ■> »P™.i" . •'. trilli, del li. 
^ c '"™»° , che piega il lembo del . U o mento e l BM U l'eie 

Lr., d "- U, ^°' fc "" "■"■••■*' « r " , ° 

,1T7T "" H,i ° °*"° ■' T -° - s »° 

i eneo, ,| ,„,|e e, dlDI „ s „ ^ ^ ^ 

«i T Ji c "" -b '"" ' ~ ™« 

lice il poeta , J a q tte | seD0 armi e ^j^. > 
Solimano ed Argante sodo rivali Ji i ri , • ■ . -, 
tempo , e„e de.e deeiL .„ d, ,„i' di, ',' 
T, '"" ™ « - «*» f«ilo .i riH. 

STJ" T^l*'"'' *•*»*.,. 

lr.U.d,,„mp,e„ 1, „„ di.f.tt, e rie.eei.rii loro ,llo,- 



vrenlJino impi-ovviii si 



■ ' - - c eiJe . Qui non è più la 

P»e s .» , ma | a tona , che s i faccia al | a m e, ooritt del Tasso ■ i 

^ m ent ar| d,Ce S a reg | i app re8e „ tflnodue 

WG 7 IT'' "*«"—*< campo asseJiatl) 

*< Gali,, , ncllandusl , nn ^ Qn . ; 



W Non B |tr, f.v Ka . F.M,„ do | nrp , 



Accipilt ,■,&„„,,„, LiJ>J , c 
P«f, Inquit, Minia {ti I» 

p- 

-V.1iltu.io , taa i\ Ino, . «1 



1 »"i- f-fioi-,, ,]i 
iSuadtrat ™. 
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glianti (1) e ferini di risolvere la loro contusa coli* strage the 
faranno del nemici, e coli' affrontare animosi ogni perìcolo . 

La notte seguente, Clorinda gelosa alla sua volta della 
imprese di quo' due guerrieri , vuol.; emularne la gloria (i): 
nella precipitosa ritirata ih:' ci i.-ti.uii , mia ili Ile loro torri , al- 
ga, s'ella viene a cadere in quell' impresa , di doTer prendere 
cura delle sne donielle e del vecchio eunuco Arsole , che le 
tenne luogo di padre. Argante stupisce a quel discorso, e, 
punto da stimoli di gloria , vuol essere a parte di quel nuova 
pericolo, e vanno concordi al re per ottenerne la permissione. 
Aladino solleva al ciclo le palme, li benedice, e spera che 
quella guerra abbia a riuscire felicemente , dacché la causa del 
Profeta è da cosi forti animi difesa . Pare che Clorinda ed Ar- 
gante non abbiano la piò. lieve somiglianza con Eurialo e Niso; 
eppure fin qui ogni circostama è affatto somigliante al cobo di 
quo' due amici (3) , il disegno , i discorsi , l'andata al re , e 1 
trasporlo di gioia e di sperania del vecchio monarca ; sovente 
le espressioni sono le medesime, ed ì versi tradotti eoa altret- 
tanti versi (4} . 

Il seguito di questa bella scena offre un' imi tu rione di di- 
verso genere . Clormcla priora di partire ha un colloquio col 
-vecchio suo aio Arsele, il quale , a distornarla da quell' impre- 
sa , le racconta strane cose di lei, della sua nascita e di sua 
madre (5) . Moglie del re d' Etiopia , e, com' egli , bruna , ina 
anche altrettanto saggia quanto bella , atea data alla luce lei 
candida come giglio , perchè nella sua stanza era dipinta una 



(0 Quid JuliiUs , in<(uit , Vi re ne ? Ani rpirm Inclini prnhandae 
virtutii tuie eipectu? Hic dies de eoolrolei-iiis nojlris jmìicibil ' 
Ite Belli Gallica , L. V . 

(a) C. Xll , 11. 3 e leg. 

(Ì) Attoid, L. ÌX. 

(4) Si pan gali ino le ottave 5 sino ili' Il di i| usilo unto del 
Tuta su veni in.', > iS4 del nano lihra di Virgilio . 

tsj c. xit.it.!. ««e 
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Madonna bianca e vermiglia nell'alto che un cavaliere [a lilwn 
ra da un' orribile drago , ed trilli ( che era cristiana , pregata 
sovente innanzi a quella immagine. Temendo non la bìonchez- 
wa drilli figliuola facesse «OTp«l*M della sua virtù, aveane mo- 
strata un' altra al re, ed »vtv;i r. fi: iIh I.h Li liglìnola ad Arsele 
che In portò lungi dalla reggia , « non l'nvea pili abbandonata . 
Quieta tolta il Tasso attinse ad un romanzo greco, le Etìopi- 
rne d' Eliodoro ossia gli Amori di Teatine e di Carictea , e 
tì prese lutto cut. il.: cmnim-i.iTnenfn della storia di Clorinda . 
Iti esso romanzo una regina d' Etiopia di color nero , partori- 
sce lo iiianca Carielca , per aver guardato troppo (issn , non fa- 
cendo la sna preghiera , ma in altro atto ( i) , un gran quadro 
di Perseo e d' Andromeda , clie ornava la sua starna ; ed ella 
pel medesimo timore U audio esporre la sua fanciulla . 

In ultimo , pressoché in tutte le narra li oni o descrizioni 
del Tasso tì «mo imitaxioni di tal fatta ; ma una delle sue più 
libile e più ricche descrizioni può venir esaminata s.itt' altri 
espelti , ed è quella del giardino incantato d' Armida ; aggiun- 
giamoci quella della sua persona 0 it suo ritratto. In essa vi si 
trovano ad un tempo e le prove della sua virtù descrittiva , e 
nuovi eseinpj il' ini il ;i rimi I . quinì sempre l'elici , degli antichi , 
c, bisogna pur confessarlo, un non picciolo numero di que'tral- 
ti , che escono dal naturale per cadere nel]' affettazione o nella 
ioti igl iella ; ed alla Tuie un suggello ili parale! la Ira I' Ariosto 
e 'I Tasso , più evidente e pìi'i l'arile ili rjuanli ne potesse som- 
ministrare verun' altra parte dei loro poemi . Comecché colala 
lotta dovesse parere assai perieolosa , il suo genio non se ne 
sementò : ma , a tacere dell'inclinazione naturale del suo spU 
Tito , tuttoché grande, alla sotti gì lena ed all'eccesso, la hra- 

{0 ,. Ma averoWÌ parlarli. Halle. ( dice 1. regina il. un a Krìl- 
cnnobhi ben la ci. sin m- , fin' ■■(■;■ ili jvti- nviiln in faccia .ilhirebe vo- 
lili; la cagione clic voi f">le Milli lo concepii» e furaiiila Igei li a ta me li- 
te rimila a lei « , Elie,,. I. IV. 
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fiinto largamente , e fantasticamente, e <li dover rolpire più vi- 
vamente gli animi, conlrihuì tenia dubbio a f.irgli spargere 
<jue' Imiti ch« vogliano essere ripresi. Confrontiamo queste 
duccelcbri descmioni (1). Cotale paralello, che due rivali si 
sovente paragonati possono egualmente sostenere, tacendoci 
meglio sentire le perfezioni di ciascuno di essi , ci confi» Ictì 
»Ìe più , in luogo di anteporre l'uno all'altro, a li ammirare 

La descrizione dell' isola d' A teina nel l'Orlando furioso è 
inopinata (1) ; niente l'annuniia, niente la prepara . L'Ippogrifu 

lievemente , e, dopo di mere trascorso grande spaiio sotto un 
cielo ardentr, lo depone in quel luogo deliiioso, dove 

Culle pianure e delicati colli , 

Chiare acque, ombrose rive e prati molli; 
Vaghi bischetti di soavi allori , 

Di palme e d' amenissime mortelle , 

Cedri ed aranci , che arean frutti e fiori , 

Contesti in varie forme e tutte belle , 

Faceau riparo ai fervidi calori 

De' giorni estivi con br spesse ombrelle; 

E tra quei rami con sicuri voli 

Cantando se ne giano i mignoli. 
Tra le purpuree rose e i biancbi gìgli , 

Che tepid'aura freschi ognora serba , 

Sicuri si vedean lepri e conigli, 

E cervi con la fronte alta c superba ; 

Senta temer , eh' alcun gli uccida o pigli , 

Pascano o stiansi ruminando I" erba f 

Saltano i daini , e ì capri snelli e destri , 

Che sono in copia in quei luoghi campestri. 
Ruggiero lega l' Ippogrifo a un mirto , c quivi oppresso ad 

(i) Atetnnai , t. VI , p. mi , che io strbavi per ini cito ]i«ra- 
Ulto li ddcrilionc del giardino d' Alcina . 
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Dna fontana cinta di cedri e di palme pone lo scudo , e l'elraa i 
e tutta l' armatura. 

Ed ora alla marina ed ora al monte 

Volgea la Taccia all' aure fresche ed alme , 

Che l'alte cime con mormorii lieti 

Fan tremolar dei faggi , c degli abeti. 
Bayna talor nella chiara onda e fresca 

L'asciutte Libbra e con te man Uiguaira , 

Acciò che delle Tene il calor elea , 

Che gli ha acceso il portar della corano, [si.i^e i5) 
Qui la descrizione è interrotta per l' incontro di Astolfo , clic 
* rinchiuso nel mirto ove l' Ippogrifo è legato: egli narra a 
Ruggiero come era caduto nei lacci d' Alclna ; com' erasi ac- 
ceso d'amore per lei , e n' era altrettanto amato ; come in ul- 
timo l'avea trasformato, secondo 1' uso che area di mutare gli 
amanti , quando le venivano a noia, in alberi , in fonte , in sas- 
so , in fera ( [) . Dal seno dell'albero , donde non può escirc , 
insegna a Ruggiero la via di piagnere alla saggia Logistill* 
sema toccare te terre della scellerata sua sorella : ma quell'am- 
maestramento torna a vano ; gli li oppongono intoppi , gli si 
tendono insidie j assaltato da una strana torma di mostri si ve- 
de aiutato da due leggiadre ninfe , sedute sa di un liocorno 
candidissimo , le quali lo fanno entrare per una porta d'oro, 
tutta coperta delle più ricche gemme dì Levante . Afrcncnti 
donullc , ma che lo sarebbero assai più, se serrassero i rispet» 
ti debiti alte donne, con tolto ridente e con molte offerte Ini 
conducono nel paradiso i 

Che si può ben cosi chìimar quel loco , 

Ove mi credo , che nascesse Amore : 

Non vi si sta se non in dama e in gioco, 

E tutto In feste vi si spendon l' ore . 

Pensier canuto uè molto nè poco 

Si può quivi albergare in alcun core . 

Non entra quivi disagio nè inopia , 

(i) Tom. VI , p. 38 > 
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Ma tì sta ognor col corno picn In copia . 
Qui dove eoa serena e lista fronte 

Par eh' ognor rida it graiioso aprile , 

Giovani c donne son ; qnal presso a un fonte 

Canta con dolce e dilettoso Etile ; 

Qual d' un arbore all'ombra e qnal d'un monto 

O gioca o dama o fa cosa non vile ; 

E qual lungi dagli altri a un suo fedele 

Discopre 1' amorose sue querele . 
Per le cime dei pini e degli allori , 

Degli alti figgi e dogi' irsnti abeti 

Volan sclieriando i pargoletti amori i 

Di lor vittorie altri godendo lieti , 

Altri pigliando a saettare i cori 

La mira quindi ; altri tenendo reti ; 

Chi tempra dardi ad nn ruscel più busso , 

£ chi gli aglina ad un volubil sano . 

{ ,t. 7 3 , 7 4 e 7 3 ] 
Na»vo inlerrom pimento per mettere in iscena la crudele 
Orilila , gigantessa o speiie di mostro allegorico , che è biso- 
gno vincere ed abbattere a nii che entrare nel palagio ([). Ri- 
portata quella vittoria , Ruggiero non incontra più ostacoli , la 
bella Alcina gli viene incontro in meno a numerosa corte , e 
riceve da tutti tanta rìverenie ed onori , che non se ne potreb- 
bcro far maggiori ad un Dio . La gente è cola nel fiore di-ila 
gioventù e della belletta ; 

Sala di tutti Alcina era più bella , 

SI come bello è il Sol più d'ogni stella. ( st. io ) 
L' Ariosto che fu temperante, ma ricco nella descrizione 
del palagio di quella futa , è prodigo nel suo ritratto , e vi ado- 
pera oltre a cinque ottavo (a) , e non dimentica verona parla 
di ina persona , della quale , die' egli , 

. . . , . era tanto ben formata , 



(,) Cuoi. VII . 
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Quanto me' finger san pittori industri ; 
Cuti bionda cbicima , lunga ed annodai» / 
Oro non è elle più rispleoda e lustri . 
.Spargersi per la guancia delicata 
Elisio color di rose e di ligustri , 
Di lena «torio era la fronte lieta , 
Che lo spalio finii con giusta meta . 

Sotto due neri e sottilissimi archi 

Son due neri ocelli , ami due chiari Soli , 
Pietosi a riguardare , a mover parchi , 
Intorno a cui par eh' Amor scherzi e Toii , 
E ch'indi tutta la faretra searcBI , 
E che vi si hi Unente i cori broli . 
Quindi il naso per mezzo il riso scende , 
Clic non troia l' Invidia ove l' emende ■ 

Sotto quel sta , quasi Fra (lue vallette , 
La Locca sparsa di natio cinabro; 
Quivi due filze son di perla elette, 
Clic chiude ed! apre un hello e dolce labro i 
Quindi e s con le cortesi parolette 
Da render molle ogni cor rozzo e scabro ; 
Quivi si forma quel soave riso , 
Ch' apre a Bua posta in terra il paradiso. 

Bianca neve è U he! collo , e 'I pelle latte , 
11 collo è tondo , il petto colmo e largo; 
Due pome acerbe e pur d' avorio Fatte 
Vengano e van , come onda al primo nvirgo , 
Quando piacevole aura il mar combatte. 
Kon patria I' altre parti veder Argo. 
Een si può giudicar che corrisponde 
A quel , eh' apparili fuor , quel che s' asconde. 

Mostrali le braccia sue misura giusta , 
E la candida man spesso si vede 
Lunghetto alquanto e di lunghezza angusta. 
Dove oc nodo appai' ne vena eccede. 
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]] pittore non dimentica di quella ch'egli chinina persona 
augusta comecché niente ti aia in ciò di molto augusto 

II breve, asciutto e ritoudetto piede; 
e termina, non si sa troppo a quale proposito, totale ritratto 
dì un oggelto che è tutt' altro che angelico , con duo versi che 
sembrerebbero essere stati trasportati d' altrove , sì poca de- 
pendcnia binino con quello clie va Inumili : 

CI i angelici sembianti nati in ciclo 

Non si pormo celar sotto alcun velo 
Alcìnu finalmente ha in ogni sua parte teso un Uccio si* 
eh' ella parli o rida , o canti , o mova passo , e non i maraviglia 
se Ruggiero n'e preso , egli che se la trova tanto benigna. E 
perchè non manchi alcuna sorta di seduzione, non sono posti 
(n obblivione i piaceri della mensa. 

A quella mensa cctere , arpe e l]re , 

E diversi altri dilettcvol suoni 

Faceun intorno l'aria tintinnire 

D'armonia dolce e di concenti buoni. 

Non vi mancava chi cantando dira 

D'amor sapesse gaudj e passioni, 

O con invenzioni e poesie 

Rappresentasse grate fantasie. ( Ott. 19. ) 

Alle vivande succedono lieti giuochi ; alla fine Ruggiero 
»a in una ben adorna cameretta, dove Alcina viene ad inebriar- 
lo d] tutte le dolcene dell' amore , o l'Ariosto non lascia veru- 
na particolarità di que' piaceri [1): si fa poscia a dipingere co- 
me i due amanti passino i giorni. 

Spesso in conviti, sempre stanno in feste, 

In giostre, In lotte , in scene, in bagno e in danza; 

Or presso ai fonti all'ombre dei poggetti 

Leggon d'antichi gli amorosi detti. 
Or per l'ombrose valli o lieti colli 

Vanno cacciando le paurose lepri ; 

Or con sagaci cani i fagian folli 



(«) OH. 1; , si • io. 
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Con strepito uscir fan di stoppie e vepri ; 
Ora n' tordi lacciuoli , or vischi molti 
Tendali tra gli odoriferi ginepri ; 
Or cim ami inescati od or con reti 
Turbano «'pesci i grati lor segreti. ( Oli. 3i e 32 ) 
E' questa la deliiiosa stoma , in cui la saggia Melissa , 
cotto la furrna d'Atlante , tb a cercare Ruggiero per farlo Ter. 
gognare di qnell' Olio , e restituirlo a Bradamante ed allo glo- 

E tanto pose mente , 

Che da Ruggiero allontanar l' amante 

Alciua vide un giorno finalment* . 

E fu gran sorte ; che di stare o d' ire 

Senta esso un' ora potea mal patire . 
Soletto lo trovi come lo volle , 

Che si godea il mattin fresco e sereno , 

Lungo un bel rio , ctie discorrea d'nn colle, 

Verso un laghetto limpido ed ameno . 

Il suo vestir delitioso e moNe 

Tutto era d'orlo e di lascivia pieno ; 

Che di sua man gli avea di seta e d'oro 

Tessuto Alcina con BOttil lavoro . 
Di ricclie gemme un splendido monile 

Gli disceiidea dal collo in meno il petto ; 

E nel I' uno e nell'altro già virile 

Braccio girava un lucido cerchietto. 

Gii avea forato un fil d'ora sottile 

Ambe l'orecchie in forma d' anellettu; 
. E due gran perle pendevano quindi , 

Qual mai non ebbon gli Arabi , rè gì' Indi. 
Umide sTea l' inanellate chiome 

I)c' più soavi odor che siciio in preixo ; 

Tutto ne' gesti era amoroso , come 

Fosse in Valenia a servir donne arvetxo. 

No» era in lui di sano altro che 'I nome ; 

Corrotto tutto il resto e più che meno. [Ott. u e 
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Colto in qnell' indegno abbigliamento , ni solo «spetto del- 
l' antico suo maestro, il saggio mago Atlanle, ei li rimane ver- 
gognoso e muto : il discorso nobile e severo clie ascolta , gli 
rende il coraggio : e I' anello che nel dito gli si pone , facendolo 
de! tutto risentire, ripiglia le armi, va dietro alla sua guida , 
8 si allontana a gran passi. Alvina ritornata ai suoi ocelli quale 
siè, vecchia, pallida, macilenta , col crine raro e canuto , e 
sema denti in bocca, non potendo più altrimcnte ritenerlo cho 
colla furia , lo fa seguire dalle sue genti , e va ella stessa colla 
tua flotta , ma inutilmente (i). La fuga di Ruggiero , il suo ar- 
rivo'negli stati di Logistilln , e tutto il restante di quest'alle- 
goria ingegnosa e morale , non hanno più vcrunn relazione col- 
l'oggetto , che mi fu' ritornare al poema dell' Ariosto; si ripigli 
ora quello del Tasso. 

La descrizione dei giardini d'Armida è preparata da nitro 
descriiioni ; I due cavalieri , a' quali Goffredo commise d'an- 
dare in cerca di Rinaldo, sentono da un mago , amico dei cri- 
stiani , come quell'eroe c caduto nelle man! d'Armida. Cotale 
narratone, a malgrado dc'snoi difetti (2], è un bellissimo 
squarcio di poesia descrittiva. Rinaldo arriva sull'Orante {3), 
dove quel fiume , diramandosi , forma un' isolctta , e tosto si 
ri congiugne. Un' Ì seri rione gli promette maraviglie maggiori 
di quante potrebbe aderirgli il mondo intiero , e lo invila a 
passare in una barca ; e perchè questo è mal capace, egli varca 
salo. 

Come è là giunto , cupido e vagante 

Volge intorno lo sguardo, e nulla vede, 

Fuor eh' antri ed acque c fiori ed erbe e piante ; 

Onde quasi schernito esser si crede . 

Ma pur quel luogo c così lieto , e in tante 

(!) Cmt. Vili. 

(3) Il dllttLn prinripale li è clic è mrsji in Ikicci di un por», 
D*g£ÌO elio teglie ad una gmu parte delle particolarità ogni Terou-, 
vigliatila . V. ili inpr.i . p. l3l . 

(3) C. XIV , tilt. 5 7 . 

Giapuné T. VII. li 



178 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA. 

Guise l' ni IH tu , eli' ri si l'orma e siede, 

E disarma la Ironia , e lu ristaura 

Al soave spirar di piacili' auro (1) . ( Oli. So, } 
Egli s'addormenta ni canta di una sirena die si solleva dal- 
l' unda (a) : Armida elee dnll' » gasi tu in cui s' è [usta , e gli va 
sopra per vendicarsi ; ma sente placare ogn'ira nel rimirarlo , 
e così com'è addormentato, lo £1 porre sul tuo carro , c lo 
spinge verso il cielo . 

I due cavalieri dal mago istrutti della via die debbono se- 
guire per arrivare nell' isola , ov'essa lo tiene nelle delizie (3), 
e del modo da adoperare per distruggere l'incanto c liberare 
l'eroe , dopo una navigazione che dà luogo a descrizioni geo- 
grafiche e ad altri ricchi e varii orna menti , parvenuti ad una 
delle isole Fortunate , dove Armida fermò la sua starna , supe- 
rato l' erto della montagna , vinti ì mostri che loro contrasta. 
Tano il passo , e gli ostacoli seducenti ,che loro opponevano la- 
scivette douiellH, giungono sulla cima della montagna, sulla 
quii lo e (insto il y'u ritmo d'Armida e '1 suo palagio, ed entrano 
finalmente in quel l' immenso c magnifico edificio , la cui forma 
è rotonda e I' architettura maravigliosa (4! ■ 

Nel centro v' ha il giardino , a cui non ti può arrivare che 
attraversando un lahirintu intricato dì mille ohhlinuc vie e t'al- 
iaci . ditale labirinto richiama alla fantasia del Tasso quello di 
Creta , ed una comparazione d'Ovidio, ch'egli imitava alme-, 
110 che sia altrettanto sovente quanto Virgilio . 

Qual Meandro fra rive oblique e incerte 

Scherza , e con dulibio corso or culo , or monta ; 

Queste ncque al fonti , e quelle al mar converte ; 

E mentre eì vien , sè che ritorna , alTruiita (5J : 

[1) Coni Raffilerò , arrinnda nel]- i*.!» a" Alciua . 
(■j) V. .li sopra , ,>. .3= e srg. 
(3| Cani. XV . 

(5) OIL B . E"' ij usata I. tr^^lon. Mtanl. , m, ImV 

rimi (Ciani per ribello sliir , di'' irguviili ilualtro Veni della 

Jbl.JNW/O.l'S 
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Tali e più hic-lricabili ancora sona i r.i vini •pimenti di 
queste vie ; ma i cavallari ebbero dal idìi^o uri libra , die ne 
spiega il nodo. Il Tasso nel prendere quello clie una siffatta 
Cimi (largii un e uvei il' ini;'' jjii'isu , vi prese pure il leiìosn e l'af- 
fettato (ij ; e per verità il sun fjenio era unii ebe nò proclive a 
[□sciarti sedurre tl.i quello J' Ovidio : e lo vedremo nnelie più 
eh iarame ole in appresto . 

I due cavalieri u-a-ìli lilialmente d.iyli jiTvìluppnli calli , 
vcyijiHIO a;irir>i 111 li'l.u ,i.|irlln il liei -i.inliiu. ( 11. tj ) 
Acque stagnanti, mobili cristalli , 
Fior vni-j c varie piante, erbe diverse , 
Apriche collinette, ombrose valli , 

E quel ebe 'l bello e '1 caro accresce all' opre , 
L' arte , ebe tutto fa , nulli si scopre. 
Stimi [ *ì misto il culto è eoi negletto ) 
S"! naturali e gli ornamenti e i sili. 
Di natura arie par , clic per diletto 
L' imitatrice sun scherzando imiti, (al 
L'aura, nini ch'altro , è della maya effetto ; 
L'nurn , che rende gli alberi lioriti. 
Co'liori eterni , eterno ii fruito dura ; 
E mentre spunta 1' un , l'altro matura. 

Sovra il naseenle lieu invi l e Ina il Geo ; 
Pendono u un ramo , un con durata spogl in , 

ì,.iitil ; et ambiguo lapin reflui ti [ne , dunque. ; 

Utcurreir»|in> siili vniil.ii.il ii.isj.iril unitili : 

Kl ii mie ail fonti! . lume ni mi» vermi ipertiuD 
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L' altro con verde , il novo e 'I pomo antico. 

Lussureggiante serpe alto , c germoglia 

La torta vite , ov'è più Torti aprico ; 

Qui T uva Im in fiori acerba , c qui d' or T aie , 

E di piropo e gii! di nettar grave. {Ott. g, io e it. ) 
E' qui trasportalo nel giardino d' Armida un angolo di quella 
d' Alcinoo (i), nella cui descrizione Omero , più naturalo , non 
è meno brillante ili Ovidio. Ma il Tasso è inspirato da Ovidio 
nella dipintura seguente , ancorché noi traduca ; se non che 
nuche al di li. 

Venosi augelli infra le verdi fronde 

Temprano a prova lascivottc noie : 

Mormora T aura , e fa le foglie e l' onde 

Garrir , che variamente ella percolo. 

Quando taccìon gli augelli , alto risponde ; 

Quando cantai! gli augei , più lieve scote: 

Sìa ceiso od arte , or accompagna , ed ora 

Alterna i versi lor la musica ora. (i). 
Fra tutti quegli uccelli il poeta ne sceglie uno più degli altri 
straordinario, e si diletta nel descriverlo , e gli fa cantare in 
due ottave un" assai leggiadra morale d' amore . Voltaire , am- 
miratore del Tasso , si contentò di collocare tra gli abusi dol- 
si fu b cantare cantoni da lui composte (3) . Galileo si mostrò 
più severo, ed è questo uno de' luoghi della sua critica , dove 
è men urbano e più duro (4) . Noi ci contenteremo di ]iorre 
cotale dialogo tra il iclfiro e gli uccelli , ed in ispeiialità 

fi) Odia, I. VII, v. c se B . 

(%) Galileo nel In sue Cd usi dormii mi chiama ajier lamenti! i]uclt» 
(3J Saggili V ^i, ,,.„ „ , C., r . P VU. 

(4! CU.ni queir. óWfcitHit pedante*.» , e volgtndo.1 al Ti», 
fa: „ Voi non >a|iL-tc dijiin-ne , gli dir.: , uno idplc nilopsrarc i 
«nlori , nnn i pennelli , non UftU disegnale , min sancir {ar OIIQi 
ilo miniere ... ( p. J09 ) 
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botile uccello poeta ed improvvisatore nel numero delle va- 
gliene superflue , delle quali 11 Tasso ingombro sovente le 
sue descrizioni. 

Non è dii negare elle quella dell' Ariosto non sia più natu- 
rale e più franca ; essa è in oltre più ricca ; eì fece veramente 
dell'isola d' Alcina l'asilo del piacere. L'amenità del luogo, 
le liete brigata , la tavola , i soavi concenti , i diverti menti d'o- 
gni maniera , seducono ad un tempo tutti Ì sensi. La dipintura 
dell' isola , comecché parto della fantasia , pare copiata dalla 
natura. Quello che il poeta vide o lia potuto vedere , e l' im- 
pressione che la sua immagina ti va ne conservò , compongono 
il suo quadro. Quello del Tasso, avvegnaché ingegnoso e 
splendido , non sgorga di vena, e non prese tanto dalla natura , 
quanto dai quadri d'altri pittori ciò che avvi di più bellu nel 
suo. Ma supera però 1' Ariosto nel ritratto d' Annida , ad onLa 
ilei difetti , che agevolmente vi si possono Scorgere. 

L'Ariosto , è vero , ebbe soltanto per oggetto un' allegoria 
morale . La sua giovane Alcina è una spezie di larva , che na- 
«conde quello che il villo e la vecchiaia ha di più disgustoso è 
ributtante. Ella é li nella sua isola ad aspettare qualche pre- 
da novella o trattari dalla sua arte , o dal caso condotta . Rug- 
giero arriva dopo una lunghi wric d'amatiti , i quali hanno, 
com'egli, abbracciato un' ombra ; egli ha II cuore caldo d'un 
altro all'etto , e può solo cadere in un errore passeggero . Basta 
che la saviezza gli apra gli occhi un istante , e che vegga una 
volta sola, sotto le apparenze ingannatrici della giovinezza , 
della leggiadria , della freschezza, là spaventosa realtà, perchè 
V illusione si dissipi , e non ritorni un'altra volta . 11 lettore ri- 
ceve la medesima impressione , e la cura che prese 1' Ariosto 
di descrivere sì esattamente e si leggiadramente la persona 
d' Alcina , può solo fargli dire ; io vi sarei caduto anch' io co- 
me Ruggiero ; ma non prova veramente alcuna illusione, né 
Soprattutto alcun interesse : e per poco ch'egli s'interessasse 
a totale Alcina , l'arie del poeta non produrrebbe l'effetto , a 

Armida , a rinaoutro ) falla p«tr desta** in un giovane eroe 
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il primo fuoco d'amare , deve unire quanto avvi di più sedu- 
cente m-1 liore della gioventù, e nel primo splendore della bei- 
lima . E' dessa una nemica che sconvolse , ed alFicvoli l'escr- 

ella stessa una patinile per anco ignota "1 suo cuore, dopo ili 
avere incatenato tra lo sui; braccia colui eli' ella avea tanto in 
odio , e clic nra adora , lo vi'j^i fuggii sene ; è forza che an- 
eli' egli , abbandonandola , In vi:ggn siiiij qual ella si è. , ar- 
mata di tutte le sue attrattive, di tutti li suoi iirliliij c «1 un 
tratto di tutte le •eduzioni di un vero amore, di un dolore 
profondo ; in fine che abliij jna^-iur merito iiul Tir ritorno al- 
la inficila ed ali» glorili . Armida e di fatto tutta quello, die 
era bisogno che fosse : essa è una creazione delle più originali , 
delle più furti , delle più felici della Musa epica. 

Il Tasso n'iu la prese a descrivere nel tempo clic ritiene 
nella sua isola Rinaldo, ed iti cui la sua bellezza poteva solo far 
breccia aopra di lui , ma si ipiauilo apparisci- la prima volta , e 
ebe la sua sola rista sconvolge lutto quanto l'esercito cristia- 
no (i ) . Giungo nel campo colla mira di sedurre , se gli venisse 
fatto, lo stesso Goffredo , e distornarlo da qucll' impresa ; se 
uà , d'insignorirsi almeno de' caj.i più illustri , di trarli lungi 
iln 11' esercì tu e caricarli ili ferri . lilla viene dove i Franchi han- 
no spiegate le tende (ij . All'apparire di quella nuova bellina 
[laico un bisbiglio , lutti «li occhi sono e lei rivolti , come ad 
una cometa o ad \ imi più veduta .-Iella clic splenda di gior- 
no in cielo . Tutti traggono per udire c!ii sia, e donde venga si 
leggiadra pellegrina . 

Argo non inai , non vide Cipro o Delo 

D auro ha tu chioma , ed or dal bianco velo 
Traluce invilita , or discoperta appare: 

ro c. iv. 
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Or da candida nube il Sol traspare , 
Or dalla nube uscendo Ì raggi intorno 
Più chiari spiego , e ne raddoppia il giorno ■ 



E i tesuri d'amore e 1 suoi nasconda ; 
Dolce color di rosa in quel bel volto 
Fra l'avorio si sporge e si confonde ; 
Ma nella bocca ond'esce aura amorosa , 
Sola rosseggia e semplice la rosa . 
Mostra il bel petto le sue nevi ignudo , 
Onde il foco à' amor si nutra e desta , 
Parte appar delle mamme acerbe e erude , 
Parte altrui ne ricopre invida vesta : 
Invida ; ma , s'agii ocelli il varco ebinde , 

Oic non ben pago dì belletta esterna 
Negli occulti segreti anco s' interna . 
Come per acqua o per cristallo intero 

Trapassa il raggio, e noi divide , o parte ; 
Per entro il cbiuso manto osa il pensiero 
SI penetrar nella vietata parte . 
Ivi si spaila , ivi contempla il vero 
Di tante meraviglie a parte a parte : 
Poscia al desio le narra e le descrive, 
£ ne & le sue fiamme in lui più vive . ( tf in, e teg.] 
Recando in meno altre volte questo passo per avvalorare 
il giudizio di Boilcau sul Tasso (i) :„ Diasi lode al vero , io 

fi) Uni pirli di T j.rt' inalili della GerumlemB» liberati .'■ fit- 
ta <!. circa venticinque inni . e Cu mene inerita ad «eroina di 
/■■rancia nel ig8g , lotto il titolo di Sixsio mi t'iM ■ lo attendi!.! 
sin d' ilio» allo lindi» nV porti italiani ; ma , co.oicca.lo <n ali- 
dentro 1' indole dilla lom lingua e della loro poti io , avevi adattato 
il. tutto il suo rigore un giuilnio i:,y.i,:r. ili venir iiualiKcatii . Suniii- 
clii ari iu uiiel tloi|W> di oliala il deprimerò il lijilljlora dal uoslro 



crespe l'aura al crin disciolto , 




Stassi l'avaro sguardo in se raccolto , 



/ 
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dice** ; allorquando lloilcau , col carattere eh' egli aveva , di- 
■guttuto dogli ornamenti più clic superflui <li questa detcri- 

pigliare , gli ti vorrebbe fare un delitto? „ lin più lungo colli- 
merei u co' poeti italiani m'hanno per avventura guasto alcun 
poco i veggo pur sempre i medesimi difetti in siffatta descri- 
zione , elio offende la dignità deirepopeja.cd anche il deco- 
ro (r) ; ma snnlo , che, se alla mia presenta un altro Despre'aul 
gettasse il libro , io correrei a raccoglierlo, e lo conforterei a 
ripigliarlo. 

Quello che vien dopo , non è più un ritratto , ma un per- 
sonaggio In aiione, e da indi in poi Armida adopera sempre 
con quel carattere artifizio») che il poeta It diede : se non che 
in breve vi si unisce una passione vera e profonda, che la co- 
glie nel meno de' suoi artifir j , e la rende degna di pietà . Do- 
po il trionfo riportato nel campo cristiano , e 1' insulto che cll- 
lie a sostenere da Rinaldo , e la vendetta che volle farne, c 



Harnasso : fd io che non lira allora 1' ululi disposto a lasciarmi 
padroneggiare [talli mnli , rome, nnri I' ebbi dipoi , scrini quel Sufi- 
eia pi" cali, miri eli giustificare Bulicai. . cllt di censurare il Tasso* 
tira tulle le cose sona ni loco luogo ; BoHcau ed il l'asso occupano 

(l) E' cLiasr. . di,-- I'»„ln ÌlÌ„: uri Ommr.nh. tuli. Gerusa- 

lemme liberati ( p. 53; , 538 ) , che il 'J'asio lolla qui eoli' Ariosto 
nel ritrailo d' Alcina , ma si scorar clic pose più cara a disegnare le 
brlìesie nascoste . 1/ imo t 1" altro elibero in mira quello clit dice 
Anullo nel veder Dafne ( Metani, I. I. J e aprii ai mente it trailo: 
li V"" wt/lr.™ pmal . Ma 1' Ariosto , andò al di là d'Ovi- 

dio , e 'I Tasso al di là dell' Ariosto , „ Potè*» se Dea usa purolt 

pallici!,,. Scipione Gentili , altro e aie ala ture del Tasso , lime , 
non abbia potuto «fugare l' applicatone di quello passo iti Quiati- 
li.no { I. Vili . e. 3 ) . ifte scripio «o/t, a M eccidi! , sei «,*.« 
sta», pltriqui ob.comi inulligtn , siisi cmverii , capiunt , ut 
apud Qvidium: 

i.iisc H ,i„,'qi,t Imeni in liiog" ili „ ,/:i,i l„i,;,i , che è in Oi idiu ) 
ite v.rbìi quat lnigr ili otifocai'lule iibtunt , occiiioit.ni tur- 
yituiliriis rapa i . 
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l'amore che le entrò nel cuore nell'atto di sua vendetta , aren- 
ilo finalmente in suo potere il giovane eroe da lei amato, ai 
confida di averlo a possedere lungo tempo , quando i due ca Ta- 
lleri criatiani pongono piede nella deliiiosa stanza , dove ineh- 
Iiria lui e se stessa di voluttà (i> L' Ariosto non mise nella sua 
Alcina ed intorno a lei fuorché ì piaceri della dissolutemi ; il 
Tassa volle ritrarre nella ma Armida le deliiio dell'amore.! 
due amanti sono soli in quell'ameno giardino. Ella è sedul* 
sull'erbetta , ed egli le posa in grembo il capo a lei rivolto 
nell'atteggiamento, in cui Lucrezio dipinge il dio Marte ia 
grembo a Venere (i). 

Ella dinanzi al petto Ita il Tel diviso , 

li 'I crin sporge incomposto ai vento estivo ; 
Langue per vezzo ; e '1 suo infiammalo viso 
Fan bianche ggiundu i bui sudor più vivo. 
(Jual raggio in onda , le scintilla un riso 
Negli umidi occhi tremulo e lascivo i 
Sovra lui pende ed ei nel grembo molle 
Le posa il capo, e '1 volto al volto attalle. 
E i Camelie! sguardi avidamente 

In lei pascendo si consuma e strugge. 
S' inchina , e i dolci baci ella sovrnto 
Liba or dagli occhi , e dalle labbra or sugge: 
Ed in quel punto ei sospirar si sente 
Profóndo sì , che pensi, or 1' alma fugge , 
E 'n lei trapassa peregrina. Ascosi 
Mirano i due guerrier gli atti amorosi. (Oi(.i8. e io.) 
Bisognerebbe essere, coro' essi , insensibile per non sen- 
tirsi commosso ad una descrizione si appassionata e vera. 

(i) C. XVI , st. ij. 

(l) In gremium qui laepr tuam K 

Hejicit , aelerno ilevinctui vulnere imorii ; 
Alque ilo suJJiicicnj irretì cervice repella 
Paseit umor. .viOu.. inhi.nj ìli te , De. , risai J 
Aeque tao ptudil resupini spiritui ore, 

( Lacr. dt Rer l xat. lib, 1. ) 
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Ho dovuto annoverare tra gli ubasi ili spirito ohe Tengono 
troppo sovente a mescolarsi eolle beitene ilei Tono , le gala» ■ 
terie dette da Rinaldo all'amante . mentr' ella si guardi nello 
spretino ([) , ma il restante di quella toletta , degna della lu- 
singhiero c re-luttuosa Armido , è ritratto coi più colori vivi , c 
clic ben si affanno alla naturo di quel suggello magico, in cui 
la toletta d' Armida entrava necessariamente. Colale abbellì- 

ginto dall' esempio d'Omero . il quale descrive ancora più mi- 
nutamente nel cju a t tordi cesi mo dell'Iliade la tulel U di Ciu- 

] e (j). Ma Giunone è una diva nobile e casta , Annida è una 

giovane maga innamorata , clie nell' amore altro non cerca Fuor 
clic il piacere; eppcrò la toletta dell' una e dell' altra non deb- 
bono punto somigliarsi, 

Rìdo Armida a quel dir: ma non che cesie 
Dal Taglieggiarsi , e da' tuoi bei lavori , 
Poi clic intrecciò le chiome e che ripressc 
Con untili Tago i lor lascivi errori , 
Torse in anella i orlo minuti, e in esse, 
Quasi smalto soli' or , conspnrse i Bori , 
E nel bai sen le peregrine rose 
Giunse ai nativi gigli , e 'l Tel compose . 
He 'l superbo pavon sì Tago in mostra 
Spiega la pompa dell'occhiute piume ; 
Né l'iride si bella indora e mostra 
Il curro grembo , a rugiadoso , al lume . (3} 

Che neppur nuda hn di lasciar costume. 

Tempre mischiò, eli' Itrui mescer non lece. 

(i) V. di sopì-» , P . itf e Kt;. 

(a) OiJ. Tomo VI. Cnji. Xlll , p. iSi . 

(3) Don laici volneer pandi! Junoniua «lai , 
HectU; [nomnerotartu mutatile coloni 
liu-ipici.» rrtlimiliir lijema , cum trainitr Orto 
Semita diiciulia inlciviret Immilla nini tua . 

(Cl.ud. Defaptu Pniery. h. 11.) 
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Tenari sdraili e placide e tranquille 
Repulse , e cari veni , e liete pei , 
Sorrisi , parololte , c dolci stillo 
Di pianto , e sospir tranelli e molli baci : 
Fuse tai cose tutte, e poscia unille , 
Fd al foco temprò di lente f.ici; 
E ne formò quel si mirnliil cìnto 

Di eli' ella aveva il liti fianco succinto. [Olt.rì e seg.) 
Un giudizioso critico (1) lin pillilo mente ripreso ilTasso 
d'avere, togliendo da Omero il cinto di Venere , fatto di esso 

<|uefarsi al foco d' una face , mescolarsi c formare quel mi- 
rabile cinto. Non è da negare che il poeta moderno , udopenm- 

piò altri luoghi , contro il buon tenni. Ma il medesimo critico 
cade In errore , allorquando bLisimsi l;i dilli r. ma clic passa tra 
li due cinti. „ L'uno , die' egli .dipinge allo spirito le attrat- 
tive e gli «flUti d'un amore onesto , l" altro offre ai sensi le 
fu Isa blandizie della civetteria e della lubricità „. Questo ap- 
punto era necessario, ed il bui ti gusto ì stesso pare abbia pre- 
scritto HÌ Tasso siffatta graduniione : perocebe doveva essere 

è tra Armida e Venere. 

Armida liscia Rinaldo, come Alcina Ruggiero; la «un 
lontananza produce il medesimo i fu tlo. Come prima Rinaldo 
c solo , i due guerrieri si scoprono a lui poni posa mente armati. 
Qual feroce destrier che al faticoso 
Onor dell' arme vincitor sia tolto , 
E lascivo marito, in vii riposo , 
Fra gli annerili e ne'jiasclii erri disciolto; 
Se '1 desta o suon di tromba 0 luminoso 
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Àcciar , colà ioslo annitrendo i volto ; 

Già gii\ brama l'arringo, e l'uom sul dorso 

Portando , orlalo riurtar nel cono: ( Oli. iS. ) 
Tal il fece l'eroe al Eabito aspetto dei due cavalieri, intani* 
Ubaldo volge verso di lui ano scado di diamante , a lai uso 
avuto, talismano assai più ingegnoso e più morale , che non * 
1' anello adoperato da Melissa per iscìoglicre Ruggiero dal] 'in- 
canto. Rinaldo fissando in esso lo sguardo si vede adorni, con 
quel culto dilicato , profumato il crine n la vesto, ed a! suo 
fianco il ferro gueniito in modo, ebe non è più uno strumento 
guerriero, ma un inutile ornamento. Dopo il discurso conciso e 
gravedì Ubaldo resta per poco confuso e mulo , e poi squar- 
ciasi que'vani fregj e quelle indegno pompe, vergognosa In- 
segna di servitù , e tieu dietro alle due guide ebe lo rìcbiuma- 
rono al dovere. [ il. 34- e 35 ) 

Ma giunto al lido gii resta un' ultima prora a sostenere , 
alta quale Ruggiero non era esposto , abbandonando Alcinu: la 
bella e giovane Armida forsennata lo insegne, come Bidone 
segue Enea. Egli fermo resiste, non altrimenti ebe Etica , se 
non con miglior garbo [ un uomo non ne ha mai in simile caso) 
almeno elio sia con troppa miglior ragiono di lui (((. 35 e trg.}. 

lo , come Rinaldo , mi sono forse troppo fermato nel giar- 
dino d'Armida. Se è difficile 1' uscirne, lo è ancor più il poter 
conservare abbastanza di ragione per non lasciarsene all'atto 
allucinare , e per dover distinguere la bella e doviiiosa natura 
dai puri effetti della verga e delle memogtic dell'arte. Altre 
bcllcwe sparse in tutte le parli del poema non obbligano a ce- 
lale storio ; intenda di parlare particolarmente dei tratti subli- 
mi , clic sono in sì gran numero , c fanno sì chiarii testilo.»* 
manta della consueta tcndunia del genio del Tasso Verso le 
elevate regioni del Dello ideale , lendenia clic seorgesi nel!' in-, 
vocazione di quella Musa , 

Clic di caduchi allori 

Non circonda la fronte in Elicona ; 

Ma su nel cielo infra i beati cori 

Ha di stelle immortali aurea corona. { C. I, oli. 1 ) 



Scorgali nulla maniero nuova e muntole sublime , con 
cui vien fatta 1 ' «poi il ione, ed in quello sguardo, che l'Eterno 
Tolge alla Siria ed all' esercito cristiano (i ) , sguardo che pene- 
tra nel j'iù segreto del cuore di tutti i capi , e clie , svelandolo 
a noi pure , ci fa cnnoscere dal bel principio i personaggi e la 
loro natura ; in ultimo , a tacere dei brani e degli cpisodj in- 
tieri che sembrano dettati dalla continua brama di aggiagncre 
il grande, il bello e l'onesto , acorgesi in un numero infinito di 
concetti e di sentimenti talora indicati dal sola atteggiamento o 
dall' espressione del Tolto , come quando Rinaldo , aviisato da 
Tancredi che Goffredo Tuoi porlo In ceppi , prima di rispon, 
dere sorride 

Con un volto , 

In cui tra 'I riio lampeggiò lo sdegno (C.f ,olt. 4»0» 
Tal altra significali nello stile pii\ nobile e più poetico, 
quali sono quelli del vegliardo il quale dichiara al medesimo 
eroe , uscito appena dalle braccia d' Armida , clic 
Non sotto l' ombra in piaggia molle 

Tra fonti e fior , tra Ninfe e tra Sireno ; 

Ma in cima all' erto e faticoso colie 

Della Tini riposto è il sommo bene. (C XFlI.Ott Gì) 
Goffredo nel sonno è da una visione avTCrtito del modo di 
richiamare Rinaldi) senza che la ma autorità abbia ad andarne 
«fregiata. Colai sogno s'identifica nella menta de! Tasso con 
quello di Scipione , nel quale pare che Platone abbia dettato a 
Cicerone ciò che questi mette In bocca dell' Africano. Dall' al- 
tciia del cielo, o piuttosto del suo genio , il poeta mira, co- 
ni' essi , la piccloletu della terra , )" angusto spailo delle nostre 
grandenc , dei nostri ìmperj , e non Tede nella nostra gloria 
Cuor che fumo ed ombra (a) . [ due cavalieri mandali da Gof- 
fredo raduno, nella rapida loro navigazione , le coste d'Africa , 
e passano avanti lemme di Cartagine. Quelle d' Egina , di 
^legara e di Corinto aveano destato in un amico di Cicero- 
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ne (i) granili ed alti eoncetti, che il San*itarnaiea ili poi spie- 
gati iu ì>ei versi ed applicati a Cartagine , il Tass.i a' impadronì 
ili qufi' torsi ed andò loro u gran pena innanlt in quella stu- 
penda ottaTa , in cui auno sei Tursi , de' quali non si rinTCngo- 
110 per avventura i più belli in vcrun poela.- 
Giace l'altii Cirl-ijjo , iijijxiria i segni 
Dell'alte sue mine il lido serba . 

Copre i fiisli h le j.-nn |H- arena ud erba ; 

E I' unni d'esser mortai par ebe si sdegni : 

O nostra mente cupida c superba ! (1) 

( C. Xr. oli. io. ) 
Egli cammina sempre francamente , e sembra parlare il 
Elio linguaggio naturale, ogni qual volta il suggello lo chiama 
a pensare ed a favellare altamente . 



(.) Servio Salalo . 

{?) 1 vtr»i del S.vi.™«ra Innn tulli , m » ™ iun,.,, *t 

U Corei ne li gnaiena di quelli del T.MO. 

Que dcvtelae drlnaginia *rcta 
Pracabuen , jnteut.ige labilità in litlora lurrei , 
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Negli squarci d' altro genere , n' cui l' argomento del suo 
poema tu conduc* sovente, cioè a dire le descrizioni ili certami 
singolari, ti conosce ad ogni [ratto siffatta elevatezza , e cotale 
nobiltà clic gli è propria , olla quale I sentimenti esaltati della 
cavalleria danno maggior risalto. La pugna di Tancredi e 
d'Argante sotto le mura di Gerusalemme , alla vista dei due 
eserciti [ij sarebbe di tutte la più terrìbile , se l'altra nella 
quale Argiinta cada , lasciando a Tancredi un lieve ovaoio d 1 
vita , non lo fosse ancora di più (i) . I due campioni sono pali 
,-di coraggio , ma non dì statura c di fona . Tancredi sovviene 
al tuo difetto coli' agilità e colla sciolinila ; Argante contrasta 
il più sovente coli' immobili!» delia sua mole; pari in una pu- 
gna navale a due legni , di cui I' uno prevale d' altezza , l'altro 
di molo; Il più leggiero assale , e gira da prora a pappa ; l'al- 
tro sta immoto , e pare colla san altezza minacciargli ruina. 
Li due guerrieri sono coperti di ferite , e versano da più parti 
jl sangue; Argante cade, e nel cadere , dilatandosi le aperte 
piaghe , gli esce il sangue a torrenti ; ei può appena puntare la 
manca in terra e reggersi su di un ginocchio ■ Tancredi gli gri- 
da di rendersi e gli fa cortesi offurle , ma quegli , raccogliendo 
1« sue forze , lo ferisce di furto nel tallone ,e lo sforia a dargli 
morte. Ciò non di meno quando Tancredi , trovato spirante da 
Erminia, e da Vafrino , è da essi fatto trasportare nel campo 
cristiano , si sdegna che sìa lasciato senza ì dovuti onori il cor- 
po del nemico da lui Tinto (3] , ed esclama : 

- Adunque resta 

Il valoroso Argante ai corvi in preda? 

Ah , per Dio , non ai lasci e non si frodi 

O della sepoltura o delle lodi, 
flessuna a me col busto esangue e mnto 

Riman più guerra : egli mori qual forte ; 

Onde a ragion gli è quel!' onor dovuto , 



(.) C. VI , .t. «> . Mg. 
(a) C. XII, il n i H, 
(3) Oli. 1(5. 
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Clie solo in terra avanzo è del la morte . 

(Off. .16. e 117.) 

In generale il Tasso dì a' suoi guerrieri crisi inni tulle le 
virtù , che possono nobilitare il valore, mentre die il coraggio 
degl'infedeli ha sempre alcunché di feroce . Imperlante , a 
malgrado delle imprese che fa operare ad Argante «I a Soli- 
mano , essi non destano mai interesse a scapito ili quello clic 
il poeta toIIc unire tulio intero sui soldati della fede e della 
ma causo . 11 carattere dì Clorinda è il solo in quella parte, 
che abbia un valore guerriero sema mescolanza di barbarie : 
ma Clorinda era nata di padre e madre cristiani ; i soli cas; 
ilraordinarj della sua vita lo arcano tolto ili esserlo , c l" avea- 
no legata ai segnaci di Maometto : finalmente era destinata a 
ricevere dalla mano di Tancredi il battesimo e ad un tempo I* 
morte . Quantoad Argante, ei muore come visse; Usuo carat- 
tere è fino all'ultimo momento indomabile; 

Minacciava morendo , e non languta ; 
Superbi , formidabili e feroci 
Gli ultimi moti tur , I' ultime voci . ( (Mi. 16. ) 
Solimano ha più di generosità che Argante e più di vera 
grandezza . Il suo carattere ma nda uu si viva splendore , che 
vuole aversi come ano dei prodigj dell' ingegno del 'lusso, se 
lutto quello che si apprescnta vicino a lui , cristiano o musul- 
mano che sia , non no va offuscato . Egli appare la prima volta 
liei notturno assalto , che di co' suoi Arabi al campo di Gof- 
fredo, e mostrasi ai cristiani in quel lume formidabile , come i 
naviganti veggono il torbido Oceano fra mille lampi: 

Porla ioli' cimo orrido e grande 
Serpe , che si dilunga e 'I collo snoda : 
Sulle zampe s' innalza , e l'ali spande, 
E spiega in arco la forcuta coda 1 
Par che tre lingue vibri e ebe fuor mande 
Livida spuma , e che '1 suo fischio s'oda : 
Ed or , eh' arde la pugna , anch' ei s'infiamma 
Nel molo, e fumo versa insieme e fiamma . 

( G. IX. oU. w. 1 
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Vuoili Tederò conio il poeta sa far operare un personaggio , 
die introduce «ulta scena sì terribilmente ? In quel medesimo 
combattimento , Latino, nato sul Tcbro, andava sempre con 
cinque suoi figlinoli al fianco, quasi eguali d' eli , ch'egli avea 
addeitrati giovinetti ancora al mestiere dell'armi ; 
Cosi feroce Leonessa i figli , 

Cui dal collo la coma anco non penile , 

Uè con gli anni lor sono i fieri artigli 

Cresciuti e l' arme della bocca orrende , 

Mena seco alla preda ed ai perigli ; 

E con l'esempio a incrudelir gli accende 

Nel caceiator , che le natie lor selva 

Turba, e l'uggir fa le men forti balte . ( Oli. in. ) 
Latino muove contro Solimano, ed esorta i figli a seguir- 
lo; essi spingono ad nn tempo sei lance contro quel Gero , il 
ironie tic» salda la fronte come uno scoglio inutilmente dai 
flutti, dal renli e dalla folgore combattuto (i). Colla terribile 
sua spada parte II capo del maggior figliuolo i Aramante porge 
il braccio a sostenere il fratello ; il ferro del soldano gliel reci- 
de , ed entrambi cadono mescolando i sospiri e 'I sangue . Il 
giovane Sabino lo infesta di lontano col L'ut» , egli la recìde, 
gli urla addosso il cavallo, e il calpesta ; 

Dal giovinetto corpo uscì divisa 

Con gran contrasto l'alma ; e lasciò mesta 

L'aure soavi della vita , e i giorni 

Della tenera età lieti , ed adorni . 
Rimanevano ancora Pico e Laurente gemelli , la cui somi- 
gliatila era sì perfetta , che solea soventi: essere cagione ai ge- 
nitori di dolce errore: Solimano divide all'uno il collo dal bu. 
sto , ed immerge nel petto all' altro la spada . ( Oli. 35. ) 
Il padre ( ali non più padre ! Ahi fera sorte , (a) 

Ch'orbo di tanti tigli a un punto il face \ } 
Yedendo ttitta giacere la sua stirpe , vuol vendicarla e morire ; 



fi) Oli. 3, . 

(> Al,.Mrri.frlii , «>■ jim pater : ( 'Jri-I. .1!. latti. 1. ) 

Gingume T. ni. i3 



ini" STORIA DILLA LKTTEflATCKA ITALIANA 
sfida gridando il suo nemico , e gli lira una sì aspra percossa , 
clic gli spella le piatire e le maglie , e gli fu nel fianco ampia 
furila , onde spandasi in copia il saligne. A quel grido , a quel 
colpo il barbaro volge contro ili lui la spada , apre lo scudo e 
1' usbergo , e glie la immerge nello viscere . Il misero Latino 

Un giovane poggio (a) , a coi il primo pelo ornava appena il 
bel mento , riccamente armato e vestilo splendidamente , ebe 
avea sotto un cavallo più candido della neve, ed acuì nuovo 
desidia io di giuria iii'iTniti-ii il pilli gi imi ni li 1 , .inda va turbando 
le scliicre. Il feroce Argillami [3] coglie il tempo, gli uccide di 
furto il destriero , e poscia lui stesso, senin lasciarsi muovere 
ne al supplice suo vulto né alla sua Lelleiia. Solimano , clic 
combatteva non luridi ,..n G'.luviln, veduto il l iscino del gar- 
zone , Inscio In tutta , volge il cavallo , ed apresi il passo col 
ferro: ma arriva in tempo di farne vendetta, non di aiutarlo; 

Pcrcbc vede ( alii dolor ! ) giacerne uccisa 

Il suo Leibin , quasi bel fior reciso. 
E in atto si gentil languir tremanti 

Gii ocelli , e cader sul terga il collo mira : 

Così vago £ il pallore, e da' «minanti 

E '1 pianto scaturì di meno all' ira. 
Tu piangi , Soliman ! tu , clic distrutto 
Mirasti il regno tuo col ciglio asciutto? {Oli. 85 e- 8G.) 
Ecco unii delle bel lene di tutte le età , clic cancellano 
mille diretti , c clic rimangono altamente scolpite nel cuore, 
custode più , clic non è la memoria , fedele. 

Ma com'ei vide il l'erro ostil , clic molle 



(■•) Oli. «• , .rg. 

(3) V. di « P r. t . ito . ■03 . 



Digitized by Google 



Pakte IL C*po XVt 19J 
Fuma del sangue ancor del giovinetto, 
La pioti cede , e l'Ir* avvampa e bolle, 
E le lagrime sue stagna nel petto. 
Carré sovra Argillano , e '1 ferro estolle ; 
Parte lo scucili opposto, indi l'elmetto i 
Indi il capo c la gola ; e dello sdegno 
Di Soliman ben quel gran colpo è i legni i. 
He di ciò lien contento , al corpo morto , 
Smontalo dal destriero , anco fa guerra ; 
Quasi mastin , clic '1 tasso , onii'a lai porto 
Fu duro colpo , infellonito afferra. 
Oli d' immenso dolor vano conforto , 
/ Incrudelir noli' insensibil terra ! ( Oli, 8S c 87. ) 

Ad onta degli sfori*! di Solimano , ad onta dell' aiuto elle rice- 
ve da Argante e da Clorinda i quali ninno una sortita dalla cittì! 
assediata , c stringono da due lati I' esercito cristiano , la difesa 
è sì vigorosa, clie gli Arabi ed i soldati d' A Indino sono d'ogni 
parte respinti. Aladino tii suonare a raccolta; Arginile e Clo- 
rinda cedoilo di mal' animo , e fanno entrare I' avanzo delle loro 
genti. Gli Arabi sono del tutto rolli e Volti in fugo. 

Fatto intanto ha il Soldati ciò , ch'i concesso 
Far a terrena fona : or più non puote. 
Tutto è sangue e sudore , e un grave e spesso 
Anelar gli unge il petto , e i Banchi scole. 

Gira la destra il ferro in pigre rote ; 
Speiio e non taglia , e , divenendo ottuso, 
Perduto il brando oniai di brando ha l'uso. 
Come sentissi tal : ristette in atto 

D'uom clic fra due sia dubbio; e In se discorre, 
Se morir debbia e di si illustre fatto ' 
Con le sue mani altrui la gloria torre ; 
Oppur, sopra va mando al suo liisl.itlo 
Campo, la vita in si cure tu porre. 
Vinca alfiii, disse, il C.to ; 0 questi, min 
Fuga il trofeo di sua littoria ài. 
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Veggia il nemico l<! mie spile; e scberna 
Di nuovo mici) ri. il nostro esigilo indegno ; 
Pur che di nuovo urinato indi mi scema 
Turbar su» pace e 1 non inni stabil regno. 
Non cedo io , nò ; Ga con memoria eterna 
Delle mie offese , eterno anco il mio sdegno. 
Risorgerò nemico ognur più crudo , 
Cenere anco sepolto e spirto ignudo. 

( Olt. 97 , 98 ed ult. ) 
Egli è in quest' arte di br brillare in meno delle batta- 
glie un personaggio principale , e dì spargere dei particolari 
commoventi tra quelle orride scene , che si segnalarono i gran 
poeti epici , e si può dire ebe veruno di essi min entrò innanzi 
al Tasso. Veggasi ue\V ultimo combatti n.eutn Armida in arnese 
militare(i),assisa«ul]'auratoBuo carro, circondata óVsuoi 
novelli amanti , e da' Baroni , ebe giurarono ili vendicarla. Ri- 
naldo si apprcseota ; ella lancia contro di lui un dardo, che, fi- 
ltrato da debile mano ed irresoluta, si spunta sull'armi drl ca- 
valiere, il quale le volge il fianco : credendo d' essere negletta, 
arsa e compunta d' ira , scocca più volte I' arco sema lare mai 
piaga ; in fine vedendo lutti i suoi campioni estinti 0 abbattuti, 
e gii parendole d' essere prigioniera e condotta «.biava , dispe- 
riti! si iugse. 

Veggasi un quadro assai diverso ne' due sposi inseparabili, 
Odoardo e Gildippe , intrepida coppia , la cui unione raddoppia 
il coraggio. Dal principio della luffa (a) si veggono a fianco 
l'uno dell'altro fartcrribili colpi , e volgere quasi Suli in fuga 
le schiere persiane. Sul finire della unllaglia , allorquando Soli- 
mano giunge in aiuto ai Saraceni slancili ed impauriti, Gildippe 
corre ove egli facea grande strage delle genti cristiane [3] , lo 
ferisce , ed ei pieno di furore prima la insulta , e poi le driua 
una percossa, ebe , rompendo ogni arme , entrale nel seno, 

(1) C. XX, Oli. 61 e 
(a) Md. Ult. 3i . 
(J) OH. DJ . Mg. 
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Che de' col pi d'amor degna lui era. 
Ella , abbandonando repente il freno , tentenna sul suo destric- 

coll' altra la Tuoi vendicare : ma che possono le sue fune così 
divise contro un si forte nemico? 11 soldino gli recide il brac- 
cio sul qui.lu appoggiava!! la contorte; ci la lascia cadere, e 
cade egli stesso opprimendola col suo peso. 

Il Tasso , secondo lo stile de' gran poeti , tempra l' im- 
pressione di un si orribile spettacolo eoa una bella compara- 
«ione traila da oggetti campestri , e che è tutta sua; 
Come olmo , a cui la pampinosa pianta 
Cupida s' avviticchi e si mari te ; 
Se ferro il tronca , o fulmine lo schiauta , 
Trae seco a terra la compagna vite : 
Ed egli stesso il verde, onde l'ammanta, 
Le sfronda , 0 pesta 1' uve sue gradite : 
Par che sen dolga e più che 'I proprio falò, 
Di lei gl' incresca , che gli more aitato 1 
Cosi cade egli , e sol di lei gli duole, 
Che 'I cielo eterna sua compagna fece. 
Vorrian formar , nè pon formar parole 1 
Forman sospiri di parole invece. 
L' un mira 1' altro ; 0 1' uu , por come suole , 
Si stringe all' altro , mentre ancor ciò lece : 
E si cela in un punto ail ambi il die j 
E congiunte sen van l' anime pie. ( Oli. 99. e 100. J 
Quanto cotale dipintura ècommoventee naturale ed ancorché 
rappresenti un' immagine sanguinosa, quanto essa intenerisce, 
e calma I' anima in meno a quelle stragi , ed a quelle scene 
d'orrore! 

Il Tasso non è meno maraviglio nei lunghi episodj, 
de' quali sparse I' azione principale del suo poema , di quello 
lo aia in colali scene episodiche , che interrompono e variare» 
le sue descrizioni di battaglie. Toccai , nella noliiia sulla sua. 
vita (1) , il caso commovente d'Olindo e di Sofronia, che ricrn. 
(I) V. di sopri p. 58. 



pie una parte del «conilo canto. Avvegnaché' «fa in se ristia 
perfettissimo , e che »«rva a mettere in uoena la natura feroce 
e crudele il' Aladino, e 'I Ij-rrl carattere ili C'urinila, tutti i sag- 
gi orifici In ebbero come un difitlo nel poema , pcrcbè non ha 
veruna relazione eoi rimanente della favola , ed i due personag- 
gi eliciteli' aprirsi del poema tirano per tal modo a se glisguar- 
■li , più nun compari tono. Ho accennato una sorgente partico- 
lare d' interesse , che non ri inedia a quel difetta, ma che fu 
gema dubbio cagione , per cui il Tasso, sentendo la giustezza 
delle critiebe , ricusò- mai sempre di accon sentirvi. 

Non ebbero i medesimi rimproveri a furo all'episodio della 
pugna e della morte Jel giovane Sveno, unude' più bei squarci 
del poema. Esso è stretta mente legato ali' azione : non solamen- 
te quella morte priva d' un forte aiuto l'esercito di Goffredo, 
ma questi , nel riceverne la novella, sente pur anco il vicino 
arrivo d'un'armata d'Arabi capitanata da Solimano. Sveno, 
ebbe da Solimano la morte , e la spada istessa di Sveno dee 
fi me vendetta , ed a tal fine psseri nelle mani di It inaldo ; un 
guitto Anacoreta lo predisse. Il solo Danese scampato dal ferro 
degli Arubi arreca quella spada , e Rinaldo è in esilio. Quel lìic- 

l' esercito ; false apparenze si spargono ed avvalorano il grido 
della sua morte. Aletloagita gli animi , e fa scoppiare un tu 7 
multo, il quale non si tosto è seduto, che il formidabile Soli- 
mano , ti drammaticamente annunziato , arriva co'suoi Arabi, 
ed assalta il campo cristiano. 

Considerato in sa stesso tutto questo brano , conforma » 
quanto racconta la storia , è un modello di narrazione eroica < 
patetica. Sveno e i suoi valorosi , assaliti di notte da un nemico 
venti volte più numeroso , vendono a caro prezzo la vita, c cia- 
scuno di essi si fa d'intorni, un monte d' uccisi. Sorge U Sole , 
■ mostra a quei ebe vivono ancora, la strage della loro gente 
ed i loro pericoli ; K '1 guerriero Danese ohe narra a Goffredo, 
quel caso , dice: 

Duo mila fummo e non sium cento. Or quando 
Tanto sangue sg!i ( Sveno] mira e tante morti) 
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fion «e. se '[ cor feroce «1 miserando 
Spettacolo si turbi «si sconforti ; 
Sìj giii noi mostra , ami la voce alzando ; 
Seguiam , ne gridìi , que' compagni forti , 
Clio al del , I un l'h ■ dai lucili avernì u sti^i , 

Morte così nel cor , come al sembiante , 
Incontro alla barbarica ruina 
l'ortoime il petto intrepido e costante. 
Tempra non sosterrebbe , ancor die lina 
Fosso , c d'acciaio nò, ma di diamante , 
I feri colpi , orni' egli il campo allaga , 

La vita nò , ma la virtù sostenta 
Quel cadavere indomito e feroce. 
Kipercote percosso e non s'allenta ; 
Bla quanto .illeso è più , tinto più noce : 
Quando ecco furiando a lui s' avventa 
Uom grande, eh' ha sembiante e guardo ulroce; 
E dopo lunga ed ostinata guerra , 
Con l'aita di molti aititi 1' atterra. 

(c. mf,»!..*,.] 

il volto verso 11 cielo , e stretta nella destra l'a spada r,l in alto 
di ferire, ed avendo la sinistra sul petto in umile ruodo,attesta 
più eloipjeii lenirli te die imi' i'.in-i>!it:rt> le parole , la sua fede 
e '1 suo coraggio. Il ini zio slnmrdiiiari" per eoi vico ritrovato 
il suo corpo , e riceve gli ultimi oneri, tulio é poeticamente 
verisimile. Tutto può r'nic miraenloi.d in ori ; ubici tu quale è 
una crociata , la quale avendo per l'ondameli » inni itilo b cre- 
denza , ma la credulili -u persi iiiusj , a in indie uecessariaineii- 
tc quelle, specie di prestigi. 

Colale epiroilin è nell'utlavo cauto , e nel settimo avvi il 
gruioso episodi" ilella In -ii d' Krminia. Come non aver cara 
un' opera, solloniessa però a delle regole che non polcano * 
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meno di accrescere all' suture le difficolti , nella quale l' in- 
contrano quali di seguito accessorj sì perfetti , e che formano 
■ì naturalmente Ir» loro delle opposiiìonì e dei contratti? Borw 
vi qui per verità alcuni tratti , che , te non sono nella veni na, 
torà, tono almeno in quella natura poetica , o te coti piace , 
ftntastica , alla quale è bitogno accomodarsi , quando non to~ 
gliati rigettare quasi tutla la poesìa moderna. 

Errò senta consiglio c sema guida ; 
Non ridendo o vedendo altro d' intorno , 
Che le lagrime sue , clic le sue strida ; 
Ma nell'ora , cho 'I Sol dal carro adorno 
Scioglie i eorsinr, e in grembo al mar l'anuida , 
Giunte del bel Giordano alle chiare acque 
E scese in riva al fiume , e qui ai giacque . 
Cibo non prende già ; che de 1 suoi mali 
Solo ti pasce , e sol di pianto ha tele ; 
Ma 'I tonno che de' miseri mortali 
E' col suo dolce obbllo posa e quiete , 
Sopì co' sensi i suoi dolori, e l'ali 
Dispiegò aopra lei placide e chete; 
He però cessa Amor con varie forme 
La sua pace turbar mentre ella dorme. 
Tutto cotale episodio & scritto con un' elegante perfetioirt 
ili stile e con una particolare morbidctia e florideiza d' espres-i 
tione . Ma , tenia avere riguardo all' espressione ed allo stilo , 
l'amena clescriiione del mattino in una bella campagna , il 
mormorar del fiume e degli arboscelli , il canto degli augelli , 
il suono vivace delle boschereccie avene , che ad un tratto ti 
fa sentire , il buon vecchio intento a' suoi rustici lavori , cir- 
condato dalla tua tenera famiglinola, che sbigottisca al tubilo 
app rire dì quel!' arme , ma clic viene ilolcruicute «a lutata ed 
affidata da Erminia , l.i qu.il,' illustrasi alla sua volta maravi- 
gliala di rimirare si placida c sicura quiete in menu all'alio 
incendio di guerra , di che arile tutto d' intorno il paese , la, 
bella risposta del vecchio pastore, ubc dopo di arerò vivutq 
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Belle mirti , tiene ai caro ciò die in esse mei non si trova, la 
dolaeuu d' una vite, povera ed oscura .... tutto qursto cor- 
niole jrofon da mente , ed arreca una soave calma all' immagi- 
nsiione ed al cuore . Uom crede di fuggire il vano strepilo del 
jii^r.J" , rome Ermini;i il IVìicìishi ik-ll'siriiii , c Ji riparate con 
esso le! a quell'asilo, dorè sente die farebbe felicissimo . 

A limivi riTÒ ancliu fra gli squarci di primo ordine, da cui 
niente sì vorrebbe toglierli , la «tu penila descrizione della sic- 
cità die travaglia il campo de' Cristiani (i). Forse non v'ora 
die un poeta nato sotto II cielo più ardente , die potesie ritrar- 
re con tanta verità gli effetti di un al terribile flagello . Scor- 
gesi in tutta quella descrizione l'uomo che più di una volta 
menti , come sentcsi nel paese di Napoli, P effetto gravoso del 
scirocco; e seorgesi soprattutto in questa parte del quadro clic 
pan ■ la men bella : 

Sembra li cid nel!" aspetto atra fornace ; 

Hè cosa appar , che gli occhi almen restaura, 
Nelle spelonche sue lefiro tace j 
E 'n tutto è fermo il vaneggiar dell' aure . 
Solo vi loffia , e par vampa di face , 
Vento che muove dall' areno maure , 
Che gravoso e spiacente, e seno e gote 
Co' densi fiati ad or ad or percote . ( Oli. 56. ) 
In ultimo non baivi che un' immaginai ione , nella quale sia ri- 
masta scolpita la veduta della dolce frescura di que' panetti , 
che abbU potuto rivestire quest'altra [iurte di colori si vivaci 
e veri; 

Se alcun giammai tra frondeggianti rivo 
Puro vide stagnar liquido argento; 
O giù precipitose ir acque vive 
Per alpe , o 'n piaggia erbosa a passo tento ; 
Quelle al vago desio forma e descrive, 
E ministra materia al suo tormento : 
Che l' immagine lor gelida e molle 
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L'asciuga o scalda e nel pensier ribolle. ( Oli. 60, } 
À questi pasci quanti altri sene potrebbero aggiungere, 

cui sono uniti; tulle le qualità di un gran maestro ! Ma è tem- 
ilo di arrestarci . Dopo di avere notali se bici tu me II ti! i diletti , 
io volli c dovetti dare un 1 idea delle varie maniere' di bellezze 

id uno ad una. Ciò clic dissi , prova abbastanza , e ciò che po- 
trei aggiungere non proverebbe di più , io quale grado voglia 
essere collocalo fra Ì poemi epici quello, dorè se ne trovano di 
coi ni fatta e in si grnn numero . Una cicca preoccupai in ne po- 
trebbe solo innalzarlo al di sopra di Omero e di Virgilio ; ma 
tra gli antichi sarebbe ingiusto il volergli anteporre Lucimi) t 
Stailo e Silio: tra i moderni il Camoens, a malgrado di molli 
passi sublimi, non gli può a gran pena venir paragonato ; Mil- 
ton , più sublime ancora , ba iu suo svantaggio la stranezza , la 
tristezza , in una parola 1* infelicità del soggetto; l' Ariosto I14 
troppi) scherzato nel suo , e si è troppo sovente a bella posta 
«[lontanato dall' epica dignità -, la Francia in fine, ne le oltre 
porli dell' Europa , non hanno cosa clic possa contrastare alla 
Gerusalemme liberata la palma del poema epico: essa è dun- 
que im mediata mente collocala dopo di Omero e di Virgilio, 
ed é conscguentemente il primo di tutti i poemi eroici moderni. 

Cotnl seggio è bello abbastanza , perchè possa appagare 
un'ambizione ragionevole , e per quanto altri voglia crederò 
rilevanti i difetti della Gerusalemme , cotale seggio non le può 
venir lulto , fuorché quando appuriri un altro poema , scritto 
in una lingua allvi.tt.mto pudici , mi-eepito con altrettanto vi- 
gore , condotto con altrettant' ordine e senno , il cui etile ab- 
bia in generale altrettanto di calore, di poesia , di graiie: do- 
ve i caratteri siano , come in essa , ben tratteggiati , si sosten- 
gano con egual vigore , « si diano del pari rilievo icamhicvol- 
znente ; dove il maraviglioso e lo storico siano maestre voi me li- 
te rifusi e mescolati ; dove l'immaginativa del poetu operi con 
Altrettanta forza sull' ìiuigiagiiuiliv.L del lettoni , un poema fi- 
nalmente , chi coti tutti siffatti pregi Abbia il vantaggio di ni-. 
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utre in una nuiione, ed in un secolo , non affascinati dal falsa 
splendore del bello spirito , e ritornati , quand' anco fosse per 
] » sola slanclieiza e per la noia, alle semplici e durevoli bel- 
leiie della natura; che sia ad un tempo l'opera del bimn mi- 
sto c dell' ingegno, ed esca dal cervello di nu poeta il quale 
„ non abbia nella sua gioventù gustato di soverebio la dolccz- 
■za dei cibi dell' intelletto , e preso il condimento per nutri- 
mento „ , e sia per tal modo purgato di quell'orpello ,che tan- 
to spiace di vedere net poema del Tasso offuscare ed alterare 
talvolta l'oro più prezioso e più raro. 
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CAPO XVII. 



Occhiala rapida tu' Ire poemi del Ta$sa , IL Rimino , u 

GERUSALEMMI! COHQUISTAT.Ì , X Lt SsTTI GlORìHTE ; 

idea del Fido Amìhte , del principe Curzio Gonzaga; 
fine del poema eroica , 

Xia vita del Tasso ce Io fe' vedere come uno di qne" rari mor- 
tali , a cui la natura , nel loro nascere , dà una spili tu , In quale 
li porla con tale efficacia ad un fine, elle non possono «Terne 
ia min rerun altro : lo giungono , o cadono per via , ma non 
•e ne distolgono mai . Avventurati gti uomini per tal modo or- 
ganati , quando il line a cui sono spinti dalla natura [uro e il 
perieli oh a mento nelle arti , e la gloria innocente die no tifiti-, 



II Tana , tutto formato per così dire di elementi poetici , 
fu poeta fin dulia colla . Quando suo padre volle comprimerò 
in lui collo studio della scienza legate l' impeto della natura , 
quella compressione non té' clie aumentarne la fona , ed in 
cambio dei deboli saggi che erano stati Io selleria della fanciul- 
lezza di suo figliuolo , lo vide produrre a Jiciotto aaai un poe- 
ma epico nella scuola delle leggi , in cui l'area posto . Questo 
poema , del quale ti ragiona sempre quando si parla del Tas- 
so , è poco letto , e sarebbe poco degno di esserlo , se lussc di 
qualsivoglia altro autore i ma deve esser caro U conoscere , al- 
meno leggermente , questo primo passo di un poeta , che al se- 
condo dovea slanciarsi sì lungi nella epica carriera. Convieu 
considerare , che in questo primo passo volle aprirsi un nuovo 
cammino , discosta ndosi dal più battuto , e ritornare dalla so- 
verchia liberti del poema romanzesco alia regolarità dell'eroi- 
co . L'eroe di esso poema, che fu condotto a fine in dieci mesi 
è Rinaldo , figliuolo d' Anione ; e cugino di Orlando . L' amor , 
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Mo per la 'idilli Clarice , i cuoi primi filiti il' urine intrapreti 
per ottenerla , gli ostacoli che li (lividumi , ed in ultimo la lord 
unione , ne sono il soggetto , l'intreccio e lo ieioglimento.il 
giovane poeta si studia , come dichiara nel «un Avviso al letto-- 
re , di voler seguire , tra le altre regole , quella dell' uniti , se 
non strettii mente , xlmcnn largamente considerata , per moda 
die Don debba nuocere al diletto , ed alla regolarità . Desidere- 
rebbe che la sua opera né da' severi filosofi seguaci d' Aristoti- 
le , che hanno innanzi gli ocelli il perfetto esempio dì Virgilio 
e d'Omero , e non riguardano mai al diletto , ed a quel che 
richieggono ì costumi d' oggidì , nè dai troppo affezionati del- 
l'Aliotta e del gusto moderno, fossero giudicate. 

Teme clic quatti siano per riprenderlo gravemente che 
non abbia usatone principi de canti quelle moralità, e quei 
proemj che usa sempre l' Ariosto, e tanto più che suo padre, 
uomo, die' egli, dì qur/i' autorità e quel vaiare, che il mondo 
su, anch' egli talvolta da quett' usatila $' è lasciato traspor- 
tare. Benché dilli' altra parte ne Virgilio né Omero, nè gli altri 
antichi gli abbinilo usati , e Aristotile chiaramente die» nella 
■ uu poetica , che tanto II porta è migliore, quanto imita più e 
tanto imita più , quanto meno egli conio poeta parla, c più, in- 
troduca ultri a parlare Ma non questo hanno gii serrato colorai 
che tutte le moralità e le sentente dicono in persona del poeta, 
e sempre nel principio de' canti , die oltreché , ciò facendo i 
non imitano , pare che siano talmente privi d' in Tensione , che 
non sappiano tali cute in altra parte locare. „ Ed io credo , 
continua egli , die vero sia rio che il dottissimo signor Pi- 
gna ( i) dice in questa materia , che I' Atìoslu Idi proeminoli 
avrebbe fulto , se non avesse stimato , che , trattando di varj 
cavalieri , e di varie azioni , e tralasciando spesso una cosa , e 
ripigliandone un' altra , egli era necessario render talvolta do- 
cili gli uditori , il che quasi sempre in tali proemi si fa, pro- 
ponendo quel che nel canto si dee trattare , eungiungcndo le 
cose , die s' hanno » dire con quelle , che già dette si «ino; e 



(i) Qaijti di cui ibbi.mo furialo nella vita del Tasto . 
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1» medesima cagione ( nllre 1' usania ) ha mosio mio padre té 
imitarlo,, . Ma egli clic non Tuoi cantare ette nn solo eroe, che 
vuole legare le sue gesta ad una sola aiione , quanto almeno il 
guato del tempo il permette e clie si propone d' ordire il mio 
poema d'un filo che non venga mai interrotto, non vede per- 
chè avrebbe dovuto seguitare il loro esempio (1) . Non dispiace 
il vej.'iv i [ucìta ragionata indi pendenza in un giovane di di- 
ciolto anni ; quello che vuoisi qui soprattutto considerare , si f 
che cotale ahuso, il quale produsse nell' Ariosto , nel Derni, 
ed in alcuni altri delle cose si piacevoli , ma che non cessa di 
essere perciò un abuso , era diventato quasi una regola , o al- 
meno che sia un costumo sì generale , che il Tasso , a doverse- 
ne sottrarre , avvisò essergli bisogno di ragionamenti e quasi 

L' aiionc del poema incomincia quando Carlomagnn, viiw 
cìtore In più battaglie dei .Sai-acini i qua li traini secsi in Italia^ 
insegue gli avanti del loro esercito, e li tiene stretti d'assedio 
sulla spiaggia del mare. Il giovane Orlando si coprì di gloria 
in quella guerra , e vi uccise dì sua mano i due re africani , Ai- 
monte e Trojano onde la sua fama risuona in tutta l' Italia a 
nella Francia . Essa desta una generosa invìdia nel suo cugino 
Il inaldo , più giovane ili lui ili qualche anno, ma pur giunto 
all'eia di uscire dall'olio, nel quale e dalla madre tenuto , e 
di vestire le armi. Col pensiero tutto rivolto all'acquisto di 

quando vede legato pei la briglia al trinici A' un albero un su- 
perbo destriero, e nel medesimo troncone una lucente armatu- 
ra r se la veste , e balia sul destriero; ma vi lascia la spada , 
perché il dì, che insieme co' suoi fratelli ri'iuio eletto dall' Ìm J 
ponitore al grado di cavalicro , avea giurato di non cìngere 
spada , se non la toglieva in guerra a qualche guerriero di grati 
lama . Prende il camolino della selva Ardenua , per tante nv- 
veni ure e battaglie rinomata , c lì si abbatte ad un uomo di 
aspetto venerando, l'atto curvo dagli anni ,dal quale ode essere 



dovunque; passa , tutto rompe ed atterra : ardir di attaccarlo > 
od attenderlo soltanto È un andare incontro a certa morte . Ri- 
naldo non clic sia spaventato, ma mostra U più vivo desiderio 
di vederlo e combatterlo . E' quello il famoso Dajardo , clic fu 
gii di Amadigi di Gaula , c che dopo la morto di quel!' eroe fu 
ivi incanutì) ila un mago, il quale uvea predetto , clic, quando 
sarebbe giunto il tempo ili iluver.-i iimon-re ili nuovo , non po- 
trebbe essere domato clic ila mi guerriero lini sangue di Ama- 
iligi, e non meno di lui valoroso . Per vincere quel maravi- 
glinsu destriero è bÌMi;;nii ili abbatterlo pur li. ria o per inge- 
gno j sleso che sarà a terra , diverrà di repente mansueto e fe- 
dele . Eìso non si discosta inni ila un antro , posto nel fine di 
quella selva : ina guai a colui i tic ardi-ce (li se gli avvicinare , 




far acquisto ilei più Lei cavallo die vi rosse al mollilo. Minatilo 
si caccia entro la foresta ,r. per più giorni va cercando itiqardu 
sema rinvenirne, neppure le orme. Vede lilialmente correre, 
non un cavallo , ma una bianca cerva , alla quale alcun temila 

passa rapidamente, ferisce con un dardo la cerva fuggitiva* 
L'uccide. Rinaldo colpito dalla sua belli , dal suo coraggio e 
dalla sua destrezia , se le avvici™ , le parla in modo gentile a 
rispettoso, c le offre i suoi scivigj. lilla gli manifesta it suo 
nome , clic fuor di dubbio si presagisce essere Clarice , sorella 
d'ivone re di r.iiiiseiiijii.i , l,i qui^le sia con sua madre in un 
castello vicino, dove il solo suo diletto è la caccia. Quando Ri- 
naldo 1' ebbe egli pure fatta cliinra del suo nome , ella gli ri- 
sponde, clic conosce gli eroi della sua stirpe : ma i maraviglia, 
ta di non aver per anco udito ragionare delle sue imprese, 
mentre quelle di Orlando suo cugino suonano per tutto il mon- 
do altamente . 11 giovane guerriero arrossisce ; dà lodeaucb'c- 
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gli al valore di Orlando , ma non temerebbe di venire Mi «ss» 
lui iil paragone dell'ormi , quand'elln volesse degnarlo del suo 
fiiyure . Frattanto giungono le donne ed i cavalieri segnaci dì 
Clarice, che dubbiosi andavano di lei cercando . Ella , voltai 
sorridendo a Rinaldo : Voi , gli dice , che credete dì non wlcr 
menu di Oriundo , mi potete mostrar qui in porta il valor vo- 

con gioia , getta a terra e ferisce mortalmente il primo the >i 
a p prcsen ta ; si scaglia poi su gli altri guerrieri, e ferisce tutti 
quelli die può giungere colla sua lamia , finché si rompa; indi 
combatte ancora col tronco , e quando ambe questu £ fatto in 
pezzi , va coi pugni addosso agli uni, urta yli altri col destri e» 
ro, e levatone uno dalla sella , lo scaglia con lauti forra trai 
Demici , die impunti gli Insellino lìbero II campo . 

Clarice piena di stupore non può più rimunero in dubbio 
sul valore di Rinaldu . 

Dui valor nasce in lei la maraviglia , 
E dalla maraviglia indi il diletto, 
Poscia il diletto , che in mirarlo pialla f 
Le accende il cor di dolce ardente affetto. 
E mentre, ammira , e loda 'I cavalieri) , 
Pian piano a nuovo amore apre '1 sentiero , 

[&/,*■>.) 

Fa trasportare i feriti ; te donne ed il restante de' cavalieri té* 
guouo lenti e taciturni lei , che va ragionando col giovane vin- 
citore . Tra via ei le move prole d'amore, ma ella o finge Ji 
non intendere , o gli risponde alteramente : ei se ne affligge , od 
il poeta, a cui non vanno a grado !e morii li Ili sul principio <lri 
cinti , ne fa una in fine di questo suli' inutilità della resistenza, 
ijuando il cuor è ferito d' amore , sulla l'orza e sui progressi 
dell'amorosa fiamma, che tanto piò ferve , quanto più vuole 
tenersi celata , e proferisce una sentenza , ardita anzi che nò in 
un giovane studente di leggi j 

Deh quante donne son , eh' aspro rigore 

Mostriti nel volto , ed indurato sdegno , 

CU' hanno poi mulle e delicato il eore 
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Degli strali d'amor continuo segna ! 
Incanto è ([liei , die ciò , ch'appar di fuore , 
Ticn del chiuso voler per certo pcgnoj 
Ch'un'artc è questa per Tur scempi e prede 
E' uum, che dietro, chi fuggii, affretti il piede. (J/. 9 i) 
Clariee, giurila iil ciist^llci , iTOiiir-firliè abbili voluto mo- 
strarsi severa , c"n guardo e favella più dolce lo invita ad en- 
trare . Ma egli , per Farsele grato , lia in animo di condurre a 
fine illustri impresi; , e ila lei sì divide. 

La conquista del destriero D.ij.irdo è la prima ; ma si sv- 
Tiene in un Saracino spagnuolo, del quale fa conoscenza , co- 
Saracino , micia ;auelie aci[ui>t.ire Ii.ij.iril>) , epperiì non com- 
battono per una dama , ma per un cavallo. Il pagano riceve 
un si grave colpo sul capo , clic cade stordito, e rimane un'ora 
in terra quasi morto . Rinvenuto , vuol ripigliare la battigli! ; 
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no insieme la via , e , tnji-aio finalmente li.ijarilo, coii detto 
perchè ero bajo e Castagno , gli van sopra . La deseriiiune di 
questo straordinari,! combattimento è altrettanto mimila, quan . 
to quella di un Fitto d' arme più ardente e formidabile ( i) . Ri- 
naldo giùnge al fine td afferrarla pei due piedi di dietro, ed , a 
malgrado degli «forti che fa per ritrarneli , lo abbatte : non si 
tosto il destriero tocca la terra , clic sta placido e quieto per 
mudo , clie Rinaldo gli palpa il eolio , lo ae care ma e lo cavalca, 
e ditiene così docile al freno , come era prima Feroce ed in. 
domabile ■ 

I due ornici si rimettono a ritrovar nuove avventure . 
Sentono da un cavalieri! , col .piale U inalilo incomincia .(al ve» 

(i)8l. 3.. U. 
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pire a tenzone, die si traila deliri pace lr;i Ì Saracini « Carlo- 
magno. Francarli» ri: il' Armenia si arrese dell' amor ili Clari- 
ce , sul ritratto che vide di lei in Asia , nel tempio della Beiti ■ 

dizioni di pace ■ L'imperatore mostrò di aver grata l' inchiesta, 
niu non volle risolversi sema aver prima il consenti mento del 
re di Guascogna , fratello di Clarice . Ivone , di ciò addiman- 
il.ito, vuol Iiiiim i/.i sapere il pensiero delia si ire Ila , ed il cava- 
liere die fa queslo racconto , è inviato dai re Francardo, suo 
signore , per entrare con lei i» questa invilita. Rinaldo il quale 

un insensato , e citi: , se un» vuol correre alla sua ruina , eereiii 
moglie in tuli' nitrii lungo clic in Francia. IVan contende però 
al cavaliere dì proseguire il suo cammino ; ma rimane , dopo la 
sua paricela , assorto in prof, nidi pi -risieri, il.il quali Tiene trat- 
to dalla vista improvvisa di due statue di bromo, rappresen- 
tanti due guerrieri armali ila capo a piedi in otto di correre 
colla lancia in resta l'uno contro dell'altro . Su 1" uno de' pie- 
destalli è seri Ito il nome di 'Insinuo , siili altro quello di Lan- 
cillotto. In un pilastro poco discosto avvi un' iscriiionc, la 
quale manifesta , che le due lance , che perennerò a quo' due 
cavalieri della Tavola roti inda , sono i isriluli: a due alili cava- 
lieri , clic alitila no di eni più luna e valore. Isolicro , clic nul- 
la ne sapra , stringe la lancia di Tristano , ina n'è aspramente 
respìnto , e cucciato a terra. Rinaldo vi pone egli pure con gran 

ceiln a lui la lamia yià a molti altri , c poco prima ad Isolicro 

Rinaldo, lieto di quell'acquisto, camminava coli' amico, 

Sulla sponda .Iella Senna . quando vedono so il' un carro ma- 
ga ilici) , tirato da dieci cervi candidissimi , un drappello di leg- 
giadre doline , in ninni delle i\ iia li era su alta stale assisa In re- 
gina (ialirana , moglie di Carlnm.iioio ; eda lei vicino stava 
Clarice , raggiante ili uellei/.a ; Rinaldo , tulio acceso d'amo re, 

CO t.o(. Ili , 
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mal regge al pensiero clic un Suracino , un barbaro oii ili a. 
spirare alla sua mano . Ci-nto guerrieri stanno armati intorno 
al carro ; ri li disfida o battaglia , ne uccide , ferisce , abbatte 
una parte : Isolieru gli <i\ mano ; tutto cede al biro i»We . Il 

n^t. itili' ili'' < «i i ii I i i-i-i i pi-r la campagne . Il inaldo movo 

Terso il carro, parla cortesemente e Galcrana , ma toglie Cla- 

la si inoslra (Intente e smarrita , non con uscendo ancora il suo 

ii quale mosse a lei panile di tcncreiia e di rispetto , si rasse- 
gna tranquilla .illa sua sui te . Mentre ei vol^e intorno lo sguar. 
do per tro.ar luogo opportuno a trar prulitlo dì quella rasse- 
gnale, vede venir alla sua volta un guerriero minaccio^ , . 
il quale gli ordina di lasciar la sua preda . Kuovo combutti- 
menlo , ma non felice quanto il primo . L'ignoto guerriero, 
levato dall'arcione [«lieto , ed atterralo Bajardo, il quale ca- 
de sopra il suo signore , e non ai può rialzare , percuote colla 
lancia la terra , da cui esce un carro tirato da quattro ca- 
valli neri; vi fa montare Clarice con lui , •feria i cavalli, e 
aparisec (i) . 

Come prima Rinaldo si può riaUarc, si pane n seguire ii 
carro, ma ne perde in breve le traci* . Diviso dal suo caro 
Isofiero , clic non gli pule Ictiit dietro, e clic non deve mai 
più rivedere , solo , in preda alla più cupa tristena , trova per 
consolatore un gi-.iv.iui.' vesliLo dii p i-lmu , clic sembra non me- 
no di lui malinconioso . Quel paslorc , piT nome Clorinda , gli 
narra i tristi suoi casi ; Hinnldo racconta a lui i suoi , e movo- 
no insieme ad un sacro speco , dote mia piccola statua dell' A- 
rnore , opera antica dell' incantatore Merlino, dava oracoli (3) . 
Essa manifesta a lì ina li In , i he .Ila la-i-i fu qui' gli , il quale, 
jier suo bene , gì' involò Clarice , e la reso a' suoi ; a Florindoj 
gb'egli è nato di real sangue , è che fra non molto la fortuna 
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cesseti ili essergli a» versa . Conforta il primo a seguire il su* 
disegno ili segnalarsi nell'arme per rendersi degno di lei eh* 
unni ; il sci-nudo di pigliare il medesimo [>iirtitu per oltenerc la 
medesima ricompenso . 

Rinaldo a Fìorindo panino le alpi , scendono in Italia , « 
li recami al campo dì Carlouiagno (i). Fìorindo è fatto cava- 
lìero dall' imperatore , ed e Orlando clic gli cinge la spada . Il 
nuovo cavaliere dichiara a Cartoni aglio , clic egli ed un altro 
guerriero , clic l'aspetta vicino al campo , sono presti a soste- 
nere contro tolti , eh' un uomo min può giungere al vero ono- 
re , tu Amore non gli è duce e (corta . Carlo vi ncconscnte , e 
fa bandire il 6hljs |, H" della giostra nel suo campo ed in quello 
de' Saraci ni . Molti vi si apprestila no a sostenere il contrario : 
li i un o può Tur fronte ai due cavai ieri . Un gigante affricano , 
chiamato Atlante . cade rutto i cilpi di Rinaldo , il quale , do- 
po averlo ucciso, gli toglie la spada Fusberta ; e per tal modo 
il tuo primo giuramento sorti l'cflVlto. Abbatte in seguito Ot- 
tone , uccidi: il valoroso Un'ine, c ^li recide il capo. Carloma- 
gn<> , sentendosi rodere ili rabbia nel veder si malconci Ì suoi 
cavalieri, ronfarU il cunlc Orlando, che gli sedeva al lato 
manco , di scendere in campo a vendicar I' cuore de' cavalieri 
francesi . Questi obbedisce ;ì due cugini vengono alle prese; 

iiu'.ilta maniera .-naie e si lung.iinrnlc e fieramente contrasta- 
ti. , che Carlo spron i il cavallo , e va a partire Ì due gurrrieri, 
i quali si arresi.! un , si a li brace rum , si prese ulano l'un l'altro, 
e si lasciano compivi di vieendcvolc ainmiroiione . Florindo 
non si rese men glorioso ili Rinaldo; egli trasse di sella un gran 
numero di cava liei i . Cirio la ritorno al campo , e tenta inutil- 
mente di ritenere i due campi. mi d'Amore , e di saperne il no.- 
mc ; risi pallimi! Senna darsi a conoscere. 

Dopo alcuni incontri episodi.-! , per ventilivi , nei dintorni 
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di Napoli, ni pilligli) della Cortesia (i), e, sottopostiti alla pro-i 
va della barca incantala , si dimostrano degni d' essere annove- 
rali tra i cavalieri leali e cortesi (i) . Veggr.no poscia fui lido) 
del mare una scliirra numerosi l'ire in un vinto e superilo pa- 
diglione un sacrifico , secondo lo stile de' popoli asiatici , in- 
nanzi ad una statua ra ppiv.st'nlanti! una vaga o giovine donna . 
Rinaldo conosce tosto io quella leggiadra immagine la diletti 
■ua Clarice: capo di quella schiera è Frnncardo re d' Armenia, 
il quale adora in quel luogo , come divina cosa , l' idolo di co- 
lei , elio domandò per moglie . Vedendo i due cavalieri fer- 
marsi in riami alla tenda , vuol elio [liscaidano ad adorare con 
lai quel!' immagine , e conferirlo eli' e.;li solo i'rn' mortali me- 
rita di amare e di possedere cosa si degna, llinalilo poco di- 
sposto a fare una tal confessione; , lo c meno ancora , quando 
«ente il nome di quel re insolenti: . tuia dislida è la sua rispo- 
sta . Fri acardo è morto da FI ori odo : Chiarello , altro re sun- 
ne , è morto da Rinaldo; tutto il restante di quella schiera e 
Tinto , riversato, ferito, disperso. Rinaldo svelle la statua , la 
pone sopra un cavallo , e (a con essa , c con l'amico per molte 
partì dell'Asia errando jjj . Ili trova no in oo piano ameno c fio- 
rito un drappello di vaghe donne , accolte intomo ad una [iiù 
dì tutte leggiadra , la qu.de pare sia lorj regina ,e che teneano 

clic hanno inteso lei ussero la regina di il :4ia , oliiunintn Flo- 
riana , e non stretta ancora al nodo maritale . I guerrieri Siedi 
corrono la medesima sorte di tutti gli ulti ! , e non possono sla- 
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re ri petto uè di Rinaldo , ne di Fiorindo . Floriana non che t\ 
udiri , osi dolga del hi [uro disfatta, ma trova clic Rinaldo par. 
lieo! ii noe ri te li leva dell'arcione e li uccide con tal garbo che 
se ne rallegra Cuor di misura , c brama soltanto .li vedere , te 
tu sua bellezza corrisponde al valore . L'ultimo cavaliere , ch'e- 
gli trae di sulla , rompe colla punta della lancia i lacci dell 'el- 
metto del giovane ua ladino; l'elmo gli cade , ed egli apparisce 
in tutto In splendore e hi I rr ^ h. della gioventù - La povera 
regina ne va perduta ; ed il poeta , fuor dì dubbio per iscusar- 
la , fa in tre ottave il ritratto della virile bellona del suo eroe, 
il quale dà a divedere, che, se Floriana era un po' presta ad 
accendersi , cr.i almeno clic sia sonile esliimitrice (l). 

convito, e si pone Rinaldo dirimpetto. Qui il giovane Tasso , 
l'animo pieno del suo Virgilio, fa di questi» regina un'altra 
Didone: Rinaldo là narra quello che fece , fanciullo ancora, 
per vendicare t'iraor della madre ed i primi suoi fatti contro 
la casa di Maganza, ed altre avventure, il cui racconto infiam- 
mo maggiormente il cuore di Floriana , come quelli d' Enea 
infiammavano la regina di Cartagine . .Simili in tutto sono i 
progressi , le affunnose core , il fuoco nascosto , ed il restan- 
te [a). Elia ha una vecchia nutrice, che le lien luogo della so- 
rella Anna , e che , udito l' amor suo , la conforta egualmente a 
sottometterti a) destino. Didone cedette; come. Floriana avreb- 
be potuto opporre resistenza? Ma in vece della caccia, del tem- 
porale e della grotta, alla quale Enea e Didone riparano , la 
scena succede in un delizioso giardino , dove Floriana , seduta 
stili' erbette vicino ad un ruscello, iva tessendo una ghirlanda 
di rose , ed esclamava in voce affettuosa ; 

Ahi , quando sarà mai , Rinaldo, ch'io 

Appaghi ne' tuoi baci il desir mio ! ( St. 78. ) 



(.) Cani. IX. si. i!i, 
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tn quel punto soproggìugne il Paladini) , e reca , com'è du cre- 
dere, la risposta ii quella domanda: ma il discepolo ili Virgilio 
Suppc trar profitto dall'esempio del maestro , e lascia indoTi- 
na re il lutto , o salta il tutto coll'intcrvento , per altri rispetti 
inopportuno , di una Dea. Non fa però intervenire Giunone! 
ina Ventre; e , se gli si conceda cotale licenza mitologica in 
siffatto argomento, si troverà della graiia nell' imagine e nel- 
l'espressione : 

Hise Venere in ciclo, e i suoi dilani 

Versò piovendo in lor larga e cortese , 

E Torse del piacer de' giovinetti 

Subita c dolce invidia il cor le prese ; 

Talcliò quel giorno il suo divino stato 

lu quel di Floriana avrin cangiato. ( St. So ) 
Il paladino egli [iure nel sol, no lui tirile visioni , clic lo ri- 
traggono dallo dolce vita , nella quale, non altriincute che lineai 
Vivca scordevole dì se stesso : non e però il padre che gli appa- 
risce in sogno, ma sì la bella ed affettuosa Clarice ; cita atessa 
vieni: a rimproverarlo , che ponga lei in non cale, per darsi li 
passeggicri diletti. Ei crede di vederli , di udirla , o vergogno- 
so e risoluto esce di nascosti) dui piln-iu . ud abbandona , ben- 
di è Ji mal animo, In troppo tenera Floriana , la quale , conio 
h' lin indirlo , uiii rida, cavai ieri ad inseguirlo : essi lo giungono : 
ma li vince , li fa prigioni e le li rimanda. Ella disperala è sul 
punto di trapassarsi il petto con un ferro , quando all' improv- 
viso le appare una maga , e l'arresta : essa è Medea , non quel- 
la di Coleo , ma una sorella del padre di Floriana, la quale; 
seppellitala nel sonno e nella dimcnlicitiizu de' suoi inartirj 
Spronandole gli oi chi con un liquor magici , la trasporta su 
<!' un carro in una delle Isole Fortunate , sua consueta dimora , 
e seco ve la ritiene (I) . 

In questo meitO Hi imi do c Florludd, giunti in riva al ma- 
ré , s" imbarcano verso l' Italia . Una fiero burrasca rornjKr ed 
affonda la loro nave , ed essi nuotano gran ma insieme , aiu- 
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Rinaldo irrìn cun gran fatica a lem , no» inulto distante da 
Roma , ed e cortesemente accolto da un signore di un vicino 
castrilo , il quale lo provvede d'arme : di cavallo e di scudie- 
ro , dond'egli («irte per far ritorno in Francia . Il Iorio giorno 
si abbatte presso nò un fonte nil un cavallaro coperto di lucide 
armi , clic tiene legato ad un albero il suo Riardo , ed mi ri- 
trailo , di' ,:i to-f lo raffigura per quello di Clarice ; ticu pure al 
suo Gunco Filiberto ■ Rinaldo richiede in rialce modo le co» 
sue ni camberò, e quegli ricusa di vulergliclc dure: bisogna 
combattere . Lo straniero è gettalo » terni , e rimane privo di 
sensi. Rinaldo prende il ritratto, la spada , e 'I destriero j e , 
scorgendo die il suo scudo è sUto nel combattimento diviso 
per mrtzo , prende anclie qucllu del cavaliero , non perche vi 
fosse sopra intagliata con arte maestra mia lei^ùulra domclln , 
ina perché gli pai ve lino .1 pi-]T,:l l.i inculi! temperato (1) . 

Proseguendo lieto la sua via , giunge in breve in Francia » 

lieri , di cavalli c di scudieri in ricco e vago arnese . Tulli, 
senta conoscerlo , ne lodano !' aspi tto franco e marziali: : 
Ma '1 superbo Grifun , clic di remica 
Per amor di Clarice, a lutti il varco, 
.Sui tendo ciò di' altri in su' ouor dicea , 
Contro gli ondò quanto trarrebbe un arco, 

(iridò : Giura , guerrier , ch'ili la mia damo 
Cede in beli» imit ha più pregio e fama. ( Si. 83. ) 
Rinaldo , clic ignora chi aia quella dama , confessa eli' ella 
fuor di dubbia è bella , ma afferma che la sua le va iimanii. La 
bai Iti glia È né liniera ne dui ibi. imi ; I' insulcntc Grifuni: è d'un 
colpo ili lancia riversato a! piano. Il giovi ne vincitore cinto ed 
applaudita dui cavalieri e dalle dumo , toltasi 1' cimo , sì dà a 
conoscere , abbraccia i parenti , gli umici , ed E da tulli festeg- 
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filalo ed onoralo. Clarice , testimonio ilei suo trionfi , vanendo 
ad un tempo nel sud studi, il volto d'ignota dama, presa e 
straziato dalla gelosia . ingiglio asj.ramcntc colui di' ella ama, 
e dal quale è loia amata , e , come addiviene sovente , Ci sema 
ragione due infelici ad un tratto (i). 

Rinaldo unito Jji 1 1 1 infamia in t. nn.i a inifiria con Alda la 
Bella , la quale era pure umica di durici! , in una poir. posa fe- 
sta clie si dà alla coi te , vuole Indurla a comporre le loro di- 
scordie , c la invita a bpillnr seco j Din lu noi putito intenso ri- 
chiesta da Anselmo il Magamele. Alda, non sa] nido diesi 
lare, chini a terra lo «guardo ed il capo , e rimami immobile. 
Anselmo insulla Rinaldo , e termina per chiamarlo bastardo i 
il che era né civile né vero: Rinaldo, strettoio nella gola, gli 
trapassa il petto con un pugnale , e lo getta morto a tetro (i). 
La festa è intorbidata ; tutti i Magnnicsi frementi vogliono get- 
tarsi addosso a Rinaldo , e tutti i cavalieri della casa di Chia- 
ramunlce i loro amici sono presti in sua difesa. Rinaldo, pau- 
sa in meno alle due schiere con faccio sicura , e si ritrae nella 
sua starna salto ed il leso. Girlo sdegnato gli dò perpetuo esi- 
gilo dallo Francia; ei parte senio aver potuto ottenere da 
Clarice la risposta ad uno umile lettela , the le avea scrìtta , e, 
fermandosi a qualche disiamo da Parigi sullo riva dello Senna, 

essere stato cagione d'ogni suo martire, e lo getta nel fiume. 
Dopo otto giorni di cammino attraversa una volle tenebrosa , 
«tretta ed umida; essa è la valle del Duolo i di la è condotto su 
di un' amena e ridente collina , dove, pascendo lo sguaido il' 
cose tutte vaghe e gradevoli , ohh Ila i tristi pensieri , e ripren- 
de animo e spernnia . 

Strepito d'arme gli percuote l'orecchio ; nuova gioia prr 
lui , che erede dopo un lungo oiio di dover far prova del mt. 
coraggio , balM sul destriero , e , driiinndo il corso verso quel 

(.) Co.. XI. 

(a) V auto™ , più .vitato in ria t meglio istruito delle lei.) 
dell oa 0 ™, a „ cbb , j. lln „„ lilhmmo di , tl ,j ic , rli , d ua *l 

♦ihti» , e jnpt.iiutio a j un ( , v , Li „ frilll „« . 
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lUnaii , vede un sol va vallerò difendersi intrepido contro iM 
stuoli) d' .iniiiiti : si uetta lori) n J dosso , no uccide parecchi , di 
mano ni cava Mero a liberarsi dagli altri , c riconosce in lui il 
suo diletto Florindo , del quale avoa pianto la morte , e clic gli 
nana corno fu salvo dal niiufr:i;;i» , c. le avventure elle lo con- 
dussero al luogo in vui In sniTiln'j . Ila intuirà per qual cagiono 
quelli gerite iirmutd l'abbia ci ni tanto furore assalilo . Uno di 
ossi re.iplrnva ancora , lo interroga , ed ei ìispondc eh' egli ora, 
ni servigio del possente re Mambrino ; che quel re uncino si 
è licranicntc acceso di Clarice , senta averla veduta , ed è ve- 
nuto per mare in Francia a fine dì rapirlo (i). Scorse cun molti 
de'suoisinoal'aiigi, e, trovatala che si godei» l'ombra e la 
verdura in un prato, la rapi , e ripiglio tosto il cammino verso 

loro dì fargli deporre le anni e condurlo prigioniero. Sia il 
valore di lui e di quello che è venuto in suo aiuto fv' loro scon- 
tar colla vita quell'atto di ubbidienza ; 

Quel ferito aveva appena finito di parlare, che Rinaldo 
spinse u briglia sciolta il suu destriero verso il porlo vicino • 
Fior indo gli tien dietro. Un teno si unisce ad essi , il quale di 
una nuova armatura a RIniildo,cd a Florindo un de strie ro.Que- 

stiè Malagigi , ci»' i perde ili vi^ta il suo cugino, e gli di irt 

questa occorrenia il doppio aiuto dell'arte sua e del suo braccio- 
Di corto scoprono Mambrino co' suoi o colla bello prigioniera , 
e si gettano lor sopra all' ini pmwino ; i Sarucinì più valenti 
cadono sutto i loro colpi ; Mambrino anch' esso È morto da Ri- 
nuldo dopo una battaglia lunga c sanguinosa . Clarice c sciolta , 
ed il suo amante può alla fine ragionar seco , e chiarirla della 
sua fide . Malagigi rende 'oro un ultimo servigio . La sua bac- 
chetta fa nascere ad un tratto un palagio incantato , dove sono 
accolti con pompa reale . Ora eh' essi sono d' accordo , e cha 
uri eguale desiderio li scalda , ei li conforta a cogliere il tempo 
e '1 lungo per terminare i loro niartirj . Un tale consiglio va 

(0 Cani. XII . 
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lor a grado , ed il poeta fj intervL-iiiri! I' usi ni della natte, Ve- 
nere ed Imeneo per dire poetico mente in qiml modo lo manda- 
rono ad effetto . 

DI fine con un epilogo , clic non è privo di affetto , ed in 
cui si trova 1' epoca e quasi la dita del suo poema . 
Cosi sclieriando io risonar già Te» 

Di Rinaldo gli ardori e i dolci • danni , 

Allorcli'ad nitri sturi] il dì toglisi 

Nel quarto lustro ancor de' miei ferii' anni ; 

Ingrati studj , dal cui pondo oppresso , 
Giaccio ignoto ad altrui , grave a me stesso . [Si. 90.) 
Volgesì in appresso al cardinale Luigi d' liste , al quale il 
suo poema è intitolato , c poscia' alla sua opera, pregandole 
una sorte propizia . Meli' ultima ottava descrive in modo cara, 
movente fa sua docilità ad un gran poeta , e la sua tenerezza 
per un padre . Va , dite al suo libro, 

Vanne a colui , clie fu dui cielo eletto 
A darmi vita col suo sangue ìstesso. 

10 per lui parlo, e spiro , e pur lui sono , 
E se Dalla Lo di Ini, tutto i suo dono (1). 

Ei cidi' acuto sguardo , onde le cose 

Mirando oltra la scorra al centro giunge > 
Vedrà i difetti tuoi , oh' a me nascose 
Occhio mai san , che scorge poco lunge [ 

11 la man , ciie talor feraci prose 
A fìnte poesie di nuovo aggiunge , 
Ti purgherà , quanto patir tu puoi, 
Aggiungendo vaghcna ai v trsi tuoi. 

Tale compendiosamente è il disegno di questo primo parlo 

[ij Felici imltniont di questo vino .1' Orulo.- 

Qunn spiro et placco , li flscro . laudi est. 
Ornilo lo dice alla sua Musa ; i hdt più comioovcuU- udirlo dire 
«tal 'lasso 1 suo padre . 
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epico del Tasso. Sì vede che 1' suture si ero ]]ro|>usto di osseti 
vorc la regola dell' unild , ina si vede tinto™ clic questa regala 
i poco accomodala ai l'yjdli romanzeschi, e clic si richiude 
altrettanto di buon gusLo , quanto li' ingegno a creare per sif- 
fatti argomenti un genere particolare d' epopeja . Purché un 
poema eroico, in cui l" unità e le altre regola dell'arte siano 
mantenute , iolcic-" . e ]iiìuj;uo , olir il umilio sia prima per 
te stesso Interessante . L' esito della guerra Iruiana, lo stabi- 
limento d' Enea in Italia , la conquista del sepolcro di Cristo 
Citta da' cristiani , sono argomenti grandi pur se e clic vagliano 
soltanto essere svolti ed abbelliti. Ma Rinaldo Eposerà egli 
Clarice o no? In questo sta tutto il suggello del poema, elio 
porta il suo nome: e i' unità poco monta, quando il fatto, al 
quale essa conduce , e si poco rilevante. 

Quanto alla elocuzione , non £ ancora ben fermata, ed è 
più semplice, meno ammanierata , ma nuche meno poetica, clie 
divenne in appresso quella del Tasso. Tut Ih volta avvi di già 
Una certa armonia , un' ingegnosa foggia ili fraseggiare, una 
buona cos tradirne dell' ottava , dell' eluquenza utile arringhe, 
delta copia nulle descrizioni, nelle comparatimi c rielle imma- 
gini. Tutto questo era molto al disotto del Tasso , ma avanza- 
va (]' assai tutti gli stipili imitatori dell' Ariosto -■ era il levare 
già brillante d' un astro poetil o , del quali; la Gerusalemme li- 
berata indica I' ardente meziogìorno , c la Gerusalemme con- 
quistata il tramonto . Non dipese perù da lui , clic il primo di 
quesli poemi non ili=ei.iidm..i; dal Mjjin, incoi vaine dalla giusta 
ammirazione degli uomini col luca to,c clic non vi montasse il se- 
condo ; se n-m elio qu.'slo cambiamcnt'i si l-zci- solo nel suo giu- 
dizio , il quale non fu confermato dalla posterità, nella cui ma- 
no soltanto sta il fare cambiamenti durevoli . Abbiamo veduto 
nella sua vita quello clic concerne il disegno e la composizione 
della Gerusalemme conquistata ; ci rimano a toccare brevemen- 
te le principali differente, che vi sono tra questi due poemi . 

La prima mutazione si vede nuli' Invocazione , che non è 
più l'atta a quella Musa , la quale non circonda la fronte di ca- 
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duchi allori in Elicona , ec. ; ma alle celesti Intelligenze ed » 
Caini clie le guida: 

Voi che volgete il cicl , superne Menli , 
E Tu clic duce sci del santo coro , 
E fra giri lassù veloci e lenii , 
l'orti la face luminosa ed' oro, 
Il pcnsier m' inspirate , e i ciliari occenfi , 
Perch' Io sia degno del Toscano alloro , 
E d' angelico suon canora Iromlin 
Faccio quel Ili Licer , eli' ng^i rimliomba. 
Vuol qui iii'ci'iimirc Ili Oi'usli lemme ! i ln-iii di , che aveva 
intrapreso , ma per buona ventura inutilmente , di far dimen- 
ticare . Qui più non si vede la hello comparazione imitata da 
Lucrezio: Così all' egro fanciul porgiamo aspersi , ec. . Eni 
stata assai censurata , e per avventura a buon diritto per certi 
rispetti : ina vi ha un' assai bella risposta a quelle censure, e J 

La dedica non è più fatta al duca Alfonso . E per verità > 
come la mano del Tasso, dopo essere stata sette anni ingiusta- 
mente cattiva per comandamento dì quel duca , avrebbe notato 
scrivere di nuovo la bella e commovente invocaiionc , elio non 
aveva potuto rompere le sue catene (r) ? Quella del nuovo poe- 
ma è diretta ni cardinal Ci mio, a quel ni pule di Clemente Villi 
clic fu nella sua amie il in più costanti' di Alfonso , e elienon die 
inai cagione al Tasso di dolersi dell' omaggio , che gli area 
prestato . 

Nella rassegna , che Goflrcdn fa dell' esercito , parecchie 
celliere e capitani sono aggiunti o sostituiti ad altri. Rinaldo 
innanzi tratto dispLirve , ed in luogo di qiicstoeroe, uno dei 
ceppi della casa il' Este , si vede, il furimi; Riccardo, figliuolo 
d' uno di quo' Guiscsrdi di Normandia che avevano regnato in 
Napoli , ed ha per amico e cnjjqia;;Tiri ii]:r|i:>rabilc Rnjtcrto fi- 
gliuolo del marchese d'Ausa, i quali scino seguiti da alcuni 
cavalieri di Venosa , di Conia , di Poiiuolo , di Nola, di Soler- 
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no , di Conca , ili Gaeta e <Ii Sorrento , cillì dei dominj di Na- 
poli , terni natia del poeto , dove uvea trovato un ssilo, di cui 
Toleva onorare le famiglie più illustri . Una rapida narrazione 
ilei conquisti &tli dai Maomettani in Asia ed in Africa , e dei 

dì meglio a conoscere lo stato , In cui crii Gerusalemme, allor- 
ché ]' esercito cristiano venne a cingerla d' assedio. 

Nel secondo canto l'episodio d' Olindo e Sofronia è tolto 
di netto. Lo obbiezioni Siile dagli amici e dai nemici del Tutto 
contro questo Iirano commovente ,ma fuor di luogo , sussiste- 
vano in tutta la loro fona. , e 1' affetto , olio aveva preso a di- 
fenderlo nel cuore più clic nella i riente ilei Ta sso (i) , era spen- 
to. 11 tiranno di Gerusalemme che più non si chiama A ladino , 
Mia TJucalto , volto alla difesa del regno , mandai suoi figli a 
rivederne tolte le province . Levato a sdegno per la gioia. , dir; 
i cristiani abitatori della cillè lucia do scorgere all' avvicinarti 
dell' esercito fedele . ne li scaccia via tulli; edessi vanno, con- 
dotti dal loro patriarca , a riparare al campo di Goffredo. L'a- 
lionc si sviluppa in seguilo pressappoco come nella prima Ce- 
rusalcmme ■ I.' ambasciata d' Aletn e il' Argante (a) , 1' arrivo 
dell' esercito cristiano innanzi alla dita , cui viene a stringere 
d'assedio, il primo combattimento sotto le sue mura , la morte 
del capo degli avventurieri , I suoi funerali (3), Il consiglio in- 
fernale (4) , il partii» clic piglia Idraotc di mandare Armida, 
sua nipote nel campo de' cristiani , il ritratto, gl'inganni di 
questa incanta trio e , la contesa di demando col giovane Ric- 
cardo per succedere allo spunto Guidone (5} , la morte di Ger- 
nando , I' esiti., di iticcardo , la partenza d' Armida con tutti i 
cavalieri die conduci; seco , la battaglia di Tancredi con Ar- 
gante (fi) , tutto c eguale , da alcuni particolari in poi, ebe 

f.) Vedi .opr. p. SB. Sa. 
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ptrlengflUo «Ilo stile ami che nlle sentenze, ed in sili.itto cor- 
Ttzioni Io itile non sempre migliora. 

In questo secondo poema non meno olio uri primo , Tan- 
credi è amante di Clorinda , ed amato da una principessa , clic 
Tu sua prigioniero, c clic non ha più nume Erminia , ma Piicea. 
Kicea , come Erminia , avendo notiiia eli e Tancredi è furilo, 
per recarsi a curarne le ferite , veste le armi di Clorinda, ed 
accostatasi agli alloggiamenti , i insegnila , c fuggo per le sei, 
ve (i).EIIa pure si arresta sulla riva del Giordano, ma più non 
ritrova il vecchio pastore eolla sua famiglia . li Tasso feee one- 
sto sacrifico alla dignità dell' cpopejn , che diccusi offesa da 
censori di troppo difficile contentatura , ila partigiani troppo 
severi della nobillJ epica, troppo nemici della natura e della 
campestre semplicità . 

Tancredi avvisando , come fece diami , essere Clorinda 
colei che apparve sull' entrata del campo , c fu coslrctla a fug- 
gire , li mette sulle tracce di chi la inscguc , e va a cadere nei 
lacci d' Armida : ma prima lia , uscito che è dallo selva, un 
Incontro singolare {i) . Vi trova cinque fonti che scaturiscono 
da un sasso ; la prima si parte in due rivi , 1' uno de' quali si 
asconde, ritorcendo il passo verso la sorgente ; 

L' altro quoto scendea con l' acquo chiare , 

Sin eh' egli si moria nel morto mare . Si. 1 ». 

La seconda fonte è d' un color fimmeggiimtc che sembra, 
il crine di accesa cometa ; la lena pare che s' indori ai raggi del 
Sole, nella slessa guisa che fa 1' arcobaleno: la quarta ondeg- 
gia fremendo come il vasto mare, ed è piena di pesci, di co- 
Talli , di perle , 

E 1' onda vaga col suo moto alterno 

Somiglia della Luna il corso eterno . ( Si. 17. ) 

La quinta finalmente è del coloro dell'erba, ma puro ri- 
lucente d' oro e di gemme , e di quanti metalli si rinchiudono 
nel seno della terra ; le sue rive sono coperto di palme , c di 
allori , alla cui ombra stanno belve , gregge ed armenti . 



(1) Ibi.!. 

( »j q™. Vili. 
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Tancredi vede tutte queste cose senia comprenderne il 
senso arcano , e iirnsi-ym- i! sno cammino . li lettore non Teda 
più addentro di tui , oto non abbia letto san Tommaso. Questo 
dui ti. io, idlri:lt:ii]ln menni |>re usili ile, quanto famoso , in uno 
de'suui opuscoli (i), in cui (ralla deli' Amore di Dio e del 
prossimo, ragiona di cinque (untane misteriose , che significa- 
no i cinque :;enijri della snstnni.i sensibile. , ni 'qu.ili essa è di- 
visa , come in dinjiie diversi ruseelli. Il primo fonte , parten- 
dosi dalli; parti supreme per venire alle infime, significa il 
qtiintocorpo o la quinta osseina , s'ilto la quale è I' elemento 
del uioeo, pei dell'aria, poi dell' acqua , ed in ultimo quella 
della terra. Il primo fonte è dunque ogni sostante metafisica o 
loprfinnaturale tini v.j -liiiiu liirl.i , dalla quale derivano gli ac- 
cidenti , come cagioni dei loro effetti , ec. 11 Tasso, ugraiiaU- 
mente troppo dato ne^li ultimi suoi anni agli sludj teologici , 
trionfava di over puslu nel vini poema queste fontane allegori- 
tlie , dm credeva degne di essere ; non meno die quelle di Mer- 
lino , celebrata (a) . Volle per avventura riempiere con queste 
Ielle invcniioni tomistiche il ruolo die lasciava in questo can- 
to la scena pastorale da lui tolta : ma san Tommaso é ancora 
meno appropriato all' cpopcja di quello ch'essere il poisano i 
jastori. 

La seconda auffa tra Argante ed il conte di Tolosa , nell'as- 
senti di Tancredi (3] ; l'orrenda tempesta suscitata dai dernmlj 
lui ponto che Argante era per cader vinto , le novelle dell* 
rotta e della morte del giovane Sveno (4) ; il tumulto solleva- 
tosi nel campo per !e faUe voci sparse sulla pretesa morte di 
Rlccurdo, l'assalto notturno di Solimano e de' suoi Arabi (5). 
U loro disfatta , la ritirata dì Sutiinano in Gerusalemme [6) , 
«ono poco più poco meno le stesse . Il richiamo di Riccardo, è 



Ruperto, ed il cavaliere Daneicfi!. Anch' eglino s, «Mattono 
ad un più aolilario.cliu ti luro veder* delle uiarariglic ancora 

Gerusalemme lilieiala . E' uueili uti iM sten dente degli unllelii 
jiitiglii , elle l'n con ut; ito dall' eieuiii.i i'iutr» , iiiìi elie non :iT»— 
brnecuì uiicoim il el i»! i.nii siiim . Ejjli è i-oiiiu pusto tra Li sua, 
antica legge e In novella . il clie i i>[n.inlr in y.trlc ,id mia teli- 
aura clic ern stala futili ni Tatto, ma non la distruggo del tut- 
lo. E' certo , cho nu mago che prolissa (a logge di Cristo , o 
die ne è istruiticeli lia in aiiinui ili pn r l.i quando elle sia, 
è un* duu liste distra ti ■•tu.- io un p.n-U cuti religioso e cosi pro- 
li. iuJo n> Il j sua reiif,!.""' c| U .il e il lasso . 

'Vali™ multili une ti le mote sì i , che qne' due carni ieri 
non .anno più , per contigli» di t,uel maya , cercare un» don- 
na clic li conduca nella .uh Uro -Ile noie Fortunale - Il gial- 



la medesime, il fine «ilo (■ cangiato - Mentre die I' uno de' ca- 
valieri (trascino Rinaldo, l'altro, aegueodo e,li nmmaejfra. 
mentì dahgli dal pio eremita , roplic Armido oli' improirifi , 



non si tede ci"' muli macigni e ' ipr. -v. .■ fungi 
re . I r.iVHlieri s.- ut- vauno, ed è ■!« uulare, ili 
di lla duellili dì Armida , la lasciano 



(■) C.nL XII. 
(j) Cut. XIII. 
Gìngiunt T. V LI. 



te Jel poema . 

Qui 1' aiìono del seconda poema si rannoda come tic! pri- 
mo. Si da I' assalto clic dura sino alfa rmttu (l) . Le macchine 
■ano incendiale da Argante e da Clorinda. (3| . Questa guerrie- 
ra è uccisa e batteiiata da Tancredi . Ismene incanta la rei™ 
}wr impedire ci* i cristiani possano ri lab Uri care le loro mac- 
elline (4) ; e lulfo segua come diami . L' esercito d' Egitto si 
arama (5) . Nel puntu che Goffredo ne riceve la novella, in- 
tende pure che lu fluita , la quale smnininistravn i riverì e le 
muniiioni all'esercito, era si mal concia nel porto di loppe (6), 
e che questa citta i sì vuota d' abitatori e mal sicura , clie avvi 
tutto a temere , se i nemici volturi i loro assilli da quella par- 
te . Goffredo vi manda con genti elei te i due Roberti. Vi «i re- 
ca pure Argante con molti de' suoi , e succede una luffa perti- 
nace e sanguinosa. La cittA è presa d' assalto: il muro elio guar- 
dava la Dotto , è abbaltulo. Le navi sono minacciate d'incen- 
dio ; ma ten!; 1 salvate il. ili' improvviso li ni vii di Riccardo e 

di Huperto j ai ijunli uè il terribile Argante , ne alcun guerrie- 
ro infedele piissimo oppure resistenza . Lssi sì ritraggono , u 
vanno ad accamparti sulla spiarla di: I mare , ove accendono 
la mille molli fuochi . In tutta • | l 1 1 ? > t ' aii.nn- , die occupa pres- 
soché due canti (7) , e che è affaltu nuova , il Tasso sì mostra 

(0 Tulio questo t allegar™ , b I' aitimi itinu ne i la provi . 
Il rivalimi che aveva incateniti i piedi di Armala , la dica ucl 




PcrGila luillate , e fiilo inganuu . 
(1) Cani. XIV . 
(V Cut. XV . 
14) Cani. XVI. 
(a) Cut. XVII . 
(«j Ora J.IT. . 
(;j Cani. XV 11 , e XVIII . 
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(Irgnoili Fti-»i>. (jiKstn iigyimila corregge liti ilil'illu rim- 




ili! ti rueiitu , chi! iì [unsi [jurilulo ini Nl secami.) , e sarebbe nella 
(ni iti, i un» ^rrm bi'll.-itn ili più . 

SÌ vorrebbe lincile conscrvnrr- infierii l,i visione Ji Gollr,^ 
do, nel «nlesimo mito, la dipintura dell'unti» Sion ne a 
dell» nuova Gerusalemme ; Dio «opra il suo Irono o nella tu* 
gloria , gli angeli,! unii, I eantl, le Indi ila predinone Fatta 
a Goffredo ila suo padre , degli avvenimenti futuri , della riso- 
luiioiie delle pìccili! signorie ilei -renili hn[>erj . f ben vero- 
clic, oltre ad un [wvsu , tlie s|iiiic.|ue inollu in l'Vanci» (i) , o 




l'.hc d'ani Jalo alle «turi ■• 
tjlii juo rignt tonltmptt r suo jjuvfnto 
l**dic s'rrci . e l'aalT , waltgno al <doih1o 
M io, a Dio, di'lo I». o-, fv ca» li r 



a-, .. li .:. albi taluni >i 
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elle dir ve in ogni tempo dispinreiii , avvi in umili lunghi [liti Ji 
misticili , elio di po-esia , ina in umili altri si umslr.i nncnrs ti 
gran poeta clic è ; e se ii fun slil« da ]i-rc!uln la sua freschezza 
e le sue grazie , Forse Ita niente [ict Julo del mio nerbo e della 
sua grandcita . 



Ni ttV empi" ni Itaci; io inviolata parte . 
Ni loco dal turar rimnw inlef ni . 
Volava In corona , ni li Ite v iparla 

uni. predizione a Hallo ditta dell', rivoluzione hlhrw nei tempi 
del terrore. Ma il Tatù trascorre più in 14 Dell' ottava che vien 
dopa, e lostìenc il diritto dei papi di disporre delle corone, di 




aiolo Zeno. «Nega per autorità Duplu , il lolle ragioni di «flatlit 
derido nel ino T''utltilu itrllu y /. ■ <<', , erA'u'.m.'eji e temporale, 
■tampato Tiri 1717 , in H.° , r più particolarmente il Ittiru ÌDtHa-i 
lato: l'rosc il.!!,, fci J.-II,, l.'A.V.n CMUana , dove <|iicslo. 

.-ditone , ]'.,,;..; , , in ( \tì; letu-n .ii !-f,,n. ■<,/<. , 

t. Il , p. >6i , ) . Il Scrissi citè> tutto questo pauoUeh' arlieol., di 
fair deilo Opere del T, ■ „. . ,,i line delia sua «il., ]>. Sji. ( AWt 
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giunte , ma esse consistono in lievi particola! ili , utile quali 
Si.rcbli.: tropi") lungo , i: minuto il voler entrare . I mCIzi ado- 
perati ibi nemico som, min |MTt.Lii[o piò li rioiiliiliili , ed il pe- 
ricolo ilei cristiani pili granili: . Ma alla line Arginile c In sua 
schiera sono costruii .ti alil,.,n,l.iuar Juppi: , e si ritraggami a 
slento alla città : Riccardo , ritumato al campo .distrugge l'in- 
canto della selva . L' esercito d' Egitto , comandato dallo stesso 
Snidano , sopralluogo ; si dà la battagli» ; una vittoria san- 
guino» , ma rampata abfoittc quanto vi rimaneva ancora di 
nemici a temere, e Goffredo ritorna trionfante nella santa città 
da lui coni]uisIata . 

Non è da meravigliare , si! questo poema , nel quale gran- 
ili bellezze dell' untimi sono onnsiirvati! , ed in cui molte ve ne 
Lamio di nuove, fosse dal suo autore tenutoli! maggior conio, 
e se, orando venne alla luce, ebbe in suo favore molli suf- 
fragi . Ma è da maravigliar molto meno ancora , elio gli venga 

lioni, ci dilettevoli suoi difetti, tino de' più intimi amici del 
Tasso, il padre An^'lo (ir il In, mtì[|.,h'o e- li stesso di rime assai 
pregiate, fece tra essi due poemi un pHragme,c proferì un 
giudi ilo, al quale il Inion gusto non può ricusare il suo assen- 
timento. „ 11 Tasso , die' egli (i)> per mio parere , acquista 
tanto di artifizio nella Gerusalemme conquistala, quanto nella 
liberata avanza di vagliezie e di ornamenti ; ed in quelle cose , 
le quali appartengono all'unità ed all' esterna dulia poesia, 
s' f voluto più ristrìngere in questo secondo poema , all' esem- 
pio di Omero e di Virgilio , licnclic nel primo non si allonta- 
nasse dai precetti Aristotelici . Ha Attaccato meglio le materie 
l'uni con 1' altra ; cliè alcune parevano legate solamente dal 
tempo e dall' instante, assai dclml legninn , i: più da romanzo 
clic da poema eroico . Accompagna più la poesia coi passi del- 
l' istoria . Ha rimediato in alcun luogo , .love l'ation principale 
sta troppo sospesa . Ha avuta più mira clic la sua scena epica 
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„™> v.ilta in Omero cu in Virgi- 

non rimanga mota , come alcuna v.hui u* 1 
Un , e che la favola , per se stessa breve , per gli episodi cresca 
a perfetta grandezza, come dice Aristotile. Dimostra maggiore 
uniti d'uicme e d'agcl»; bcncM «I*» * 1 uc ' to 
re ripreso nell'altro pocma.Ha tolto ora l'episodio d'Olindo e d. 
Sofronia , come troppo lirico e poco connesso , e troppo o 
intiudotto ; benché non manchi , clic in Virgilio ed ^lu ^ mero 

levato a hello studio le vagliene soverchie , e parli cola rm cu te 
nell'arti d* Armida, e si è ristretto più negli errori di Tancredi e 
di l'rminia, (i) clic chiama N'icea , per non allontanarsi tanto 
dallu favola , e per servir più ali» religione , ed alla pietà cri- 
stiana ; come si vede , che mette particolare studio in tulU 
questa nuova riforma . Queste, ed altre perfe.ioni di arte par- 
ini d'avere scorie nella Gerusalemme conquistala i perciò g>u- 
stimo più bello . 



a r ìu bo< 



^- a giudica™ que' poemi .he pii pacione e più son letti 
da lutti universalmente, e che non solo passano di provincia 
in provincia , ma d'età in etA, e d'idioma in idioma, dirò, 
die , siccome In Gerusalemme Liberata é più bella della Con- 
quistata , cosi unco sia la più buona „ . 

Entriamo noi pure in cotale sei.tenia d' no uomo d' inge- 
gno e di squisito sapore , che amò tenera mrnte il Tasso , ami 
ebo in quella del Tasso istcsso, intorno a questo lavoro , ci le 
nel tutto insieme può dirsi meschino , ma in cui si scorge an- 
dini n quando a quando il genio sublime del suo autore . 

Se la Gerusalemme conquistata ne avea indicato il tra- 

(0 Qui il baon rc1ie.ii.JO nulo in errar. . E' co», .tran. , m. 
Tur vera , rhe lo S cconfl« Grr.mlcmmr P»SM Aulcr» appello 

nrima.r c1l( . fifp „„„ ,„,,„„, ilu^l.i team , vom.l".». «m° 
""""o i inerirti ini . N,i r r.,„,, S -i , a^li a.-tUi'.] <l'A rn ,i,li. , .1*1- 
1 "m,,,, ,,i Tiincri-iìi IT,- CWiu.h , r di Nicr> ebe tirar ,1 lu„ E o 
à. Erniioh p ,. r | Wr ,. (1 , ,,„„ v i,„r fatti, vrriin. n,.t..i„ar . 1' 
'*'»"<> „„„ „,,,,,. ,„..; ,,;„. „„.,.,.„„ „„ so | vrr*, , ni -in ioli di 
I"*" brillanti .bit-Ili . ci,- t li „■„■;« a buona rseioiK impunti ■ 
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Paste IT. Capo XVII. ailr 

monto , niiiadù aurora m i (un declinare ijualclie raggio nel 
lineimi delle Salir, (i ionia le, ili clii: ci rimanu a ragionare : <[iie- 
sti raggi sono avvolti è vero in molle nubi , ma non tutte un- 
irono doli' iiilie sul i mento il iil ;;i riii> dell' autore , c In più gran 
parte emergono dal soggetto islesso , e dall'aspetto in cui l'a- 

somministrar materia ad un poema di oltre ad otto mila verni 
ec non se per via di continue digressioni , di discussioni filoso- 
fiche, di spiegai ioni murali e teologici»: , fatte appunto per nl- 
fuscarfl lo splendore della poesia . Gitale poema è però lodato 
soprattutto per la bellezza dell'esecuzione. L' Ingegneri che 
ne Fu il primo editore , non esitò di dire nella sua prelazione ! 
„ clic , daecliè l'urte poetica ero nata per dilettare gli uomini , 
ammaestrandoli , non vi fu poema più siili! ime e ad un tempo 
più dilettevole ; che le materie pli'i profonde della filosofia na- 
liirale , della sacra teologia , e dell'istoria divina vi si trova- 
vano con una grazia ìncompraliile illustrate „ . 

Il Crescimbcni dice apertamente nella sua Storia della 
Vnlgar Poesia , elio tiene polo le poema in conto del più nobile, 
elle sia mai stato irritili in versi sciolti nella lingua italiana , 
dopo l' Italia liberata del Trissino , la quale gli deve però ce- 
dere nel fatto dello stile (l). Esso Ila veramente del nertio , i! 
sovente ancora della sublimiti . Ma corno in un si [Tatto nrgo- 
incnto potrebbe avere , se non se di tratto in trotto, amenità e. 
grazia ! Mon so neppure comprendere per qual ragiono il Gre- 
scimbeni elilinea In Setto Giornate tra i poemi eroici . Ei-sn è 
un poema filosofico e teologico , e non pertienc per niun verso 
oli' cpopeja : io ne ragiono qui per non av er più in appresso a 
toccare alcuno dei poemi del Tasso , 

Ci dee ricordare ch'egli In intraprese, allineile era in pia- 
poli in caso del marchese del Manso suo amico (i). La madre 
del marchese era di santissimi costumi ; il Tasso religiosissimo, 
ed in lui tutte le d |>i ni uni il volavano in Mai ti in l'Ut', ed il 5C1I- 
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timento pigliava sempre un colorilo portico. Il tuo conversare 
con ijurlla dama si aggirava «opra cn=c spiritanti ,id ella si 
compiaceva oltre modo nel t'adirla favellare con t.iola profon- 
dila di scienza e tenerezza d' un'etto. Lo inanimò a scrivere 
qualche poema saero , ed egli scelse lo Gremitine del mondo , o 
ne dettò i due primi litui in queir ameno ritiro , nove rro sino 
delia persona e lieto d'animo : i cinque ultimi all'incontro fu- 
rono Tatti, ami solo limitati in Roma , verso idi ultimi tempi 
della su» vita, quando il lavoro nitro non era dm una dislra- 
zione a' suoi patimenti .Questa e l;i untumi issi ina cagione della 
ili ili rema della locuzione , che si scorge tra i due primi canti 
e gli altri . 

E' chiaro die il disegno dì un somigliante poema era Del- 
l' e fatto , o per meglio dire clic non li» disegno : esso è , e non 
poteva essere altro die una pan frasi del primo libro della Ge- 
rirsi , per ti sei giorni dilla crea /ione , e della prima parte del 
secondo capo pei settimo gim uo . c lic è quello del riposo . Il 
francese Du Bartas tenne la im'ilcsima vii odia sua prima Srl- 
(imana , poema a' suoi tempi cotanto in voce , ed ora del lutto 
sepolto in una profonda dimentica ma . l'ufi ia die toccai questo 
poema, dirò che non Barellile impossibile , clic nrcsse dato al 
Tasso l' idea del suo . La Settimana si pubblicò la prima volta 
in Francia circa il r5Bo: le trenta edizioni che ebbe si succe- 
dettero rapidamente. Il Tasso sapeva benissimo il francese , e 
die mano da dodici anni dopo alle Sette Giornate . Senta ebe, 
la Settimana di Du Darla» fu traslalata in Ialino , in spagnolo , 
in inglese ed in versi sciolti italiani ce. , c quest' ultima tradu- 
zione , di Ferrante Guisnnc rlic tenne applaudita fu messa in 
luce nel i5rp. , In stesso anno che il Tasso concepì il pensiero 
del suo poema, e ne compose i due primi libri . 

Come ebe sin intorno a etnie opinione, sulla quole rum 
in «11 lo , nel poema del Tasso non altrimenti che in quello di 
Du Barim , il primo libre , come quello di Mo.è , comprende 
la cremi. me del lielo, c dellj terra ancora deserti e vuota, 
qu indo lo spirilo divino rr» portato nelle tenebre degli abissi 
r '.q.r.i le »i que In creazione della luce , che fu chiamala 
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il nomftdi notte. Nel secondo, è creilo in meno alle acque 
il firmamento ; le divide in ncque superiori die slanno 
di sopra , ed inferiori i-tic stimilo ni di sotto ; ed il firmamento 
vien appellato Cirio . Nel ti'r/u , Mdin rin'i-nylìt! in un sol luogo 
le ncque inferiori , e chiama Terra la prie clic rimane arida , 
Mime le ncque insiemi! raccolte . L' erba verde , gli alberi clie 
(«■Rilucono i loro frutti , e ciascuna pianta nascondili») in 
se il proprio seme . Nel quarto lìliro , due gran Luminari 
mino posti nel tinnii mento, a distinguere il giorno dalla notte , 
nd militare i scimi , i tempi , i giorni , gli anni , a rispondere 
in ciclo e nd illuminare la terra . Il più grande ili que' lumi 
presede ni giorno, ed il piccolo ni In notte . Le stelle sono esse 
pure collocate nel firmamento per scintillare sulla terra , pre- 
sedere al giorno ed alla notte ,e separare la luce dnlle tenebre. 
Il quinto libro appresenta la crriiiione dei pesci e dei rettili , 
elio vivono nell'acqua , e di - li urciili clic min no suini lo ter- 
ra , sotto al firmamento . Nel sei-to In terra produce gli anima- 
li , le bestie , i renili , pMSrurio srooutii l.i propria specie i Dio 
crea finalmente I' uomo n sua immagine ; cren i due sessi , ma- 
schio c femmina ; li benedice , e Inni comjmlii di crescere o 
moltiplicare , di riempiere la terra , e farla al loro impero sog- 
getta , di signoreggiare i pesci nel mare, gli uccelli nell'aria; 
e qualsivoglia animale vive sopm la terra . Finalmente nel set- 
timo libro, Dio non lui più die a compiere l'opera e riposare: 
e! benedice il settimo giorno , e lo santifica , perebè in quel 
giorno avea terminata l' opera della crcaiione . 

Si veggono facilmente i vantaggi e gli «cogli di qnest' ar- 
gomento e di questo disegno. 1 vantaggi nascono dalla rarìel.l 
delle desrriiionì die ad ogni tratto si apprescntano ; gli scogli 
sono anclie nelle medesime dcscriiioni , per necessiti troppo 
numerose , troppo continue , e ebe non possono lasciare al poe- 
ta ed al lettore altro riposo , se non die digressioni e discus- 
sioni teologiche , filosofiche e morali . Si leva oggidì a ciclo il 

dire una setta descrittiva ; nu ad onta di tutti lì suoi sfuri i , 



stori* gnu i.ktteratur» italiana. 

ad onta ildl' ingegni) di:' «uni rapi , ad unta del Terrore, de' suoi 
projeliti , che non è sempre conformo ni In sclrnza, colui genere 
porta necessariamente con 6c un germe terribile e contrario ■ 
quello della ri produ ri one, ed è la nota . , 

Sarebbe però ila di-siilcriire die il Ta sso avesse jiotuto enn- 
durrc l' intero poema al punto, al quale aveva recato i due pri- 
mi libri , ne'i|iiali si veggono lirani di grande bellezza , ed una 
irrtii maestà di stile , particolarmente accomodata al soggetto. 
Si ammira innanzi t ratto , ed a buona ragù me , nella seconda 
Giornata , la descriiionc del firmamento , dei segni del zodiaco 
o delle costellazioni , o gruppi di stelle , che ebbero dagli anti- 
chi , e mantennero Ira' moderni tante ligure e nomi diversi. 
Quindi il poeta è condotto a levarti contro l'astrologia , ed ili 
appresso a celebrare gli usi reali, clic la scienza umana seppe 
trarre dal l 'osserva iion e degli astri. Tutto questo lungo brano, è 
della più bella ed alta poesia . Ve ne ba parecchi altri i quali , 
in genere differente , non sono per avventura di minor pregio ; 
ed anche negli ultimi libri, dove si veggono troppo chiaramen- 
te le tracce dell' infievolimeiito , si sanie ancora a quando a 
quando la vita poetica, che pare resistere quasi sola ai pro- 
gressi della distruzione . 

Ma ci siamo troppo a lungo allontanati dalla poesia epica , 
alla quale , che che ne dica il Crcscimbcni , le Sette giornale 
non possono in verun modo pertenere . Dipartiamoci finalmen- 
te da questo poeta sì attraente , anclie pe' suoi diretti , e ritor- 
niamo al poema eroico , nel quale ebbe imitatori, ma dove non 
si potrebbe dire che abbia avuto rivali . 11 Tasso preoccupato 
in favore di tutto ciò ebe portava il nome dì Gonzaga , levò a 
cielo il Fido Amante , poema di Curzio Gonzaga , ma non po- 
tè ottenere , die altri facesse eco agli cneomj , di cui cragli 
stato largo , e ne fu cagione egli stesso (t). Il Fido amante in- 
contrò la medesima sorte del Costante del Bolognelti , e di al- 
cuni nitri poemi , che comparirono a un di presso nel medesi- 
mo tempo del suo ; tutti furono dalla Gerusalemme oscurati . 

fi) Tirabotthi , L VII, pati. III. 
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Non si su <li cerio di qual nmo della famiglia Gonzaga 
uscisse questo Curzio (i): lotto quelli) clic ci è noto di lui.fi 

una non ispregevole commedia intitolata gli Inganni. 

Con questo poema , da lui composto in cinque o sei anni , 
c clic comprende più di trenta mila Tersi , ci accinse a cele- 
brare In ylorìn dei Guuinga , in allora signori di Mantova , e 
mi innalzarla con uno dì quelle origini Fuvolose , clie lusingano 
mai sempra l' orgoglio , nuche allur.piando riè egli stesso te 
creile , ni altri vi può credere . La sua favola e preso do tempi 
aitai remoti , e tuttoché niente vi sia di più romanzesco , non 
tlilie in animo di fare un rnmanzo epico , ioa un poema eroico 
11 uu'cpopejn regolare. Noi non possiamo prendere veruna 
parte a siffatta favola , la quale è anche priva dell' allettamen- 
to dello stile : è però irssutn coti a liba stani a di artifizio, e, sen- 
za darsi pensiero di conoscerla tutta quanta , si può aver Ta- 
glieria di sapere mi i|ii:ili iìinda rnmlì si.: ■■tuljilita , quale sia la 
macellimi , e quali i principali ordigni da esso adoperati ■ 



(i) II titolo del ino poemi ri ft nolo aobmcDte ch'egli ™ 
gliuoln del prìncipe Luigi ; il titolo i il scgoenle .■ Il Fido .(»««- 



iViutora lo datici «I una 'il. m I ila luì chiamala Orjo , e elio era 
fuor di dubbio dell" .olici fumigli. Orimi . Essa eri la ma ma» 
inspiralrire , e vtrilimilmeotr li doona de' (noi pensieri . TinJ froll- 
tetpilio del poema e intagliala su d'uno «cudo I. coi lei la* io ne del- 
I' On. maggiore , e ci cliAOtto un'aquila f la quale si innalza le- 
nendo in lei Gii gli occhi , come le nrpiile li tcii 6 ouo , diecsi , lisi 
mi Sole . 1] sonetto dedicatorie, ìli comi Dei a coi): 

Vaitene a' |iié dello giaod' Oasi umile 

Parlo mìo ( tua mercé ) comlnLto a fine . 
La prima ottava del poema è una ìoi.'T.Ij , ' uni] v' hi 

altra invocazione. 

Odi . elle fuor della romane goal. 

A Imiti In mio tardo ingegno umile; 

Tu mio Apuli" . e •"'•« "Ita r possente. 

Dimmi I. fé A- un cavati.* gentile 

In amar Boni di virlulc aulente , ce. 



l\ Fido amante, tei quale fa il suo eroe . era figliuolo 
d'un re [limante lìdia stirpe dejjli iiuliclii re di Troia , che ,1- 
vea preso a l'i fu boriivi re la città . nella quale i buoi avi avellilo 
regnato , e ne avea fatta la sale d' un nuovo impero [1) - Que- 
sto re , chiamali! Osi ramali li; il Magnanimi), iivea mollo viag. 
giatonelìasiiagiovincra. Fornito diurni volare e di tutti i 

principessa dn lui «mala nell'Esperia , nella eittà Lagnala dal 
Mincio , cioè Mantova , e ita cui aveva avuto un figliuolo , ch'e- 
gli , e tutti universalmente in Esperia uir ili vana essere min to 
insieme colla madre . Garamnnle , ritornato in Asia , avea (ali- 
lirica ta la sua ritta , ed ampliali i suoi domili] e la sua lama. 
Un giorno, nel risitare un porto di mare , che faceva costrui- 
re, vede approdare una barca the parca tulla di perle, i cui 
remi, le vele, le funi erano d'oro e di teta , ed uscirne una 
dama ed un cavaliere . La dama presenta al re il cavaliere co- 
me il più valente ed il più fido amante dei mondo , che avreli- 
lie potuto fare acquisto di scettri e di corone, ma chenv™ 
I* «ni ma tutto rivolto ad una bcllcua ingrato ed insensibile. 
Tratto dalla faina d'un si gran re , viene ad offerirgli il suo 
braccio e l' opera sua , prima che vada a condurre a capo gin. 
rlose imprese, che l'aspettano in remote contrade. Garamante 
fa cortese eccoglirnia a quella coppia gentile, la conduce nella 

Mentre ne Tacca loro vedere la struttura e gli ornamenti, 
gli viene anuuniiala un' amlia-i ìiila solenni! , eh' ei riceve con 
molta pompa e dignità . Esso gli viene spedila dal gran Cane 
dell'India e della Persia , dal formidabile Orcano, il quale , gli 
propone dì unirsi a lui in una guerra che vuol intraprendere . 

fi) In miriti ripidi unitisi non rrcn in mirin alcun virili, 
)icriicclir jdina |er In l'in ireppo aii'iliocri , o non ptvii.ln n unlarzicr 
Ì punii , crime non u'n ili f;iiv , il pn-:m:i es^cn.fn jincu nulo p i- lo 
rnjiie Imj^io ri re , pcrclir. il littore poni ir^uirc in essa I'itiiIi- 
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TJn regolimi! ili Sicilia .ini! di assalire il re d'Egitto, figlinolo 
il' Orcano . Questo possente imperatore prende le armi non 
pure per punire il temerario Siciliano, ma l'Europa tutu 
quanti , elio si levò tante volte in armi contro dell' Asia . Il re 
di Troia dee far veniIrUa drlle ingiurie ricevute da' suoi mag- 
giori ; Orcano "lì promette , se vuole far lega con esso lui , di 
dargli la signoria dulia Gretti , della Tracia e dell' Illirin . 

Nel tempo ili questa iiiliniiii , un cavaliere arriva su d' un 

Creta. Il re d' Edilio , die liugevn il' essere l'inuieo di questo 
giovane principe , invitato alla festa delle none, i' aveva a tra- 
dimento ucciso , cui la sjieraiiia di rapirne la moglie . I redi 
Sicilia e di Creta si sono uniti per punire i[«e! delitti); e sa- 
pendo clic il tcrriliilc Orcjun , padre dell' uccisore , assembra 
no esercito innumerevole indifesa del figliuulo , mandano a 
domandare al re di Troia bIIcbdM ed aiuto . diramante ascolla 
un tale racconto con piota ed orrore , e dà spararne nll'amba- 

Jlizione, ed aduna il cunsigtlo , nel quale 1' all'ire vieu trattato 
liberamente . Le sentenze suini da prim ipin di verse , c si uni- 
senno alla fine ìli favore del re di Sicilia : non vogliono perù 
dichiaraci apertamente contro 1111 nemico qual è il Cane di 
Persia , c si ri inalidii no li suoi probo sci» turi «Hi ricebi doni . Il 
cavaliere siciliano ottiene soltanto una risposta segreta, la .[na- 
ie lo assicura di [inalilo venne a ij uni a udii re . 

fofj-attanto diramante avea commesso ad uno de' suoi più 
intimi d' infirmarsi ili II I dama forestiera e del cavaliere, giun- 
ti nella barca maravigliosa . Il confidente ritorna , e gli dire 
clie la damo è nata nella città ili Manto, ed e signora tìi tutta 
l' i'truria ; quanto è al cavaliere , ei ricusa di darsi a conoscere, 
ma pare essere fregiato ili tulle le virtù . Siffatti numi risve- 

a racconta al suu familiare ciò, clic già gli intervenne iu quella 
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medesima cittì . m'Ha quale la dama l".ni «l ì.tji ebbi! i natali . 
Egli crasi unito alla figlinola del re , la bella Sulpiiia , e vivai 
beato con esso lei , allorquando una fata era venuta, a distrug- 
gere quella felicita, l'area rapito , condotto ne! suo palagio , c 
trattenuto fra deliiie , alle quali il suo core non prendila parte. 
Alcun tempo dopo intese clic Salpili» era morta disperai) , e 
che con lei era perito lo sventurato frutto dei loro amori ; da 
indi in poi non ode mai ragionare di quella contrada sema gra- 
ve cordoglio. 

1 suoi due ospiti gli diventarono più cari . Comanda it di. 
■nane un solenne saerifiiio al Sole , perchè questo Dio sia loro 
propiiio. Mei tempo del convito etic si dà dopo la festa, prega 
il cavaliere straniero di dirgli qua! sìa quella beiti , della qu.i- 
le è preso , beltà certo oltre modo severa , perocché è insensi- 
bile alle cure ed alla pcrscverania d'un si pregiato amante . Iii 
gli manifesta essere costei la figliuola del re della grande Espe- 
ria , la quale , consacrala a Diana dalli, sua infamia, non co- 
nobbe altro diletto clic la caccia , in cui segui da principio gli 
animali fuggitivi e timidi , ed assaltò poscia i Moni , le tigri f 
gli orsie le belve pili t'unir i . Sun padre ebbe a sostenere? una. 
guerra contro ipopoli di:ll' A l'rica , le sur: genti n'ebbero la 
poggio , parecchi de' suoi generali furono uccisi. La giovane 
Ippolita, saputi que' disui-tn , l'ilei per ripararvi, valici') il 
mare , raccolse le schiere , e, lattasi biro duce , riportò segua. 

condusse i re incatenali per trarli in trionfo . Suo padre le ne 
veduto, e le fe' cambiare il nome d'Ippolita con quello di V'it- 
iti mone di cotale trionfo , e che lo descrive particolarmente , 
confetta che la belimi d' Ippolita non ha mai l'alto in lui l'irne 
prcssìfiiie. e.i^ìniMt i^ti ila quella di Vittoria. 

Egli , a le si render caro , combattè e vinse un gigante aC 
frieano , da lei fatto prigione in una battaglia ,ed operò in cac- 

gliato : se non che ella aveva oscurato in un'altra giostra tutlu 
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le sur impreso c tutti; (pulir: ilu' più Fumosi guerrici . Mei ter- 
minare questo racuoHtii jinml ■ 4.-1 hiijjc-iln da Garamante , e In- 
sci» alla sua corte la dama eli' egli accompagna , e che verrà il 
ripigliare, tome primi» arra condotta a fine una spedizione in- 
trapresa per suo servigio, e piacere . 

Berenice , è questo il nome della sua gentile compagna , è 
inquieta da clic egli partì . Ella teme dei pericoli ai quali va 
ad esporti; teme anche le insidio clic gli possano venir teso 
dalla fata Argentina , figliuola d' Orcanu . Vorrebbe in fine es- 
sere chiarita della sua nascita ed origine , dì cui ha sol) qual- 
che lieve notizia . Sa che era stato ne' suoi pri mi unni allevato 
dal Dio Proteo, nelle acque del mare ; che ivi aveva avuto la 
culla, e che era stato rapito a quel Dio , a cui sola i nota il 
restante dc'suoi destini. L'antro di Proteo non è distante ; 
ella esce la notto dal palano di Gara manie , monta sulla sua 
barca incantata, ed in breve perviene all'antro delDio.il 
■piale, men ritroso di quello che era ai tempi di Omero e dì 
Virgilio , le narra tutto ciò che so . La storia n'ù lunga e stra- 
na : la madre del giovine eroe arasi gettata nel Alincio, cre- 
dendo d'essere posta in dimentìeania dal guerriero da lei ama- 
to : lo ninfe del liu ine , avvertito diana! da Proteo , avevano 
tratto dal ventre dell' inlelieo madre questo fanciullo , e glie 

somma cura , addestrandolo dall'infamia negli csercizj , che 
fo™„»,il«„l. 

Pervenuto elio fu all'adolescenza , egli sì vide venir me- 
no l'arte sua, allorché tentò di voler conoscere ì futuri destini 
del suo alunno, ed aveane l'atta doglianza u Giove , il quale gli 
avea promesso di consultarne le Parche . Queste tre sorelle gli 
avevano predetto , che il fanciullo otterrebbe la donna più 
bella c più altera che vi fosse al mondo , e die del sangue loro 
uscirebbe una stirpe immortale, la quale si dividerebbe in duo ' 
rami , dì cui l'uno porterebbe il nome d' Austria , l'altro di 
Gonzaga; cb"esii si riunirebbero e produrrebbero sotto II dop- 
pio nome d' Austria e di Gonzaga migliaia Ji croi. Prolco li va 
nominando, e li fa conoscere a ISnatrica, elio l'ascolta mitravi- 
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gliando . Ne basta una tilt macchina poetica ,■ Teti viene a visi- 
tar Proteo, c se c^Ii proferisce tutto quello elle vi ha qui di 
profetico, ella racconta lutto quello che è narrativo . Si Tede 
svolgere, non sema artifizi» , ma pure con qualche stento , il 
filo di questo intrici liivnlusn ■ si vivhi the il 1-Vdcle amante , o 
il Gonzaga , remoto ceppo di tutti i Goniaga avvenire , è il fi- 
gliuolo medesimo di Gurainanle, re della novella Troia, ch'egli 
aveva avuto da Sulpiiia, e credea di aver perduto- 
Se ci prende (agheiia di sapere più p nicol armento ciò 
che acquistò al giovani- ermi una si i;r.ni fini* ili fedeltà in a- 
inore, e chi sia quel hi lirmm-u clic vien seco , e gli è solo uni- 
ta d' amiciiin , ma di un'amitiiia assai sollecita e tenera , il 
poeta , a farcene chiarì , si prevale , della lontananza del suo 
eroe. Ella dopo la sua corsa marittima ritorna alla novella 
Troia. Il re, clic lime sempre la mente rivolta a lei ed a quel- 
lo che scorge dì già intorno al destino singolare del giovane 
guerriero , la interroga; e le chiede, d'onde avvenga, eliti il 
Fedele amante , esondo solo invaghito della Iiclla Vittoria , 
ella ciò nulla ostante umbri si strettamente cuu Ini uni Li . 
Ecco in poche parole la lunghissima sua risposta . Ella era 
nata iicll'Etruria ; la sua famiglia, uscita dall' indovino Tire- 
sia , avea regnato su quella contrada , e vi avea regnato ella 
flessa dopo la morto di due suoi fratelli . Aveva avuto du'suoi 
maggiori l'arte magica , una parte della quale sta nell'antive- 
dcr l'avvenire , ed il grido della tua scienia essendosi sparso 
anche tra i popoli più remoti , la venivano a consultare da ogni 
dove . Il Fedele amante, avendo smarrite le tracco della su» 
bella guerriera , o non sapendo in qual luogo avesse a ricercar- 
la , fu uno di coloro che vennero ad implorare 1' urie sua . Al 
vederlo ella senti nascere in lei un affetto , che mille amanti 
avevano tentato imiti I mente di destarle nel cuore , e s'ingegnò 
di dovergli piacere , e di runoverlo dal suo primiero amore , e 
confessa anche che non trascurò veruu meno , e che gli offri 
accortamente delle occasioni , di cui qualsivoglia altro si sareb- 
be ap profitta to . 

Vedendo in ultimi) che lutto tonava ili vano , in vece di 
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darsi alk disperarono, senti cambiarsi in ammirai ione mi ia 
tenera amiciiia l' amore che aveva da principio concepito ; a 
mise in opera , in servigio dell'amico , l' arte che non ave» 
avuto Tirili di renderlo infedele . Quella barca incantata sulla 

vennero alla perline la sua beila c cruda Vittoria in italia, vi- 
cino al lungo dove il MeUD.ro metto foce nel!' Adriatico , nel 
mentre die si nrjparwcbwTa ad una perigliosa e remota spedi- 
zione; ella era sempre egualmente bella , egualmente geni ile , 
e più che mai in ogni cosa perlVt la ; Tua sempre altretlanlo al- 
tiera , altrettanto severa comandava all'amante ili non le com- 
parire più innami , se non si fosse prima coperto ili gloria nel- 
le più disastrose imprese , ed avesse vinto tutti i mostri , pur. 
gato il mare dai corsali , mite luti;' le mal li- , liberate tutte lo 
donne ingiusta: nenie ed indegnamente oppresse, sostenuta a 
lutto suo potere e con ogni ri-cliio per ugni il' ivo lo yiustiiia , 
e riportale le sposili! di:' più riminoli guerrieri. Il giovane a- 

e , preso da lei congedo , crasi messa a dover mandare ad rf- 
fetlo il suo volere . Da quel tempi) Berenice nun si staccò più 
da lui . Ella narra lu stupende iiiiprce da lui l'alte, le incre- 
dibili prove, ila cui usci , gì' incanti ubo gli die mano a supe- 
rare, i risebi d'ogni maniera da lui incontrati . Desia una 
grande ammirazione per lui in tutta ipiella curie, e non si am- 
mira meno il senti mento puro e disinteressalo , che lega al suo 
destino una fi invilii .1 eli utile amica . 

Terminala col ile lunga e complicata esposìiione , e ■(abi- 
lito per tal maniera il mudo della l'avola , altro non rimane ilio 
condurla allo seioglunculo , e fare ebe il Fido Amanti: ritorni 

dalla sua spediiinnei ebe gli si all'idi il in. ^gio di quella che 

si deve intra premiere contro Oreano per dar mano al re di Si- 
cilia ; ebe riporti i più splendidi trinali ; ebe vi scnnlii la sua 
bella crudele , vomita aneli' essa per difendere ia buona causa ; 
clic faccia al suo cospetto cose , le quali , unile a quelle elio 
I' officiosa llereniec narrerà aver egli gii operjte, pieghino alla 
per line quel cuore indomabile , e lo portino a coronare 1111 af. 

Ct'iguene T. VII- ](j 
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fetto si nobile e si eostante ; die in ultimo il buon rs di Trol» 
riconosca in luì suo figlinolo ; clie quelle illostri none facciano 
beuta In sua vecchicna ; clic Vittoria ed il suo sposo ritornino 
nell' Esperia a premiere possesso dei domin] ai quali la nascila 
di loro diritto ; e clic Berenice , in virtù dell'arte sua , possa 
antivedere ed anminiiare che da essi Terranno in retta linea 
tutti i futuri Goniagn ed innauii tratto ì duchi di Mantova. 

Tale è appunto In serie degli avvenimenti , i quali empio- 
no il restante dei poema , c elio basta il vedere in iscorcìo per 
conoscere , clic con un grande apparato di scicnin poetica , di 
osservanti delle regole , e dì abilità a condurre un' atione epi- 
ca , non vi essendo né imperlali la nel fine di siffatta aiionc, né 
allettamento nello stile , questo lungo poema in sostania si ri- 
duce a niente . il lettore , dopo averlo tutto trascorso , doman- 
da a sè stesso , qual diletto un uomo d' ingegno può prendere 
nel costruire in sette anni per In propria famiglia e pei prìn- 
cipi del HO nome una siffatto genealogia , e darsi la briga di 
metterla in Torsi ; e per quanto semplice sin questa domanda , 
non vien fallo di rinvenire veruna risposta . 

La fine di qnr.'lo srrnlo vidr. anche venire alla luce alcuni 
deboli sae^ì di pormi iTnìia , quali sono il Monda Ifuovo di 
Gìtirgini (\) ; la Malteide dì Giovanni Fratta (a), del quale il 
Tasso aveva proferito un giuiliiin aitivi imito favorevole quan- 
to quello del Fidi Amante, e ebe è ancora di minor momen- 
to ; la Gerusalemme iliuruttn di Francesco Potcuiano (3) , co- 
pia troppo inferiore al medi Ilo , ili cui rìrhìania alla memoria 
il titolo; V Universo o il Pomidoro di llnlTaclc Gnallcrotti , 

vasto, clic doveva dibatto comprendere la Jescriiìone di lutto 
(' uuivcran , ma ili c ui ciò die abbiamo, non fa desiderare quel- 



fi) // Munite Xunm ilei «i'ì;. Giovanni Ciurli ,U Jeiì te. 
Cini. XXIX , Jeii , ir..,r, ir, 

fa) Vendi», , iSflli , in . 1/ antere era Veronese . 
(3) rigeli , 16», in 4» 
(i) Fir, n « , .Cor, , in J.« 
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In clic manca ; alcuni altri più deboli ancora , ■ eba non meri- 
tano ili essere nominati ( 1) . 

Il poema eroico , al quale II Tasso arerà dato on si tiro 
splendore , si rilevò nel secolo seguente , non fino al punto 1 
cui questo sommo poeta I' arerà recato , ma a] disopra d' assai 

■per noi fi scorre , non pure il Tasso è il primo poeta eroico , 
ina non li» secondo : l'Ariosto all' incontro e il primo dei poeti 
rom a mescili , ed il primo ad on grande epalio da tutti gli al- 
tri ; se non clic , dopo il suo Orlanilo Furioso, si può leggere 
l'Orlando Innamorato del Bernì , I' Amadigi , e per avventura 
alcuni altri ancora . Rimane una terza maniera di cpopcja, del- 
la quale non ei intcricrremo jjran fitto, ma elle ciò non oslanla 
non vuol essere passata sotto silenzio , ed è il poema eroicomi- 
co 0 scherzoso . Io r' impiegherò un solo Capo ; e non sarci ma- 
ravigliato che fosso anche di lorcrcbio agli ocelli di una parta 
ile' miei lettori . 
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Cavo svili. 



^e/ poema eroicomico , o scherzoso in Italia nel secolo deci- 
musetto ; L' OM4XB1SQ ; notizia sulla vita di Teofilo 
Folengo, ino autore; La Giuaxtej , La Naxea , La 
Guerra uh' Hhìthi di-l Gr.izzini ditto il Lasca noti- 
zia sulla sua vita ; [dea di questi tre poemi: fine dc.il* 
poesia epica . 



(fucsia terza sppiie di cpfipeja , la quale sembra per la tu* 
leggerenn, per Li violinimi: quasi continua delle leggi del buuii 
guslo e del decoro , non esseri: mollo degna clic altri yi attenda 
u almeno clic ti si termi , non iiiiiuciii-rcbbc, quando 6Ì volesse, 
di dar lungo ad iuvrstigaii..iH molto estese aull' antichità greca, 
c potrebbe somministrare , come tanti altri soggetti , materia 
ad una lunga ed erudita dissertazione. Il genere giocoso, tenuto 
universalmente in Trancia di niuu momento, non ostante la 



voler ricercare o questa nulaljiliwi ma ilifT.;rniz;i alcuna di quel- 
le spiegaiioni li-i:. In^ìelie ed oii:ililidic , alle quali, tosto che 
sono rinvenute, e si difiieile clic si rinunlii , rileva il sapere, 
che gli antichi Greci , ai limili i mndiTiii Iuìi ;mi somigliano pel 
loro amore alle arti , ed i Francesi per la loro natura , s' invo- 
gliarono , non altrimenti; che i jiriinij per un siila Ito genere dai 
secondi si poco pregiato . 

niera , de' quali la Grecia Tu in certo modo inondata , sia fiata 
du| tempo inghiottito , emnu ci l.è gli untoli Greci che ne £111- 
no mcniionc, uun siuusi il più. sovente, dati ultra briga che di 
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Parti li. Capo XVIII. *45 

Sommarli , si hanno nulla di meno intorno a ciò bnstevoli notti 
lie , per non dover ignorar qua! fosse in Grecia l'amore pei 

to affatto smarrito , è il Margite, clic Fintone ed Aristotile a- 
scrivono troppo positivamente od Omero ( per poter dubitare 
die non sin suo. Margite era un uomo semplice fino al ridico- 
lo (») , ii quale , iliccsi , non atea mai potuto apprendere a 
contar sino al numero di cinque , ed , avendo menala moglie, 
notisi attentava di toccarla per timore , non andasse a lagnar- 
sene alla madre ; essendo già uomo fatto , ignorava tuttavia , 
ne Tosse stato partorito da suo padre , o da sua madre ; le altre 

fermarmi a questa . 11 cantore del divino Acliille prese nn co- 
tal babbaccìo per eroe di uno de' suoi poemi , clic , in qualsivo- 
glia maniero l'avesse scritto , non poteva essere che burlesco ; 
e se vuoisi dividne ini'tudiranu'iil» ; n diverse classi questa 
spezie di epnpcja , si può dire clic nel Margite e tic' poemi 
della medesima spriic il ridicolo niiscc diluii atti stessi , o dalla 
persona , alla quale sì attribuiscono , più che dalla maniera 
d'imitare e dallo stile . Tutta l'arte sta nel sapere rappresen- 
tare colali atti e colorire le circostante in modo che, sema che 
ti allontanino dalla poetica terosimigliania , siano atte a desta- 

«iIri«o{3) ; 

La seconda specie di cpopcjo giocosa , che si trota presso 
i Greci , è quella la cui oiione è una , ma hn per attori animali 

chia d'Omero. Gli applausi coi quali fu accolto produssero del- 
le imi la lioni innumerevoli , e si vide apparire la cucirà dei 
gatti e dei topi (4) , la guerra delle gru (5) , la guerra degli 

(i) 11 Quadrio . t. VI , i. It , disi. 3 , r. I . In nn' opti-» quii. 

(a) Adf/oRiiitritio dite Accadimi™ Ald,;,*o tor.™ U putti* 

(3) 11 Quadrio . ubi ,upn . 
(,) Galnmjromnrhi. 
\5) (M.IH*., -■ 
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stomi (i), la guerra dei ragni ce. (3) .In siffatto poema il ri- 
dìcolo nasce dal dare, clic vi si fa , agli animali le elioni ed i 
costumi degli uomini , E' la favola di Esopo ingrandita c svol- 
ta, 0 l'apologo ampliato . Gli Animali parlanti del Casti sono 
il più lungo pocoia di t,il maniera , ed incontrastabilmente il 
migliore. .Mescolando nella medesima favola uomini ed amma- 
li , si avrà una tono speiic di poema giocoso, qunli sono i versi 

Arimaspìci d' Arisi™ ili IVoc icsu il quale linriva , secondo 

gli uni (3), prima d'Omero, secondo altri (4) , sessoul' anni 
dopo , c clic era non pure po:l:i, ma ima spijcia di mago , j; - ci 
prese per argomento di un p .1:111.1 epico scherzevole lo guerra 
dogli Arìmaspi coi grifoni , che custodivano le mine d'oro, 
li' noto clic ì Greci ingegnosi , ma die Iranno troppo sovente 
dato a diveder uìcuna dificrenla fra lo spirito e la ragione, 
credevano clic ur ite più i-einute contrade settentrionali vi fos- 
sero popoli , u cui essi dovano il nome dì iperborei , i quali 
godessero , in 110.1 vila clic durava parecchi secoli , di una fe- 
licità e primavera eterna . Alcuni erano sema capo , singolare 

lesta ed orecchie di cane, ed erano i Cinocefali ; altri in ultì- 

tliiamali Arìmaspi . In quella regione sì trovavano montagne , 
the aveano viscere piene d' oro , ed crono guardate continua- 
mente da grifoni , acciò ninno vi penetrasse . Aristco immaginò 

Arìmaspi , die se ne volevano ìm|>odronire . Dali' un carilo 
guerrieri che Lamio un occhio solo , dall' altro mostri alati ed 



M • 

(3J isibuo, Orai, od Grata.. Sirabone cita attuai altri, tht 
pretendevano , Ioik «lato indie il maestro d Omero . 
H) Erodoto , vita d' Usuro. 

(5, Ernioso , ApoIIodìo , Massimo di Tiro , Origene , Ealchto et. 

entravo ipiaroiu J< a ^i-,,,!-. . Su ; ,1 e 1ic111u.se* io lui un 

mi|o 0 autori ili pruligj , taiicriore 1 quanti ne furono in alcun 



Jiifi II. Caio Svili. 347 

midi d'oro non potevano che prodarre no poema gioòtao : ma 
questo doveva essere ad un tempo satirico, ed è anche una' 
qualità di quasi tutti i poemi di tal fatta. 

Alla per fine i Greci ebbero una quarta spezie di cpopejS 

to, sia gli uomini e gli Dei, gli uni contro degli altri j quando 
iu maniera comica, quando seriola, e questo è propriamente 
il poema eroicomico - Pare ebe la Gigantomachia di Egemone 
fosse dì questo genere, ed abbiamo in un fatto conosciuto la 
prova , ebe il ridicolo li dominava. Egemone recitava il suo 
poema dell' adunanza de' Greci , comune usanza di quella na- 
zione seusitifa . Essi si smascellavano dalle risa in udirlo, al- 
lorquando li venne ad arrecare la trista novella, che la loro 
fiotta era stata vinta ed intieramente disfutta,ed essi conti- 
nuarono a riderà , e non volevano lasciar quella lettura. Il 
poeta , più assennato dicasi, cessò di leggere, e li costrinse a 
volgere il pensiero alla fiotta. Vi ebbe ancora una Titanoma- 
cliia , fuor di dubbio del medesimo genere , delia quale viene 
da Ateneo tutto autore Arotinus da altri [Euiucle da Corinto . 
Il titola, che si conservò, di questa Gigari toni acida d' lige mo- 
no , destò certamente iu Scurron , il solo poeta scherzoso ebe 
abbia avuto in Franchi buona riuscita, l'idea di comporre! 

Darebbe questo più clic bastante materia , non pure ad 
Una dissertai™*, ina ad un volume, quando vi si volessero 
far contribuire tutti i libri , ne' quali si ragiona di colali quat- 
tro differenti maniere di poemi giocosi greci e dei loro autori : 
io detti solo alcuni cenni su colali origini d' un genere di poe- 
sia , clic noi francesi teniamo in nessun conto , per dimostrare 
clic i Greci , nostri nlaestri iu tutte le discipline , erano meno 
di noi ritrosi, e che gli Italiani ebe incolpiamo di essere trop- 
po vaghi delle scurrilità e del burlesco , possono li un ebe piarsi 
col loro esempio . Eglino si danno vanto, di aver superati i Gre- 
ci (i) , e niuno può loro contrastare quest' onore ;e sarebbe lo- 
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ro dotalo » maggior diritto , e al di li di ogni compartitane f 
ec presso dì essi i-i volessero ;iiino>crarc Ira i pormi eroicomici 
o giocosi tulli quelli , ne' quali lo Bcbcriotolc si unisce al se- 
riosi) , e converrebbe allora inserire in queslfl clnsse 1* Orlando 
del Borni, c quello onclie doli' Ariosto e parecchi altri : se non 
che allora Ì poemi roma mescili o ramami epici , clic possono 
■reni in qualche pregio, sarebbero ridotti all'Orlando inna- 
morato , quale fu scritto dal Eojardo.ed all' Amodigi . (ulti 
gli «liti , passando assai sovcnlc , nel fatto dell' espressione e 
dello sen'.eme , dal serio al comico , ed anche ni burlesca ed 
alla scurrilità. 

Non vnglion si dunque avere per poemi giocnsi lutti quel-- 
li , ne' quali il comico e l'eroico, il grave e lo sellerie vii le sono 
insieme mescolali; ma si quelli io cui In mira principale del- 
l' autore Ih di movere il riso , sia con avventure piacevoli , o 
ridicole di per sé , sia pel modo di narrarle,o per l'uno » 
1' a!lro metro nd un tempo. Se non è cadalo dulia memorili 
quello, clic dissi intorno al Morganle maggioro del Pulci , e 
I' analisi che diedi di quel biizarro poema (i), yì si scorgerà 
la prima epopejn nella quii li; I' n ni ure ubbia quasi sempre avu- 
to questo disegno , e conseguentemente , da alcuni passi in fuo- 
ri , soprattutto neijli ultimi eanti , il primo modello del poema 
giocoso moderno. Quasi lutili la vila <lcl Paladino Orlando e 
le incredibili sue imprese vi sono narrate col tuono d' un Do- 
mo clic non fa illusione a se stesso, ne cerca di farla ad altri ; 

to il poema , la sua applicatone esatta. 

Abbiamo veduto la nascita c le prime gr sic d'Orlando ser- 
vile ili materia ad un pernia rumniui'ioi , ma scriosissimo, del 
Dolce. La somministrò pure ad un poema del lutto burlesco , 
nolo sotto il Ululo di Orlandino , parto originale d'uno degli 
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re . Facciamo alcun cenno ili lui prima di ragionare della tua 

TeonloFolct>go,piùconosciutosnUo il nome di Merlino 
Coccajo , nacque nel ijjfM ( ij d' una famiglia antica ed anelie 
illoslre , in Ci|<:-i!.iti.i, ti-rra d -I Mantovano . Avendo manife- 
stato fin da' primi anni una singolare vivacità di spirito ni una 
grande attitudine nllc lettere , entrò iteli' olà di 16 anni nel- 
1' Ordine di S. Benedetto , ed allora depose il mime di Girola- 
mo, clic ebbe nascendo, e prese quello di Troll lo. Non aveva 
ancora compiuti diriutlo anni , rannido fere i suoi voti ; ed i 
appunto I' età in cui incomincia ad d'ere iliìlicile il compierli. 
Tentilo , dopo di avere più anni lottato eonlro questa di Alcol* 
là, ed avere mi essa ccililto, ma in segreto , abiurò a pei lanien- 
te, lasciò il tliioslro , e certo nodi e I' ubi tu ecclesiastico , fug- 
gi con una donna chiamata Gìnilauta Dieda , e meni per 
oltre a [licci anni una vita errante ; e fu per togliersi alla mise- 
ria , In cui crasi gi-tlalo , clic pubblicò, quattro anni dopo la 
eua fuga , quei versi comprali di Ialino e il' italiano, celie sono 

quale sperava di uguagliare , o anello di entrare inolimi a Vir- 
gilio, e vedendo clic alcuni ai quali ne andava leggendo degli 
squarci , non entravano ri' Ile sur? sperarne , gellò il suo sileno 
olle fiamme , e si pose a seiivere in quello stile capriccio», in 
cui due favelle sì confondono , ed n vicenda si corrompono. 

Quello clic dice il Gravina , è più verisimile . Secondo lui, 
Teofilo Folengo volle piuttosto esser solo in una poesia gioco- 
sa , clia fecondo net serio, facendo ben conoscere dalla sua dot- 
trina , in ventiline e fantasia , che nd un nobile poema la toIoii- 
tò gli mancò non la fona. E certo, la copia delle immagini, la 
TarieU dei racconti , la vivacità delle deseriiioni , ed alcuni 
urani il! poesìa elegante c seriosa , clic si scontrano nelle sue 
Meccaroniclie , danno a divedere , clie aveva una natura vcia- 
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indite poetica. Le grossolane oscenità e le licenze J' ogni ma- 
niera , che vi sparse, c die Tulle cancellare nelle cclìiioui po- 
ste tigri , furono l' effetto del libertinaggio al quale crasi ab- 
bandonato . 

Si può [lire altrettanto ilei suo Orlandino , poema Italiana 
in ottavo ed in atto canti , che compose nello spailo di tre me- 
si , e clic die alla luce nel i3l6aOUoi) nome dì Li memo Pi- 
tocco da Mantova . Liinerno è V anagramma del suo sopranno- 
me Merlino, c col nome Ji Pitocco volle indicare lo stato di 
miseria, nel quale era caduto . Rientrò nell' Ordine quell' anno 
medesimo , c, fatto più assennalo, tema nulla perdere della 
sua originalità , pubblicò un anno dopo col titolo Chaos dei 
tri par uno , una sci illuni inni meno oscura die strana , nella 
quale, parlo in versi e parte in prosa, quali du iu italiano, quan- 
di in latino, e talvolta nel suo stile maccaronico , piglia a nar- 
rare gli avvenimenti della sua vita , ■ suoi errori , e la eoa cou- 

Allora si ritirò in un monastero del suo Ordine , sul pro- 
montorio di Minerva , nel reame di Napoli, ed, a riparare il 
danno elie poteva cagionare la lettura delle poesie della sua 
giovinetta , dettò In ottava rima un poema intorno alla vlla di 
Gesù Cristo, ovvero alla umanità del ligliuulodi Ilio, poema 
altrettanto ortodosso , quanto poco to erano gli altri , ma clic , 
giusla lo stesso Tirabascbi , non ebbe un sì gran numero di let- 
tili . Dal regno di Napoli si trasferì iti Sicilia (i) , ove governò 
tia principio un monastero, oggigiorno deserto (2) , e si stabili 
in appresso a Falerni!) (3) ■ Don Ferrante Gonzaga 11' era allora 
viceré; Tculilo compose per lui una spezie d' aiione dramma- 
tica iu terza rima , intitolala la Pinta o la Palermila , titolo , 
tbc , a seconda del consueto modo dì esprimersi, non indica 
per nulla il suo argomento, il quale volgesi intorno alla crea- 
zione del inondo, alla caduta d" Adamo , alla redenzione , ce- 



fi) Ciro, l v ani» .533 . 

{*; tanti Uni, d.N» Camera'. 

(3) Nella UuJù di Manilio'. 
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Questo componi mento si e conservilo manoscritta , e iiai^ven- 

&Ue In q«i teu.pt. andarono «Itilo smarrite, e non sembra 
che sia uria grave perdita . L' autore era sLato un poeta bmur- 
ro , ami del tutto strano , ina pure un poel,. , ed alloro altro più 
uon era ohe un monaco. Di Sicilia , sì recò in un convento vi- 
cino a Padova (i),dove passò gli ultimi «noi Jelln ma vita , e 
morì alla fine del i544 [i ) , in età di cinquanta tre anni. 

Delle tre sue op.-re principi! la prima è la piò rinomala , 
ed il nome di Merlino Coecajo clic si diede nello poesia da lui 
chiamale m.«.ronicl.o,# P i U noto cn.qurlloaiT.-.OilnFuIeng». 
Siffatto genere di poesìa, è, come si disse, una mescolane d. vo- 
ci |atiiwadÌTOcUtallaoe, C lie prendono una desinenza Ialina, S>. 
vuole , ebe questa mescolatila gli fc ! d«o un coiai nome , per- 
chè somiglia ad un piatto dì maccarc-ui , clic sono un misto di 
farina , di butirro e di formaggio . Il Tomiisini , scritlor grave , 
assicura che la Macoaroniana è una composiiione di squisito sa- 
pore, piena di piuccvoleiie , clic nasconda sentenze e massi ine 
profonde sotto il velo di voci festevoli e di Sellerai apparenti ; 
che in fine comprende una mescolanza di giocoso e di olile fat- 
ta con molt' «rte(3] . Vedremo a Urtm (41 quello ,clie è do cre- 
dere , non dovendo qui dare a questa produzione stravagante il 
tempo ed il luogo, che è dovuto all' Orlandino. 

L' Orlando furioso ora venuto olla luce da più di dicci an- 
ni per la prima volta , e da cinque all' incirca I' Ariosto 1' ave- 
va pubblicato quale doveva rimanersi in avvenire r il paladino 
Orlando, le sue stupende gesto , il suo nmore e la sua pazzia 
erano nella bocca di tutti . Poco si ragionava dell'irregolare 
sua nascita, degli amori di suo padre ftlìlonc e della sua ma- 
dre Berta. , della miseria che lo circondò da fanciullo «delie pri- 
me provo che diede, in quella bassa condizione , della sua ga- 



(i) Santa Croce di Ciinpcat . 

(5) 11 g Dcccmbrc . 

(3j Memorie di I/iaroni , t- Vili . 

lì) yuimlo rijlouercroo della Jioeiiii latina . 
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glinrdia c del suo valore . Cotale argomento parve al nostro taO^ 
lineo fuggiasco degno del capricci e della dissolutela della sua 
musa. Molti altri avevano nreso Oriundo per loro eroe: egli 
prese Orlandino pel suo, e pare clic il suo disegno fosse di non 
averne nlcuno, di non inceppare in verun modo il suo ostro , 
di volgere in giocoso un argomento diami eroico , ed in ispe^ 
ilalità di cogliere ogni opportunità di lanciare dardi satirici 
contro gli abusi della vita clericale fi monacale , che aveva da 

del suo in capitoli , titolo dato fino n quel tempo ai componi- 
menti In lena rima . Ne foce otto soli ; ed il suo poema lia , se 
non altro , il pregio di essere il più breve clie si fosse per anco 
composto . Lo dedica a Federico Gonzaga , priinoduca di Man- 
tova , fratello di dun Ferrante , il quale fu alcuni anni dopo suo' 
Mecenate in Sicilia , e Io prega soliiottiiiiierite di dargli da man- 
giarli c da bere, se vuole clic Ciccia do' bei versi (i) . Dopo un 
proemio d' una decina di ottavo nelle quali deplora, nel suo 
stile liiizarro , il poco d' incoraggiamento die vien dato alle 
muse, narra come tirò I' argomento del suo libro dalla croni- 
ca di Turpino : perocché egli pure pretende di uver attinto a 
questa sorgente . Andò a consultar lo streghe per sapere ebo 
tosse addivenuto di siffaltn cronica ; la più vecchia gli ordinò/ 
di seguirla: 

Discese in Golia dentro a quel mar stretto; 



(r) M.;n nn im» Signor, se in te 1* Iteli* 

PiMua pi.itlo.tn in mr calile fri Ielle , 

Dammi ben a minger , ■> vuoi più' belle' 
Le rime inii , ec. 

top. I,.t. 
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Ed ivi dì aito iiiBB un gnu putrirne 
Aliando , apersi: un buco sotto '1 tetto ; 
Si trasse dentro , ed io seguii la appresso, 
Per meraviglia fuora ili me stesso. 

Trnsser per tanti monti , valli e fiumi 

D'Italia fuor 

. . . La qua! par clic soccomba 

A simile canaglia sempre mai ; 

La causa lien direi , mi temo guai. 
Di Livio qui lo Deche sono tutte , 

E quello di Sallustio assai più buone ; 

Qui di Turpin tur anco ricondutte 

Quaranta Deche in gallico sermone ; 

Io (re di quelle trovo esser tradotte 

In lingua nostra per quattro persone : 

Solo il principo della prima i' tolsi , 

Uè '1 pargoletto Orlando passar volsi. 

{ Cap.J.M. i3eif S . ) 
Queste quattro pretese traduzioni di tre Decadi di Turpi- 
lio sono il Slargante, eh' egli ascrive stinsi verun fondamento 
al Poliiiano , e non a Luigi Pulci , suo vero autore , il Ma en- 
tri ano del Cieco da Ferrara, l' Orlando innamorato del Boiardo, 
c 1' Orlando furioso dell' Ariosto : quanto alle altre, quali sono 
Trebisonda , I' Ancroja, la Spgna e Buovo d' Antona, le riget- 
ta come apocrife, i: le j.l.inn.i ;ille lì, ini un:. Uiu—li i quali hanno 
in mente ciò ebe da noi fu detto intorno a colali meschini poe- 
mi epici , entreranno di buon animo in una tale sentenza. Egli 

poema. Conviene per prima uh' c^li dia uikj stato della curie 
di Carlomagno e dei dodici paladini, che erano sempre presti 
■ combattere per Carlo e per la fede. 

foscia che furoii d' elli parte estinti , 
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Porte stracchi rimawr per trnpp'anni , 
Carlo si elesse [lodici , di vinti (1) 
Giovani forti ai bellicosi affanni ; 
E, come era costume, gli ebbe cinti 
Di brando , sproni e militari panni , 
Clic oprnssor meglio il brando per la Tede , 
Che 'l predicar a un pnpol , t-!iri già creile. 
Vorrei pure veder clic i nostri tanti 
Teologi c soldati cosi rari , 
Appraiantati del gran Turco limanti 
Velini t anlÌ<|iios patres imi tari , 
Li quali , se oggi in cieln sono tanti , 
IVnn l'han gii racrpistato con danari , 
Ma eli i col predicale , e chi col brando , 
Siccome fece Faolo, e '1 conte Orlando.. 

( St. 3a e 3i. ) 
Allorché l'azione incomincia, si vede Carlomagno , creato 
nuovamente imperatore, passare il tempo in leste , in danze , 
in giunchi , in tnrncamenti (i). Berla , sua sorella , è innamo- 
rata del cavaliere Miloncd' Anglante , il più valente, il più gen- 
tile dei dodici primi prodi ; din lo ama se grò ta mente , ed ardi- 
sce a pena di confessare a se sLr-ssi la sua audacia : non possono 
vedersi , non che parlarsi. lìerta ci»; all' imperatore suo fra- 
tello oltre ogni dire carissima, In conduco a bandire una giostra 
solenne, "nella quale ella spera di veder segnalarsi il valore del 
cavaliern da lei amato. Prima dulia vera giostra, l' imperatore 
prendo diletto a vederne una all'etto ridicolo». Una vecchia , a 
cavallo d'un asina inpp . apro h li sta suonando il corno [3], 
liniero II Danese si appresala stranamente .inulto, cavalcan- 
do un mulo vecchio o magro ! Morando , altro cavaliere , ar- 
mato nella medesimo guisa , viene su d'una eavalla che si duo- 
le a' quattro piedi ; Hampallo su d'un piccolo asinelio puledro, 

(i) l'imi pfr venti , ¥«cc plebea . 

(*)St. in . 

(3) Cip. 11 , .1. io. 
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theiivea stentalo venti anni in un convento ili Full. Anione 
ed Ottone, fratelli ili Mi lo ne, montano ciascuno fu d'una vacca, 
lianno la testa armata di alle corna , c sono tutti imbrattati <U 
nero. Guóvo e Rognìeri montano senta scila due stalloni sner- 
vali e rognosi ; Jvone di Jìordò vino sopra un carro tirato da un 

l,c armi s(,in> :ippi"j)riiiti' alle faviileature ; si vede ima iucca 

per lance; una padella mi imi I.ivl-i;^ìo per iscudo. Il combat ti- 
mento corrisponde a mtaln appaiveeliìn : esso è descrido enn 
calore ,e si scontrano molte particolarità veramente ri di col use. 
Vi si mescola un'avventura amorosa , non tra «tvalicri e dame, 
ma Ira le cavalcature di due combattevi. L'asinelio di Ilampalln 
(iuta troppo da vicini, la cavalla ili Mi 'renilo. Quello che ne 
segue, e di cui il ponla non nasci udì: vi runa circostanza , desta 
le maggiori risa del mondi) tra le damo della eorto, 

Cbe ciò, fingendo non guardar, vedeano (l) ( St. 4». ). 
liertn sola non ridu, smaniosa di nnn av«r veduto Milonc , cil 
infastiditi di quella farsa indegna della cavalieri» , e particolar- 
mente di quella scena indeecnle dell' asino , si toglie di là, e, 
ritiratasi nella sun starna , va a letto. 

Mentre che si affanna in vece di dormire , la vera giostra 
incomincia (i) , e succede a quel comico torneamento, o por 
meglio dire i una buffoneria d'un'altra fl|iecie, cbe succede 
olla prima ; pemeebé l' autore non può in verun conto narrare 
qualsivoglia cosa seriamente. (Ut stranieri , spaglinoli e Snrn- 
cini , sono ammessi a ipuil In ijirislrs non meno clic i Francesi , 
e da principio trionfano (3) . Falsiiuna e lialocante hanno gel- 
tato a terra tutti! campimi! ili Cnrlomngno, il quale è molto 
njirato, c , non vedendo Milnnr nel!' arrio-n , si duole di Ini , 



fi) Questo trino Sdegno del Ecrni;il restanti 
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venir tosta « vendicar l'onore da' tuoi paladini. MUone cri ri. 
luaslo in casa immerso nel pensiero del suo amore, facend., 

nello steccato ; ci .oh. , trior.Ei , ed è gridato vincitore al suono 
dei corni , de! pifferi e delle trombe. 

Dopo il ti irne Mirici ito si dà un gran convito, nel quale le 
dame , dice il noria , sono in l'accia ai loro cavalieri , 

E suona» gli organetti co' pedali ( Cap. ir, U. ,5). 
Il che nel suo stile binar» lignifica , die i loro piedi si «anno 
invelile toccando. IScrta 0 Milouc , sedevano a r impello , trop- 
po pciò distanti per poter adoperare un colale linguaggio ; se 

sguardo liso l' uno nell' altro . L'autore adopera <|ui un modo 
di dire originale , ma strano , cucrgìco , ma di assai tallivo 

Spugna di sangue , clic lor vene sugge 
Son gli ocelli loro . ( St. iG. ) 

Dopo il convito viene un concerto ; poscia un liallo , incomin- 
cialo dallo stesso imperatore. Li due amanti ti vanno via me- 
glio intendendo . La cameriera F rosi na vedo die è tempii dì 
venire in loro aiuto , dopo aver danzalo con Mi Ione , ;;li dice 
di seguirla , e lo conduce direìtaiiieiile alla camera della pa- 
tirà . E' agevole cosa l'immaginare quello elle ne segue; ina 
non sì possono immaginari: le logge originali , talora appassio- 
nate , e più sovente licenziose, colle quali il poeta ritrasse co- 
lale scena amorosa . Spunta il giorno , Milone trae alle sub 
stame , si mette a letto e sì addormenta . E' da notare che sia- 
mo qui giunti alla (ine del quarta canto , cioè alla mela del 
poema , e per rispetto alla vita d' Orlando questo è solo il pri- 
mo atto , elle precede iti nove mesi il uni nascimento . 

La casa di Maganti so-tiene qui la medesimi parti; clic ili 
tutlii romanzi epici , de' quali C ■ il' ji miglia ed Orlando sono 
gli eroi , ed è sempre un odio segrelo, c sovente ancora una 



guerra aperta tra essa a la casa dì Cbiaramonte . Dopo pareu- 
ebi tratti particolari di quest'odio , il poeta fa nascere dui 
rissa spaventosa , nella quale Milune wtr> fa testa a tulli i Ma- 
gameli (i), o ne uccide un gran numero . L' imperatore si 
sforai inutilmente di f..rb desistere . Milane insegne il resto 
della schiero sino alla piani , fluendone sempre macello . Car- 
lo lo condanna all' rj.il in , e vuole olii: |jiii ta immantinente. Co- 
alrettn ad ubbidire , si parte solo di nulle tempo , ricusando 
molti degli amici eliclo vogliono accompagnare: passando vici un 
al palano imperiale , vede un luogo ali i-si ino , vi sale a riscliìo 
della vita , entra nel palano e trucio queto giunge nella came- 
ra di Berto , lo trova in lagrime , e la determina a seguirlo : si 
corica di quel dolce peso , divide un lcninolo in luiiglic e stret- 
te fasce, colle quali si calano giù dal palano e poi dalle mura 
delia citi* ; ed eccoli , dice il porta , il quale descrisse con ca- 
lore e icrilà quella Tuga notturna e pericolosa , eccoli 

Di bosco uccelli già, non più di gabbia . ( St. LIL ) 
Dopo alcuni incontri , gli uni disgustosi , gli altri piacevoli, 
clic Te .filo racconta sempre con eguale originalità , e che tb 

vivacità , Berta e Mitene arrivano ad un porto di mare , dove 
s' imbarcano alla volta d' Italia (a) . Eravi tra gli altri in quel 
naviglio un signore calabrese per nome Raimondo , al quale 
Berta va molto n genio , c clic medila di rapirla . Eravi anche 
un dotto negromante , dal quale Milone si fa far la ventura , 
Questo negromante , sensa conoscerlo , gl i predice la nascila 

moveranno alla Francia , ed il bisogno die l' imperatore avrà 
di lutti i suoi campioni, il suo ricliiamo e la gratin, in coi sari 
Irnuto suo figliuolo , e la nascita, le gi ste, il favore de' figliuoli 
d' A mone , e le illustri famiglie Unitone , che usciranno da eia- 
leuna di esse ... In questo punto il calabrese Ita i mondo , 



fi) Cu. V >3. H (. 
(,) C. P . VI . 
Giaguentt T. FU. 
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che non torse mai lo sguardo dulia su» preda , ledendo Ber- 
ta aver chiusi gli ocelli al sonno, ci leva , la prende nelle brac- 
cia , salta con lei in un battello , taglio la (une , e mentre che 
Milane , lasciando là il suo rate , si armò per correre in aiolo , 
e clic fenile braccia e gambe n quanti vogliono contrastargli il 
passo , la nave corre da una parte, il battello dall'altra, e l'in- 
felice Berta trami in alto mare in preda al suo rapitore [i),ìl 
qualesi fa a volerla recare alle suevoglle; ella lo lascia acco- 
stare , fingendo anche di eedere , e quando meno ei sei crede, 
gì' immerge un ferro nel cuore , raddoppiando i colpi ; ei cade, 
ed ella lo gotta giù nel mare. Rimasta sola in quel vascello, 
volge a Bio una liniil.i |irf:gl>ii-r» , che non pare molto acco- 
modala ad ottenere un miracolo (i) , oche dice il poeta sentire 
(V eresia , perchè Berta era nata in A lemagna e perché in quel 
tempola tcologiacra diventata meno romana c meno fiamminga. 
Ma dubito che al fin nella Turchia 

Si troverà, vivendo olla moresca. ( St. 46. ) 
Dio , non avuto riguardo a quella perfidia, permise ebe la na- 
vicella pervenisse alla spiaggia . Berta ne usci semiviva , cam- 
minò per montagne e per valli , passò di Lombardia in Tosca" 
na , e si fermò vicino a Sutri in una spezie di caverna, op- 
pressa dal caldo , dalla stanchezza c dalla fame: un povero pe~ 
cornio , che vi scontra , divide con i'sso lei il roiio suo alimen- 
tivi poco dopo dà alla luce Orlando , ed , il parto essendo 
stato orrihilmcnte lungo e travaglioso il poeta esclama ; 
Ragion è ben , che d' un tal ventre uscendo 

11 fior del mondo , e l' unica possami) , 

Dilficil parto sia , duro ed orrendo , 

E faticoso assai più dell' usanza . ( Cap. VII. it. 7. ) 
Poscia , a magnificar quella nascita , non risparmia esclamazio- 
ni, prodigj , apostrofi ai futuri nemici dell' eroe , che debbono 
fin d' allora tremare . Ciascuno volle spiegare la ragione per 
cui venne dato al fanciullo il celebre nome d'Orlando.- egli 

{.) Si. 31. 

f») C. r . VI, il io p n tì 
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pretende clie sin alato , percliè una frciIU ili lupi usciti dalla 
firesla correva inforno alla caverna urlando (i| . 

Il buon pastore continua a riarsi ogni cura per la madre c 
pel figlinolo . Il piccolo Oriundo va crescendo , diventa il più 
scapestralo giovinastro delia sua età , e fa il liraiinio della 
gloria a colpi di pugili , di |iirtre , di baslone . Le scene piace- 

drire la madre , ed a prendere per fono ciò die gli vicn nega- 
lo, le sehìclle 1 nnizium ili HitLi , ([«ondo io vede ritornare 

livido di colpi , ma trionfante ; le risposte del piccolo eroe clic 
non sostiene , c non sosterrà mai di essere, dilanialo, come lulli 
fanno , figlinolo di puttana, celie non perdonerà nemmeno a 
uno padre di lasciarli cosi in abbandono , tatti quesli particu- 
lari , misti Ji giocoso , di naturale e talvolta anclie d'eroico, 
riempiono questo capitolo , clic è il scltiino , il solo nel quale 
si traili deli' argomento dal tiloio indicalo , ed in cui 1' aulore 
si dà 0 divedere per avventura più elie in tutti gli nitri vera- 
mente poeta. 

L'ultima contesa d' Orlando è con un priore di monaci, 
paffuto , crapulone c cioncatore , a cui aveva involato un grosso 
storione, da lui preso in piana (1). Amcndue sono condotti dal 

dal fare at monaco un sermone sulla glii.,tt<n nia , e sui vitj dei 

parla in quel latino maccaronico , nel ijnale 1' autore era singo- 
lare (3). E' questo una scena degna di qual avvi più insidie 
scrittore di commedie. Il governatore fi fa giuoco del monaco : 
lo rimanda , dandogli ijuallm qui-linni a si'in^liere, e gli dice 
Se non le indovinate 
Voi non sarete più messer IoAbale, ( Si. 4l. ) 

(') St. ro. 

fj] C»p. Vili , .1. r3 . 
<3J Si. 31 ( «s. 
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Il grosso priori; in grati pensiero , si rilira nella tua b ibi io- 
ti- ca , clic era tale clic 

Né Cosmo, ni Lorenxo Fiorentino 
De' Medici mai fece Libreria 
Simile a questa , ove 'I spirto divino ; 
Tenera libri «usai di teologia. 
Pcmlori al lato destro «il al mancino 
Di green, corso, « varia malvasia; 
Barili , (lascili ed altri vasi assai, 

Lueanighe , salsicce e mortadelle , 

Prosciutti, lingue e libri di più sorto , 
Bronzi , piym.lt.- , spiedi con padelle , 
Carncri , sacelli , ecttc , conche , sporte, 

Per ordine qui lengon la sua corte , 

Fra quali sempre studia , e star gli gioii ; 

CU' altro diletto, clic imparar, non Itoti. 
Or quivi giunto , ad un aitar segreto 

Devotamente piega lo gmoccliio ; 

E con caldi sospiri ovanti e drcto 

Quinci le brache , quindi esala I" occhi». 

L'n linceo grasso , rubieondo.e lieto , 

Che giace sopra un strato di {inocchio , 

E d'un bottaccio Tassi capezzale, 

Era ile' santi suuì hi principale, 
tic altra pleiade, uè altro Crucifisso 

Tien sull'altare a far orazione, 

Bacco sul è, che ad un parete fìsso 

Cioè '1 bottai del vino , e quel del piato. 
Che quando l'uno piglia , l'altro pone , 
E cosi tutta notte il Padre santo 
Ha crina un fiasco, e beverie altrettanto. 

(St. 4G««f.) 
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Entra il cuoco , e dice a monsignore , se vuol cenare ( r | < 
Lo vede turbato , e gli dà un buri lutto , die II priore tracanna , 
dopo BTer fatta a Bacco la aua preghiera. Stede, e narra al 

e gli dice di lasciare a lui la cura di rispondere. Si reste gli 
abiti del priore , i coi gesti ei sapeva i inibire a meraviglia , per 
modo the ognuno lo prendea per Ini , va al palazzo , e scioglie 
le quattro dimande . La qunrta richiesta era , clic dovesse indo- 
vinare il pensiero del governatore. Voi , gli dice , immaginate 
eh' io (la il priore , ed io non sono che il suocuoeo . Il govcr- 
natoreda principio è confuso , efinisce per dar questa senti- 
ta i die da indi in poi Marcolfo sari 1' abate , c I' abate il 

Tutto questo, narrato in maniera originale , forma un rac- 
conto assai piacevole , e lo è innanzi tratto pel paese , nel qua- 
le si veggono tuttavia gli originali , sempre somiglianti, di sif- 
fatte caricature monacali . Ma la lina dell' ottavo cinto si nvvi- 
cina, eeben' èdell'aiione del poema? L'azione? Il poeta ce 
ne h» egli promessa una? Quand' anche l'avesse promessa ,noo 
se ne darebbe maggior pensiero . Clie lia egli fatto dì Milone , 
dacché un murinoli' nil.iliivsi; yl involò IWln, e lo lascili in 
sito more in preda ad un vano furore ed alla disperazione? Co 
lo accennò lu parecchi Inolili del suo poema , ma brevemente , 
e , per modo di dire, alla sfuggita, come cose narrati! da Tur- 
pino, e eh' «gli non ha tempo di ripelere. 

La nave sulla quale si trovava Milone avea fatto naufra- 

dcll' Italia , è ritrovato in quella cornimene ,]„ nnri fila , a cui 
piacque , e che , giusta il costume delle fate, lo ritenne gran 
pena seco . In quoto meno i Saracini sono discesi in Italia ■ 
Desiderio , re de' Longobardi , si uni ad essi per distruggere 
l' impero di Cnrloinngno. Quel grido di guerra strappo Milone 
«Ile voluttà ed all'oiio . Si abbatte appiè dell' Appennino ad 
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un gran numeto [Ir hiiiiglii- italiane unite cui disugno di oppor- 
si a Desiderio , e di ammaestrare col suo esempio gli oltra- 
montani a non doverli più im inisclii.irc nelle loro faccende. 
Mancami» soltanto d' un capitino ; Milane si fa lor ca pi) , e le 
guida nelle pianure dell' Insulina , dove edificano uiu città, die 
dal suo nome chiamano .Mi Ione , ma die pei' corruzione venne 
in seguito detta Milano . Colin medesima rapidità il l'aceto no- 
stro Merlino, avendo terminato il racconto dd priore cuoco, o 
cuoco priore , accenna '.' arrivo di Sii! onc vicino a Sut.-i , lo 
scontro clic Ci di su.i mo.^ìc , la leLiiìa die sente , trovandola 
con un figliuolo, nel quale tulio annumia nel più allo grado 
1' eroismo della cavalleria . l'otrclibo , seguendo Tu rpinu , nar- 
rare ancora il lungo vi.igsio di Milouc al Ponto Eusinu ; come 
vi trovò il suo fratello Anione col piccolo di lui figliuolo Rinal- 
do ; n come ijucsli lece conoscenza cui [lindo Orlando venen- 
do con lui alle mani , e le- imprese clic fecero insieme i due cu- 
gini , e quelle dei loro padri , e tulle le avventure e tutte le 
guerre , alle quali ebbero si gran parte . Ma ne lascia ad altri 
la cura; egli di*se aliljaslnuia e torse anche troppo . Dà 1' ad- 
dio ìi' sud lettori , e termina con quelli due versi, die ben 
rispondono al rimanente . 

Donde ne piego Din clic mi sovvegnn ; 
Ed a cbì mal mi vuol, ennear gli vegna, 
Clie volclc voi dire ad un poeta , die ti ragiona sempre la tal 
tenore? Le convenienze non sono i'utte per lui , e le regole me- 
no ancora . Die un libero campo ;j1 suo capriccio ; seppe espri- 

cervello; die sfogo al suo umore satirico ; rise e vi fu' ridere, e 
non dovete domandargli dì più . 

L'n altro poeta , il cui ingegno fu per avventura altrettan- 
to originale , ma il gusto men strano , e la vita meglio ordina- 
ta , i il Crimini , soprannominato il Lasca . Tra le numerose 
sue scrittura sui un piccolo poema giocoso , il imatc , riferen- 
dosi ad alcune circostanze dulia »ua vita , ini obliliga a collo- 
carne qui la notìiia , tuttoché putu>«! andar meglio unita con 
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quelle de' poeti comici o dei satirici , come la notizia del 

Anton Francesco Grazzin't ebbe i natali in Fi renne nel 
i5o3 (!) , ila nobile famiglia, oriunda del villaggio di Staggia 
in vai d' Elsa , n vrnticinqoe miglia Ha Firenie, sulla via di 
Roma . I suoi maggiori erano conosciuti fin dal tredicesimo se- 
coli). Non è noto ìl maestro sotto la cui disciplina fece li suoi 
primi sludj , e credesi che nella sua giovinezza fosse collocato 
in casa di uno speziale , professione che si accomoda assai bene 
allo studio di alcune scienze , anzi lo prescrive ; ed egli unì gli 
studi letterarj e filosofici a quello della sua professione , albi 
quale pare che non attendesse lungo tempo , e non si ha argo- 
mento a provare che I' esercitasse ancora , quando cominciò a 
salire in fama nelle lettere . Ed incominciò per tempo , peroc- 
ché doveva gii avfru rnn mime orli' età d' unni 37 , per po- 
ter essere uno de' fondatori dell'Accademia Fiorentina (a). 
Quest' adunanza preseda principio il nome di Accademia de- 
gli Umidi , e ciascuno de' soni lomlatori se ne die uno , giusta 
ìl costume , appartenente all' umidita . Il Cranini scelse quello 
di Lasca , piccolo pesce ; e la sua impresa fu una Lasca , alzata 
per lo lungo fuori dell' acqua , con sopra una farfalla volante , 
volendo per tal modo indicare i! suo umore ghiribizzoso e fa- 
ceto. Cotal peste si slancia in effetto sovente fuori dell' acqua 
in atto di voler prendere firfalle , le quali sono immagine pel 
loro svolazianir-nlo dui ghiri li ìa/ì del umana fantasia. Dal prin- 
cipio dell' Accademia 11 Lasca ne fu eletto cancelliere : il che 
fa testimoniane della parte che avea presa alla sua fondazione, 
e del concetto in che era tenuto . Allorché I' Accademia ebbe 
alcuni mesi dopo dal gran duca il titolo di Fiorentina ( 3) , ne 
fu eletto Provveditore, dignità che gli venne iti appresso fino 
a tre volte conferita. 

Se noti che gli accademici essendo cresciuti in gran nume- 



1«4 'TOBIA DK.U l.fTTIRATBlU ITALIANA 
re , i nuovi , in vece di BTfiro pei fondatori quo' riguardi clic 
erano loro, dovuti , fecero sema consigliarsi con essi , nuovi co- 
piteli! e riforme, moltiplicarono gì* impelli m Pilli per l'ordine 
delle letture , pc-r la censura ili'lh: scritture il» mettersi in lu- 
ce , e per altre c^se clic divennero incomode .-igliantielii.il 
Lasca , più indi perni' ni e ili quii l.iisi nitro , fu pili restio a sot- 
toporvìsi , Buii riiusó Ji|i.: r( ji i rien te ili volerlo fare ; ed avendo 
persistito nel suo ritinto , co-m' gli acendom'ioi nelle loro pre- 
tese , venne alla per fine escluso (t) dall' Accademia da lui fon- 
duta . 11 suo ingegno non potè ewr-li tuli» , ed egli non lo la- 
sciò allora in oiio : commedie piacevoli , rimo saliriclie nelle 
quali , coin' e da crruVre , 1 accademia non era dimenticata, ed 
il piccolo poema della Guerra de' Mostri , si succedettero rapi- 
damente . Raccolse nnclie c pubblicò le rime giocose del Berni 
e d' altri poeti co.-i f.itti - e fece al tirila ni» di-i sonetti del Bur- 
chiello , e delle arnioni >i onte sotto il nome di Canti Carna- 
scialeschi [1] . La pubblicatone ili essi canti gli trasse adesso 
dalla parte degli accademici una novella contesa , nella quale 
sarebbe luogo ed nfliilto inolilo il voler entrare . 

A Tnljlie dovuto aver I' iuiimo avverso ni fondare accade- 
mie , e ciò non pertanto ttacipic io lui la prioia idea di quella 
che prese, alcun tempo dopo la sua creazioni; , il nniui: della 
Crusca (3] . Lo scopo di lui e tirali nitri fiuil.it'. ri fu di perfe- 
zionare c si ubi li re la lingua toscana . Tulli 1 membri di questa 
novella adunanza avendo preso , come abbinino altrove accen- 
nato, dei soprannomi ;i pp.irti'iictili alla t'arma ed al forno , cyli 
solo non volle scambiare il suo primo nome accademico, e con- 
tinuò a dilaniarsi il Lasca in quest' accademia non altamente 
die nell'altro ; sostenendo di essere conforme agli ordinamen- 
ti , perocché siffatto pesco , per £irio cuocere, viene infarinato. 

Il Salitali, quegli clic alcun tempo dopo fece , sotto il 
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nome dell' Infermato , delle crìtiche si virulenti contro la Ge- 
rusalemme del Tasso , uno dei membri dell'Accademia Fio- 
rentina , ed amicissimo dei Lasca , essendo stato eletto Console 
dell' Accmlen ia , si adoperò per metterla d' accordo coli' nini- 
co . Il Lasca acconsnnli a si ■Ilo mei tersi in apparenti! alla for- 
malità della censura , diede al censore alcune delle sue eglo- 
ghe , e questi il i-indole approvi! te , ri ripigliò il suo posto nel- 
l' Accademia , forse yenl' anni dopo che n' ora uscito ( i ) . 

Animando in età , non rimetterà punto delle fuiiche , e 
dava opra col consueto vigore a tutto ciò die poteva perfezio- 

Cruscami , o Cruseonì , pervenne o far ricevere nella loro bri- 
gala il cavillar,? Snlviali , t lirucrilò ]ier tal modo il liuon uffi- 
zio che aveva da lui dianzi rirevutu ; o per meglio dire rese 
ali» nascente Aceadeioin della Cruicii , facendovi entrare un 
letterato che poteva contribuire a' suoi In Turi ed ni suo splen- 
dore , il medesimo benefizio , clic il Salvimi aveva reso all' Ac- 
cademia di Firenie , facelidovclo rientrare. 

Il Lasca cessò di vivere in Firenze nel febbraio del 1 583 
nell' eli di ([oasi oltant' unni (i) , e fu deposto nella chiesa di 
San Pier Maggiore nella fenditura de' tuoi antenati. Fu uo 
modi hu^na e gagliarda complessione , ben formalo della per- 
sona , di volto »M" apparenza alquanto severo , il die era forse 
cagionalo dalla sua lesta calvo e dalla folla barba . Il suo spi- 
rilo era straordinaria mente pronto, hiiznrro e faceto, ed aven- 
dolo egli coltivato con tin continuo studio, e colla conversa- 
zione de' primi letterati del suo tempo , lo rendè di quella per- 
feiìone e pulì lena che manifestano le sue scritture . Malgrado 
i passi alquanto licenziosi , che in esse non sono rari , fu uomo 
costumato ed anche religiosissimo . Visse celibe . e non si no- 
mina veruna d.mna, che sin siala da lui particolarmente ama- 
ta. E' quesiti onu regolarità di villi, che per lo più non si esige 
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ila un poeta , e die non si crede di dover trovare soprattutto in 
un poeta licenzioso. 

Parecchie delle sue opere andarono smarrite , tra te altre 
diciannove Novelle in prosa , alcune egloghe in versi , ed al. 
tre rime . Abbiamo di lui ventuna Piovclle , sei commedie , mol- 
li capitoli [ i) , solititi , e poesie varie che furono in due volu- 
mi raccolte ; in fine il poemetto satirico e giocoso, del quale 
quest' è 1' occasione e !' argomento . 

Un Fiorenlino per nome Betto o Benedetto Arrighi aveva 
immaginato di fare sotto il titolo della Gigantea un poema bur- 
lesco in cento vent' otto ottave , intorno all' guerra de' giganti 
contro gli Dei . Girolamo Amelungbi che era pisano, e che per 
una deformità di natura era chiamato il Gobbo da Pisa , invo- 
lò quel poema all' autore , Io ripulì e lo diede alla luce , non 
«otto il proprio nome , ma sotto quello di Forabosco : questa 
almeno è la pubblica imputazione che gli vicn fatta . Come che 

tempo vinti e fulminati da Giove fan pensiero alla BaO di pi- 
gliarne vendetta. Si armano , e la descrizione della loro arma- 
tura forma !a parte [trinci pali! delle facezie dell' autore . Que- 
sti portano un' àncora di nave , quegli un osso di balena ,■ una 
tiene sulla spalla lu terribile falce della morte. Osiri, armalo 
di becchi di grifoni , porta il Kilo e 1' Adige agghiacciati per 
ispegnere 1' elemento del fuoco. Cronograffo ha per armatura 
delle braccia due colonne di porfido bucate j quelle di Ercole 
che strappò dalla laro buse , gli tengono luogo di stivali ■ vuo- 
tò 1' Etna e se ne fece un elmo . Gerastro scavò aneli' egli la 
gran piramide, una delle selle maraviglie del mondo , e I' ac- 
comodò si bene che ne fe' una cerbottana , colla quale lancia 
contro il cielo montagne in luogo di palle, c per provvisione di 
guerra porta una carniera di ferro , piena di montagne . Gali- 
castro poso sopra di un elefante la torre di Nembrod, che riem- 
pi di massi e di avanzi di grotte che dee lanciare contro la te- 
sta degli Dei . Lestrigone fa un gran buco in una montagna di 
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calamita , vi passa dentro la persona , e si copro il capo colla 
cupola ili Firenze . 

Passo sotto sileniio più altre strane«e gigantesche , e 
ne recherà qui una sola ancora , die va innami a tutte le 
altre . Crispcrione, essendosi addormentalo nella foresta Ar- 
denna , ti rimase per sessant' anni ; ed crogli venuta sul capo 
una selva, nella quale si vedevano correre caprioli, cervi, cin- 
ghiati , orsi e leoni. Si risvegliò Unii I Tinnite nel punto , clic un 
re vi cacciava con tutti i suni barimi. Il giganti! sbalordito dal 
suono ilo' corni si leva , crolla il capo , la selva cade per terra , 
e tutto quello clic vi era dentro , ue mori. Le sole sue irmi 
sono unghie si t'urti , e che aveva lasciato crescere per modj, 
che crangli ballate a sradicare Ossa c Pelili , e la disegno di 
valersene a graffiare gli Dei , ec. li combattimento è narrato 
nel medesimo modo die sono descritte le armi, [giganti cedono 
da principio, ma trionfano alla loro volta ; di Dei fuggono per 
ogni dove , e Giove più presto e più lungi degli altri . Le dee 
sono serbale al diletto dei vincitori : non vi resta in line di lutti 
gli Dei se non se quello che presede agli orti , e che crasi ad 
essi rifuggito. 

te di furto l'autore di questo pnemit; il che glie ne le' ascrive- 
re un altro, die venne alla luce poco dopo , intitolato la fianca 
o le guerra dei Nani , parodia o speiie di contrapporle di quel- 
lo de'Giganti. L'aulure si immisi: sullo il ninne dell' Ambia , 
come Amelunghj (otto quello di Forabosco, e si scusò nella sua 
dedica di trattare un ti lieve argomento culi' escili pio di questo 
Forabosco, che doveva aver doppio senno di lui , poiché aveva 
il doppio d'anni. L'aiioue di questo poema lui comincia mento 
da do»e l'altro ha line. 1 Nani condutti dui loro re Pigmeo, 
avevano riportalo una grande vittoria sulle Grù , nel tempo 
che i giganti avevano vinto gli Dei. Giove, abbandonato da tut- 
ti gli aleatori dell' Olimpo , volge il guardo alla terra , e vede 
il re Pigmeo che ritorna trionfante colle sue genti, c gli manda 
un'ambasciata a scongiurarlo , die debba venire in mio aiuto, 
11 piccolo re aduna il suo consiglio, nel quale vini tra Ila lo di 
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qnell' inaspettata propella. Sì aderisce all' inchiesta , e ili botto 
i Nani si mettono in via. Le loro arme sono al trel Imito ridice- 
losamcntc pìccole , quanto quelle dei Giganti Bono ridicolosa- 
mcnle grandi . li capitano , coperto di Equanime di pesce ap- 
piccicate colla erra , si fa un elmo d'un guscio di pisello ; cn- 
tnlca Dna grù; il suo leudo i una conchiglia, la sua landa un 
giunco marino . L' uni dei guerrieri del suo esercito, battutosi 
enn urta vespa , le svelse il pungolo , e se ne Fuca un pugnale : 
altri sono cu|ierti di pelli di rane , e fintano per isrndo ovi di 
grù , vuotati , e bigi iati a bella putta , e SÌ fanno delle cerbot- 
tane con piume di augelli ancora nel nido. Uno di questi croi 
uccise un grosso calabrone, ed il ma corpo , il suo pungolo e 
le sue ali lo Armano da capo a' piedi: il resto è tutto di tal 

Quest'armata buffone»» si attenta di assaltare i Giganti. 
Gli Dei ripigliano animo. Succede tra gli Dei , i Giganti ed i 
Boni ara mischiti spaventosa. Il re Pigmeo fa cose stupende; 

del camp'.. Pigmeo e Giove sono ricondotti in trionfo , ed i Gi- 
ganti precipitati gin nel mare , dove rimangono .itfngali , semi 
poi 'ni rilevare dalla loro caduta. Si scorge chiaramente uelin 
Manca lo ti*.po dì Girsi beffe della Giganlea ; il canonico Biscio- 
ni , nella sua vitn del Lasca (i),ci vede ancora quello dì vendi- 
carsi dei nemici , che l'ni'eviinn incluso il, ili' accademia fioren- 
tina ■ ed e una delle ragioni per cui c^li asserisco che n' c l'au- 
tore. Questo poema , die' epji , cimi prende allusioni alle circo- 
linole del Lasci, il qnale dà in esso a divedere che i giovani 
accademici , nel faci iarlo dall' accnleiiiin , della quale era uno 
dei principali fondatori , erano i Nani , che avevano superati i 
Giganti. Non è improbabile, oh* parecchi particolari nascon- 
dano ìn effetto allusioni clic erano facili a comprendersi ni tem- 
pi dell'autore, e che a noi sfuggono oggigiorno: se non che io 

(l) Stampala in «pi alta rimr Ji quello poti. , Firtuit ij(< , 
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rebbe troppo lungo ili esporre , dubito, a malgrado dell' auto- 
rità del Magliahicht , allagato dal liisciiini , e di quella <M |0 

■ tesso Biscioni (1) , che la «anca non sia del Lasca (i). 

Egli si die francamente per auturc nel poemetto burlesco 
della guerra dei Mostri , ebe è la continuaiione dei due antece- 
denti (3) ; e SÌ fa tosto ad attaccare l'autore della Ci genica . I 
Giganti che arerano osato di muover guerra agli Dei erano 

■ tati Tinti e fulminati ; è un fatta a tutti noto : 

Ma ora un Gobbo , poeta Pisano , 
Da certi Gigantacci sgangherati 
Ha fatto a' Dei togliere il elei dì mano , 
Che per dolor si sarien fatti . . . 
Se non clic dal valor del pnpol Sano 
L'altro di tur difesi e liberati, 
Con modi , non so già , se belli 0 buoni; 
Ma chi lo creile , 11 ciel glielo perdoni . 

Onde per questo una gran turba infesta 
Surt' è di nuoTo, altera e disdegnosa : 
Turba , gente ,o genia simile a questa 

E giorno e notte sempre mi molesta , 



ile ci* Le iilUrac due sanifica 
U' occhio^ nota de' luoi pri 



l'ali™ in 'mangio , i5i8; il tereo apuane net .58( . '"' 4-°' Ti 
a tra furono ristampati : La Gigante* e la Santi ÌHtitmt con 
gfirra d,i Minri , FireoH , .Cu , piccolo .ahimè in |8.» , .1 
«rn , non meno cht li Ire pueioi stampati aepi ratini tale . 
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Ctie di lei canti con rima orgoglio» ; 

Und' io furiato snno a quesiti volt» , 

Di scriverne , cantando a briglia sciolta. 
Se vi (mimo delle stranine incredibili nella dcscriiione dei 
Giganti e dei Nani , su ne scuntrano tati di più in quella dui 
Mostri . Essi vanno alla loro volta contro gli D.^i . Quantunque 
i Nani vincitori siami Jù presti in loro aiuto, il vecchio Saturno, 
che è un Dio sperimentalo, da n Giove il consiglio di tornar 
vivi ì Giganti, ili far la pace con essi , e di andare tulli uniti 
contro i Mostri . Cotale consìglio piace a (ulti gli Dei, ed il 
poeta , volgendosi agli uditori, dice : 

Voi sentirete prima come Giove 

Tornò vivi ì Giganti in ur, momento ; 

E come quegli poi per far gran prove 

Dieder co' Nani le bandiere al vento , 

E n' andaro a trovare i Mostri , dove 

La terra e l'aria empievan dì spavento.... 
Ma non valse niente , perchè alfine , 

Dopo una lulla fiera e maladclta , 

Quell' anime gentili e pellegrine 

De' Giganti e de' Nani ebber la stretta . 

Questa una fu delle maggior rovine , 

Che sia stata giammai veduU o letta ; 

Ferclie i Mani e i Giganti restar tutti 

Nel sangue involti , imbrodolati e brutti . 
Laonde i Mostri poi vittoriosi 

Inverso il cicl presero a camminare , 

Dove gli Dei tremanti e purosi 

Faccan disegno di non gli aspettare; 

E per viaggi incogniti e nascosi 

S'erta fuggiti , senz'altro indugiare , 

Tutti quaggluso ne' pesi nostri , 

Lasciando vuoto il eicl iti preda a' Mostri . 
E cosi sotto forme varie e strane 

A Li iti intenderete per qua! viti 
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1 Mostri se ne nndnro in paradiso : 
Cume preser di quel la signoria , 
Dove or ti stanno in festa , in canto e in riso; 
Onde più tempo gii la carestia, 
I Tonti c l' acqua il mondo linnno conquiso , 
Né tra dicembre e moggio è più divario ; 
E par che vado ogni coso al contrario. ( SC. 3 7 . e scg.) 
Evidente c qui I' allusione , e se l'autore ayesse composto 
il secondo canto, clic annuncia , surtLuc divenuta ancora più 
chiara : ma certo egli ppr tiili: raginne njijiunlo non lo compose. 

Questi tre poemetti e l'Orlandino furono dunque i soli , 
che nel grnerc giocoso Tennero alla luce nel decimosesto seco. 
Io . Nel seguente ve ne ebbero dei migliori : ma non so , se , 
don ostante l'esempio de'Greei, non sarebbe a desiderare , che 
tc ne fosse di meno , e se possa esservi molta gloria nel segna- 
larsi in un genere naturalmente cattivo . 



NOTE AGGIUNTE. 



Pag. 17 , nota (3). Ilo solo citato 111 esso nota il primo 
terso dei due iwieiti del Tasso , l'uno sul seno, i' nitro su II» 
mimo citila duchessa d'i Urlginn ; r'il or ii li rodieni qui intieri . 
e farò altrettanto cicali altri suoi componimenti, ogni qualvolta, 
potranno rischiarare quel In eli'' dissi *1 _i 1 3 a muri dui Tasso . 

La man di' avvolta in adorate spoglie, 
Spira più dolce odor , che non riceve , 
Faria nuda arrossir 1' algente iii've , 
Mentre a lei ili libacIii-zKi il pregio toglie . 

Ma slari sempre asc isa ? e le mie voglie 

Lunghe non fin , eli' appaghi un guardo breve ? 

Bella c rigida man , se cosi pan* 




li. 



Kon san si vaghi"! fiori , onde Natur» 
Bel dolce aprì! de' begli anni sereno 

ÌE' lini quel che di luglio ella matura . 

Meraviglioso gremì» ,"orto e coltura 
D' Amor , e paradiso mio terreno; 
L' ardilo mio pensier chi tiene a freno, 
Se quelle , nude si pasce, a te sol fura * 

Quei , di' i passi veloci d' Abitanti 

Fermare-, o clic guardò l'orribìl drago, 
Son viti al mio pensier , eli' ivi sì piace. 

Ne coglie Amor da peregrina pianta 
Di belli pregio si gradito c vago: 
Sol nel tuo grembo d'i le degno ci «asce . 
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Pag. li , aggiunto alla nota (6) . 11 Manto allega come 
uno dei co ni poni menti poetici fatti dal Tasso per questa teria 
Leonora , clic ero , secondo lui , una delle damigelle della pri- 
ma , il sonetto seguente , incliniti ad unii Filli , che mostra di 
ni in aver avuto niente di comune eon alcuna delle Lo fin ore , e 
che non era «tata deliramente che l'oggetto di un capriccio 
giovanile . Cotale sonetto è anche di un tenore di fihisoua , che 
non Tu mai .[uella del Tasso , e che può destar dubbio che non 

Odi , Filli ,-che tuona ; odi che 'n gelo 

11 vapor di lassù converso piove . 

Ma che curar dobhìani , che feccia Giove ? 

GodiEiin noi qui , s' egli è turbato in cielo . 
Godiamo amando , e un dolce ardente zelo 

Queste gioie notturne in noi rinnovi; : 

Tema il vulgo i suol tuoni , e porti altrove 

Fortuna o caso il suo fulmineo telo . 
Ben folle , ed a se stesso empio è colui 

Che spera e teme , e , in aspettando il male, 

Gli si fa incontro e sua miseria affretta. 
Pera il mondo, e rovini : a me non cale, 

Se min dì quel , che più piace , e diletta : 

Che se terra stirò , terra ancor fui . 
Pag. 5i , nota 4 Sonetto sopra una bella hocco, in line del 
quale II nome di Leonora è travisato alla maniera del PeLrarca. 
Rose che I' arte invidiosa ammira , 

Cui diì natura i preyj , unor le spine , 

Rose di primavera in Ira le brine , 

E il caldo Sul , che in due begli occhi gira ; 
Purpurea conca , iti cui si nutre e mira 

Candnr dì perle elette e pellegrine , 

Ove stillali rugiade alme e divino , 

Oi' è chi dolce parla e dolce spira ; 
Amor , ape novella ; ah qunnlo fora 

Soave il mei , che dal durilo volto 

Suggi , e poi sulle labbro il formi c stendi ! 
Ha con troppi «cui' ago il guardi , ah slolto : 

So ferir iirami , scendi al pel tu , scendi , 

E di sì degno cor tuo straLE OWOItA. 
Sonetto , nel quale confessa egli stessa , nelle me Espaii- 

Gìn s iieni T. FU- iti 
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eiont d' alcune sue rime, che selleria sul come della tua iuo- 
|)a , dicendo : l'aurora io cerco . 

Quando 1' Alba sì leva , e il rimira 

Nello specchio dell' onde , allora i' senili 
Le verdi fronde mormorare al renio, 
E cosi nel mio petto il cor sospira ■ 
E l'AOROUmii con»! gir. 
Ver me le luci , mi può far contento : 
E veggio 1 nodi , die fuggir fon lento , 
Da cui l'auro ora perde, e meo si mira , 
Mè innami nuovo Sol , tra Crescile brine. 
Dimostra in elei scren chioma si vaga 
La bella amica di Titon geloso , 
Come in candida fronte i il biondo crine ; 
Mn non pure ella mai schifa nè vaga , 
Per giovinetto amante , o vecchia sposo . 
Pag. 5i . Nella canione a Leonora , il cni primo ««o * 
citato nota {4) ; 

Mentre eli' a venerar mnovon le genti 

Il tuo bel nome in mille carte accolto , ec. 
In quarta stanza particolarmente esprime , iu modo da toglie- 
re ogni dubbictà , il sentimento che si destò in lui net pi imo 
.momento , che la vide : 

E certo il primo dì che '1 bel sereno 

Della tua fronte agli occhi mici s' offerse , 

E vidi armato spallarvi Amore, 

Se non che riverenza allor converse 

E maraviglia iu fredda selce il seno , 

Ivi peria con doppia morte il core . 

Ma parto degli strali e dell' ardore 

Sentii pur anco entro '1 gelato marmo. 

E s'alcon inai per troppo ardire igoudo 

Vien dì quel forte scudo, 

Ond'io dinanii a te mi copro ed armo, 

Sentirà '1 colpo crudo 

Di toe saette , ed arso al fatai tome 

Piacerà con Fetimte entro 'l tuo fiume (i) . 



(0 Allusone « Fctoutr «.lato nel Po , ebe il poeta ehi'»" 
fiume p«l«mio i Leonora d' Eatr. , pcrchi l'tirera , ove rfjniTa suo 
IV.tillo AlfoiiiD , è poli» sul l'o , 



soit »etiniil ifi 

Pag. 53 , noia (5) . In quesf altra cantone- : 
Amor tu vedi e non bai duolo e sdegno , eo. 
che pure ubbia indiritta a Leonora nel tempo che era doman- 
dala in matrimonio da un principe , quest'ultima strofa lem-i 
bra pure oltremodo elidente i 

Uè la mia donna , perchè «caldi il petto 
Di nuovo amore, il nodo antico spreni, 
Cbe di vedermi al cor già non le incrcbhe ; 
Od essa , cbe l' avvinse , essa lo spetti : 
Farucchè ornai disciorlo ( in guisa è stretto ) 
Hé la man stessa , che l' ordi'o , potrebbe . 
E se pur , come volle , occulto crebbe 
Il suo bel nome entro i miei versi accolto , 
Quasi in fertil terreno arbor gentile , 
Or seguirò mio stile , 
Se non disdegna esser cantato e colto 
Dalla mia penna umile : 
E d' Apollo ogni dono a me fia sparso, 
S' Amor delle suo gratie in me fu scarso . 
Png. 54 nota (1 ) . Sonetto alta medesima sol medesimo 

Vergine illustre , la beltà che accende 
I giovinetti amanti , e i sensi invoglia , 
Colora la terrena e frale spoglia , 
E negli occhi sereni arde e risplende ■ 

Dia folle è chi da lei gran pregio attende , 
Qual face all' Euro , al remo arida foglia , 
Ed ami tempo avvien , che la ritoglia 
Satura , e rnde volte altrui la rende . 

Da lei tu nò , ma da immortal belletta , 
L' aspetti , e 'n vista alteramente umile 
Ti chiùdi ne' tuoi cari alti soggiorni . 

E s' interno valor d' alma gentile 

Per leggiadr' arte ancor vie più s'appreiia : 
Oh felice lo sposo a cui t' adorni ! 
Pag. 54 nota (3). Alla medesima dopo quindici an*i 
di costa nia . 

Perchè 'n giovenil volto Amor mi mostri 
Tarar , Donna real , rose e ligustri , 
Oljhlio non pone in me de' miei trilustri 
Affanni , o de'miei spesi indarno intliiaatri.- 
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E 'I cor , eli' s' intagli! degli onor vostri . 
Da prima , e vostro fu poscia più lustri, 
Riserbi ancora in he l'urine più illustri , 
Cbc perle e gemmi:, e bui coralli ed ostri . 
Queste egli in suono di tospir si chiaro 
Farebbe udir , die d'amorosa fico 
Accenderebbe i più gelati cori ; 
Ma olire suo costume è fitto avaro 
Db' vostri pregi ' Buoi lcsori t 

Clic in se mulinili!" ì;Iì vagln ■yjjia. e tace . 
Pag. 5G nota ( i) . Soncltu fitto nei primi tempi dell' n- 
mor suo per Leooora; 

Se d' Icaro leggesti e di Fetonte , 

Ben s.ii, come 1" un cadde in questo fiume , 
Quando ]iortar dall'Oriente il iuine 
Volle , e de' rui del Sol cìnger la fronte; 
E 1' altro in mar , elio troppo ardite e pronto 

Strade nel ciel , per faina appena eonle . 

S' ovvicn eh' Amor 1' uflide ? e cbc non punte 

Egli'giu'trae dalle'' oc^-st! role" """" ' 
Di terrena bcllA Diana accesa , 
E d* Ida il bel fanciullo al elei rapisce . 
Pag. ] 18 , nota (3; . Coasitlvrazioni al Tasso di Galileo 
Galilei , ec. La prensione di questa prima edizione di esse 

tura . E' cosa singolare , ebe la migliore critica fatta della Ge- 

ratore del Tasso , 1' autore stesso della sua Vita, il buon abaie 
Scrassi. L'edizione fu fatta dopo la sua morte su di una copia 
da lui tratta dallo stesso originale . Egli aveva scritto sulla sua 
copia la «ila seguente ■ „ Ebbi la sui li; di rinvenirla ( questa 
critica J in una pubblica biblioteca di l\oma , scorrendo un vo- 
lume di Miscellanee. . Vedendo die ei a l'opera di Galileo , cbc 
aveva desiderato viva n, ente di avere., In copiai segretamente, 
Mina far mollo a chicchessia della mia scoperta , perocché 
quest' opuscolo non indicato nella larola , uiuuo, fuor di me , 
n né se vi sia , liè dove sia , e die per tal modo non potrà es- 
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«re dato in !□« <U litri che da me, quando arri .vaiolino 
d. rispondere, coinè devo, alle imputano,.! solistiche e fan» 
d.uucwore.eha biadatene è «Ilio in f 
Ma, dice l'autore del I-, orer..; n .w. . ■. , , 

« ,«.«: amore acu.i ].i,.i.i/i<]|„.. „ Inij.ivsctiocl lavoro, 

dio avrebbe potuto dar multo a che fare al auo spirito ■ e i re 

parte delle imputazióni no „ e ' ra , " ^solìsTìcne utàMtt 
come ci dice, ed essendosi In fine avvisi.. , die il censore die 
dovea combattere , 
che ncllcaltre.Avi 



meno prò 



Fe.diuando 11,, 



. Mio che non gli blaogm- 
>u» Idlrra scritta al gran duca di 1«.„. , 
i<b/j,insirita cl.il Sul vini „ c t!« sua Vita di Ga- 
1 co , «Jnsoinri , p. j t ; ,|| tl . t | Jl . ( j t(|; | g,. iln( ]> uom0j 

1 "lato i 1 una memoria ideissima, ni ap|,assi„nato per la poe- 
sia , sapevo a memoi.a .tra -li autori Ialini una gran parte di 
V'rgiho , a' Ovidio , d'Orazio e di Wca , e tra di autori ila- 
'"•m, quasi lutto il Petrarca, tutte le rime del Remi e ner 
].«eo lutto il ,K.ema dell' Ariosto , che fu sempre I' autore suo 
prediletto , e quello di lutti i parti,,!.,, lodava maggiori nenie 
Aveva fatto , prosane il Viviani, delle o.scrvazioniV ''titola- 
ri e de paragoni tra questo poeta ed il lusso sopra un gran 
numero di passi . Uno dei suoi amici gti domandò pariceli!.; 
volte con molte istenic quel lavoro , memi™ die era a l'isa ■ io 
credo che fosse Giacomo. Magoni. DirHi.-lo finalmente c 'noi 
potè pili riavere . Ddcvasi [u l vu | U sj,^,,^,, jj s ; ff „, hl . ìctilU 
c confessava egli stesso di aver fallo quel lavoro cari soddisfa.! 
none e piacere. Ignuravasi dopo quel tempo cl.e tosse av- 
venuto di quella scrittura , allurcliè fu a taso scoperta in ta 
raccolta di Miscellanee . Ma per un elli lla delia fatalità die 
parca I' accompagnasse, colui dm la rinvi-ime non aujiriivutt lo 
le opinioni dui Galileo, d, li,' in aniii iodi dil'.TiIrre il Tassò ' 
non avendo mandalo ad esecuzione quel iiai-iéro rivó'il iul>- 
blico di quel prezioso scritto . Dupo la moi le di eu^uì'"^./"^'" 
vca copiato , volse lungo teicpo ancora ami die cadesse ndl" 
inani di olii fiolirsEe t,n„. ],„„„ „.,, \ iia j| n(J i , 1 1 „ 5 L "i | j J " ] ,. 1° 
J'aWe Serassi pervennero in quelle del duca di Ceri, ed'» 
1 ^pubblk-M ™n' Cla """ ÌJ " " pd be " C ddle lellEra 5i 6 du " ,la 
Hk nel menile che il Iclleralo , al quitlc venne affidala la 



NOTE AGGIUNTE 1-y 
giunti nel Yen lesi roo canto , Ibi. 170, prima pagina, nleuni 
Tersi , in numero di diciannove , dal qua l turili ceni ino (1) verso; 
per la prima oliava , il quale incomincia Siilo, sino al quinto 
della terza ottava , il quale incomincia Chiama onde, che non 
si Irovnno nella prima edizione del i58s (i), c rinchiudono sen- 
tenze contrarie all' autorità del re c.l al bene ilei reame , a van- 
taggio dei nemici ili questa corona , e particolarmente parole 
infamanti il debuto re Enrico Hi , ed il re regnante, per la 
minaccia dei fulmini fatta a Roma nello ultime turbolenze, e 
tendenti a persuadere che è nella podestà del papa il ilare il 
reame al re , ed il re al reame , clic sono espressioni prcijiudi- 
aicvoli allo stato ; dei quali versi fece lettura , domandando che 
venissero cancellati e tolti da quel libro, perchè In detta pagi- 
na sìa corretta sul tenore de -li .-se melari del li; prime edizioni, 
con proibizione al libraio , che li ha tatti stampare di venderli, 
e spacciarli ; ecbe,atalo effetto , siano presi gli esemplari 
della detta nuova edizione, c venga ordinalo a tutti quelli che 
ne avessero Fatto acquisto, di ri portarli pi:r essere del pari ri- 
formati alla detla pagina , e loro vietato di ritenerli sotto le 
pane che saranno del caso, a tenore dei decreti già emanati. 

La materia messa in discussione , decreto del detto giorno 
del parlamento conforme alla richiesta ce. 



Icllort dice tbs stampa quel poemi sapra una nuova capii ètti tulio 
Cangiata e rifiata dall' autore , mandata d.i Roma . Era Icnu 
dubbio un eie rapii re della Gennai, maxi coni/ui-lala .ch'egli teneva 

(1) Casi trovisi nella copia , clic trascrivo ; mi deve dire il '\-° 

(a) Errore del procuratore generale , che confonde la Gerusalem- 
mi eanquiitutj colle Gerutalimim liberala , errare in cai eri prot 
labilmente caduto il medesimo lihrajo. 
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TAVOI-A DEI CAPI. 



PARTE SECONDA. 



Capo XIV. le. Tas*) . Notizia mila tua vita P"X- 5 



Sezio.vs I. Dalla tua nascila sino alla sua fuga 




da Ferrara nel ,5 77 „ 


M 


Sezioxe IL Continuazione della Vita bei Tasso , 




dal 157; , per insiao alla sua uscita dallo ipc- 


■U 


XFzmnr. Iti. Continuazione della Vita del Tasso, 




d„/l„ v,j uscita di SanC Anna sino alla sua 






79 


TJpn. XV. Esame della GtUarsJUMMM UUU» osi 




Tasso ; critiche , che ne furono fatte in Italia ed 




in Franti*! difetti reati di questo poema . . „ 


106 


CAPO XVI. l'ine dell'esame della Gehusaleìime li- 




berata dei Tasso ; beitene dì questo poema che 




avanzano i suoi difetti , strado che tiene ncll' e- 








C.1PK XVII . l'I .■.(/. I r„pi,ì,l s« tre p,v„t, del Tas- 



sa. II. Ristt-iM, La GEtivii-rutiE CoinclSTATA , 



e Le Sette Giobxats ; idea del F100 Aujxtx , 
del principe Curzio CofUttgn ■ fi™ < L ' 1 PO""" 

CAPO XVIlf . Del poema eroicomica o scherzoso in 
Italia nel secolo decimosesto; V Osi axdo ; nati- 
va sulla vita di Teolìlo Folengo , sito autore ; 
La Gioaxtea , La Naxea ; La Gi/ehha de' ,T/o- 
srni del Grattini detto il Lasca; notizia sulla 
sua vita ; Idea di questi tre poemi ; fine della 

poesia epica *41- 

Nute Aggiunte » J 7 a 

FinF, DEL SETTIMIO VOLUME . 
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